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Tre trattari 

dalbertano 

Giudice da Breicia;. 


IL PRIMO- DELLA DILEZIONI 

d’iddio , e del profsimo , e della forma delfonefta vita: 

11 fecondo della confolazione , e de’ Configli: 

Il terzo delle feu maniere dei 
parlare >, 
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dall'anno I a j j . in fino alunno 1 1 4 6 . e trattatati nc * 
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OPEN'DO io pubblicare i tre pre/en- 
ti trattati, e di federando d introdurmi 
nella firuitù dctl'Ecc . w. lllullrifs. sì 
come per [addietro feci in quella de tre 
Principi loro Zij , T^ido/fi, GiannernefiQ$ 
ii felici fsima ricordanza * e 'Luigi, quando dimorarono 
[<~vn dopo t altro, in quella Città s ho penfato , non mi fi 
pr e fintando per ora , ne più preila , ne più comoda occa - 
ftone , di dedicargli lor tutti e tre , acciocché mi fien mcQ 
Xg a configuir quello difì derio , e a perpetuar la deuota 
mia firuitù , con tutta lageneroja cafi d'sAnalu Furono 
i predetti trattati, dal primo lor facitore y che in latino gli 
compilò , indirmi a trefuoì figliuoli ,per ammaeflramen - 
io della lor svita, ed io gl indirizzerò all' Ecc. VV. non ap- 
partatamente njn per Vno , come fece egli ,ma fi bene tut 
ti e tre irl comune , poiché egualmente fi weggon fiorire in 
loro tutte le Virtù e coflurni , che fi contengono in e filan- 
de, per tale egualità potranno tutte egualmente, di tutti 
fintir diletto . Non gli dedico già io a lor con quel fine, col 
quale gli dedicò l'tAutore a\ figliuoli ( perciocché per am- 

* a maeìlra • 




mdeflraiìfsime le tengo \o$ ma fileno 3 f eretto In effi pof& 

fiate y fi come m lucidifiimo Jpecchio , Vagheggiare quelle 
njir tu, nelT acqui fio delle quali, sì come ciafiuno Jp trito ge 
nero fi dee far e , di continuo V impiegate con tanta gloria » 
Ho per coflanteyche tlle njolentier gli Vedranno, concio s- 
fiacofache naturalmente da ciaf he du no fi rimirino , e fi 
goda nel rimirargli 3 1 glorio fi fuo acqui ji 'u ‘Pregole adur% 
que a riceucre in grado il dono, qualunque e* fifa, con F ot 
sima volontà de infeme del donatore , e con quell* affetto* 
eoi quale elle fin coflumate difauorire i più deuott lor jet 
nidori* nel numero de* quali anch'io de fiderà d'ejferc an - 
esoneratoti e faccende olì Ecc. V K r vmiltfsima reuererr^a* 
prega toro intera felicità. Di Firenze di di Mar 7$ 
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TAVOLA* * DE* CAPITOLI 

DE’ TRE PRESENTI 
TRATTATI, 

• * * • • 

JE PRIMA DI $veLLO T)ELLU 

rDilezjon di Dio, e del profilino , e deUxforniA 
dettone Hx Vita « 




I '^comincia lo lib. de tremo- 
re , e della dite Tifone di Dio , 
r del propirho . t delL'jltsc co 
fi, e delia forma dell* ornil i 
yita , d’ ^libertario giudice da 
Brefcia, traslocato in volgar 
fiorentino . Cap.i. 

bel fauellare , e del coflrignere 
lo fpirito , e la lingua . Cap.i . 
bella dottrina , e dell’amore , e 
della dilegton di Dio. Cap.}. 
Come s'accatta l'amore, e la di - 
legion di Dio perfede.Cap.4. 
Come per lafperanga s'accatta 
l'amor di Dio . 5 , J 

•per caritade s'accatta l r amore , 
e la dilegione di Dio. Cap. 6. 

• Come fi ritiene l'amore x cla di- 
legione d'i diio. Cap. 7. 

Dell’amore e della dilegione del 
profsimo in Dio. Cap. 8. 

Qh de nafia l’amore . e come.C ,9. 

W-, * ■ '*1 


Delta iifunlitade del malo am». 

Cao. 1 o. 


re. 


Deliamiflà dello flotto , e non fa 
uio J'cnif are. Cap il* 

Da schifare i amistà delTauavo x 
e del cupido. Cap. ia» 

Dafchifare l'amiHl del fuper- 
bio , e del peruerfo , Cap. !$• 

Di schifare L'amflàdegL huomi 

ni , che fono troppo toquaci x 
c troppo favellatori. Cap. 14* 
Da febifare L'amiflà dell'buomo 
adirofo . Cap. 1 y« 

Da fchifar fami Ha de' mali huo 
mini . Cap. 16 . 

Della molto utilità degli ami- 
ci « Cap. 17* 

De Ili configli , e rfe/ consiglia- 
to • ;..<Cap.id% 


Della prouagion degli amicu 


Capitolo. * P* 

Di 0 nelle cofc t chcfi conucngon* 

f". 
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■TAVOLA 


% 

i . 


% v 


U V 


A M 


farpergli amici ,e come dei 
con loro riuere, e della leg ge 

dell'amifìade . Cap. 2 o. 

Dell'amore, edelì*onor del pa- 
dre , e della madre , e coi&e r/ 
debbi reggere nella tua pec- 
chieda. Cap. 2 1 . 

Dell'amore, e della difcipli/ia de* 
figliuoli. Cap. z i. 

Come fi debba amare , e tener la 
moglie. Cap. 23. 

De 'feruta ti , e de' merccnnari ,e 
de' ferui ben reggere , e man- 


tenere 


cap. 2 4. 


Della guardia di ritenere gii a ?«. i 
ci. ™P- 3 5. 


De' benefici ,e de' guiderdoni. 

Capitolo . 16. 

Del dimenticar ingiurie. c.27. 
Di non lodare ne uno in fuapre- 
fenga. cap. 28. 

Degli amici dubitati , f c fa paio- 
no, e non fono. cap. 2 9. 

Dell'amore ,e della dilezione del 
l'altrecofe. Cap. 30. 


Come fi a da schifar l a gu erriti 
Capitolo . 


s • 

Di fare apparecchiarne to,e guar 
amento. Cap. 40. 

Di g uerra ,e difenfion fare.c.q. 1 . 
Di non temer la morte , ma dì- 
fpreggarla. Cap. 42. 

In quanti , e quali caft fono da 


far battaglie , e metterne . 
Capìtolo. 


Del far vendetta, e del trala fiat 
la , 0 temperarla , e dell v fi- 
do del giudice intorno ad ejfa . 
Capitolo. 44. 

Dell'amore , e della dilegione del 
le cofe non corpor ali . C. 47. 
Co»;f fi debbono amare Partì , 

- con le q uali s’acqui diario le 

rìccJjèggcrtmporali.Cap.^, 
Come fi dubbano amare le pinti 
di, einnodiareli pigj.Cap.qj. 
Dellafupcrbia , come fi dee por - 
reintrol'vmiltade. Cap. 48. 
Come fi dee fuggir la nitidi a al 
pohutto . Cap. 49. 

De//* [apienga , f <fe/ ricordami 
to . Cap. 59. 


D'accattar e , f conferuar le rie 

chegge. C ap.31. ^ _ - « ^ 

Della buona tofeienga in accat- 1 Dell a t emega dell b uomo .c . 5 1 • 
far ricchegge. Cap. j 2 . I Come ft debba auer la pieta de. J 

' ì m irL Ca tritolo . c*. 


Della buona nominanga. ca.33. 

D'accattar ricchegge che piac - 
dono a Dio . Cap. $ 4. 

DelripofoyC del fonno , c «W/a 
lu furia. Cap. 35. 

Della luf suria, e del luffuriofo. 
Capitolo. 3 


Del fuggir l'ogio. Cap. 37. quatti adì. cap. 

jfpfare le ricchegge, e didifpreg Della f off erenga , e (k//a wo 


garle 


Cap.j 8. 


Cap itolo. 5 2t 

jpc//a Uenignitade , f <fc//g /p g 
quali cadi. Cap.j 3 . 

Come fi dee porre aflinenga, e te 
peranga contraUgolofita y e'l 


diluuiare . Cap. 54. 

jDcifo temperanga , e delle fue 


l 


(crenga 


: no rifu 


Cap. 56 


Dellafo r- 


T A V O L A 


Dell* fortezza * e delle / uè qua- 
litadi. Cap. 57 . 

Della liberalità , e della pace in- 
contro alfauari^ia.Cap. 58 . 

Della fermezza contro alla leni - 
tade , e alla ftaleina. Ca.$ 9 . 

Della prudenza Cap. 60 . 

Da cacciar via la triflijia di que 


fio fecola. Cap. 61 • 

De Ila vergogna. * Cap. 6 2 . 

Come fi dee dispregiar lamor dì 
queRo fecola. Cap. 6 q. 


a Dio. 


Cap . 6 4* 


Dell' elegger la buona via . C.6 5 • 


IV. v -y 

t . AàSìh 




TAVOLA DE’ CAP TO Li 

del fecondo trattato , il quale tratta - 
della confolazione e de’ configli. 


y^V £ l L ^i fi m il lendine. C. l > 
J y Del rim prò nero delle, fem- 
mine. Cap . 2. 

pilla feufa delle femmine. Ca. 2 . 

Dif chi fare la fretta de 9 configli . 
Capitolo . 

Del fegreto manifestare . C. 1 <f. 
jD/ non mofirar la volontà aìli 
conti? Iteri. Caù. 1 <f. 

/ inane ra? ioni di lor laude . 

D d con figlio addimajidare.C. 1 6 

Cnt.iti.ln A. 


Della prudenza > che co fa <?. C 5 . 
O u*rttp fan Iti liieòrie ‘delta ùru- 

C/rfiitnln . i - r . 

* , . r T ' " - / *“ 

jjifihifar lo conftglio de'lufin- 
rlricrt. ~ Cap 18, 

' " ' v*’ - ■ - • 

J^nva. Cat). 6 . 

* ~ 1 


Come s'acqui sìa la prudenza , e 
la fatitene a. Caù.eì. 

^ ^rhefann ttftinfmicfrJn. 1 a 

r>/ Schifare i n co*/Si?ho di coloro 


che non per a more tu 1 per 

iliofo e dr-tle cofevtili t e ne- 

paura muHraoa reuerrnra . 

IP farie a que' chi Radiano . 
Capitolo. p. 

Capitolo^ 7 ■), 

D 1 fr^’f ?rfln rnttpgììn Ap nì'ì ni m 

Del con figlio. Cap. io.. 

briachi . Cap. 2 1» 

Di febifare l'ira nc'cofigk.C.L 1/ 

* pi fichi fare la conftvliodi colo - 
^■jOyclxfegretamenteMtroc* 
figliano .e palefemcntc altra 



Capitolo . 12. 

i 


il* ,S 
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moftrano di volere. Cap. 22. I Soprala cagione. Cab a/f 

& t onfare lo configlio del m a- 1 Della volontà di Dio dTZaue 
ih uo mo. Cap. 2? .i modi. Cap. 2 7., 

Difcbifar lo config lio de ’gio ua- I p e II' v fi ciò intorno alla vendete 

Ctf/y. 24 . , tu del Giudice . Cap . *8 M 


J) 'esaminar lo confidilo in gene> 

-j frg. Cap.i^.t 

Quando lo configlio è da prende 
re , e da comprouare ■ Cap. 26. 

Quando come lo configli od da 

Quando lo configlio, 0 vero prò - 
mrffofi puòmutare.Cap. 2 8 . 

DtiCerrordel ccr.fglio.Cap. 29 . 

Dell* efaminar lo ccfiglio in ifpe 
tic* Cap. 30. 

Della guardia della perfora du- 


\Deila veni ura Cap. ? q. 

pel contendere . Cap. 40. , 

Della pacicn%a. . % Cap. 41. 

Della ponertà t ericche^a.C.^i 

Della recti sita. Cap ^3 

Dellamendn.it à. Cap. 44/ 

Delle ragioni del lafciare le bat - 

**£//>, 


Capitolo. 32. 

Della Jnperbia. Cap. 

£)? fornimenti. Cap. 3 4. 

Jb quanti modi fi dice potere . 
\ . Capitolo . 35. 


1 , 7T 

'Qotayxhe la guerra fi vince per 
riconciliagione . Cap. 46. 
T^ota li iafi , per li quali fi dee 
tcn/battere . Cap.+j. 
ili Dilla buona fama. Capati. 

• De1to~Tr&uuda.^\ t b?è con pt mo- 
no , e pietà. Cap. 49. 

Della clemtngia , pietà , e »»//*- 
ricordia. Ctp-SQ* 
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Tauola del terzotrattato delle fei m anierc 

Qclj}arlare.jr 




Chitufe, Checofò, A cui parli > Perché, Come, e 

-, a ^ 


Che cofa . 

Car. 1 9i. 

A cui . — ■ 

— « — Car. 19?. 

Perché. «— 

Car. 197. 

Come ■ ■ 

«Quando ^ —■ - 

Car. 1 9i. 
** * Car. 19$* 


BASTIANO DE* ROSSI 

COGNOMINATO LO* NFERIGNO 

ACCADEMICO DELLA CRVSCA 

^ __ 

• • • • ' 

^ A LETTORI. 



V A N D O io mandai fuori il 
volgarizzamento dell'AgricoU 
tura di Pier Crcfcézio, riueduto 
ericorretto da me , già ion p af- 
fari quattr'anni.promifi di pub 
blicarc il trattato della forma 
delio netta vita d* A Ibertano Giudice da Brefeia, 
compilato da luUn lingua latina, l’anno i a 3 5. la 
cagione della lunghezza di qucfto indugio è fla- 
to mancamento di tempo * c non punto dimenti 
canza, auendo Tempre auutoin penfiero , da poi 
che , per cagion del vocabolario , lcfsi diligente- 
mente quella pregiata fcrittura,di pubblicarla . E 
certo che,in pubblicàdola, molti buoni effetti ne 
narreranno: primieramente fen arricchire la no- 
ftra lingua, fi fa grandissimo bcnificio agli ftudio 
. fi di effa , s’aggiugnc autoritàri n offro vocabola- 
rio , pubblicando gli antichi Autori a penna, che 
per entro vi fon citati , sì come^quefto , e s’onora 

la 




v 






* 


la memoria del volgarizzatore , ancorché inecrw 
di nome . Lo’ndugio , s’io non m’inganno , fari 
fiato ricompenfarodall vtilc, conciosfiacofaehc 
nel cercare, cnelprouuedcrcefemplari, che non 
fi potea fare in fretta , dipendendo dall’altrui ai bi 
trio l auergli , abbiam ritrouato due altri trattati 
dello Hello Autore, compilati anch’efsi in latino, 
lVno dell’anno i 245.. e l’altro del e, per 
quello che ce ne paia,volgarizzati dal medefimo 
Volgarizzatore, e forfè non inferiori al primiero t 
onde non Colo abbiam potuto arricchir la lingua 
degli altri due, ma, con ottima autQrità, miglio- 
rarncil primovTra gli altri efemplari, chedi que 
fto volgarizzamento fi fon trouati, tre n’abbiam 
giudicati dimiglior lega, de’ quali principalmen- 
te ci fiam feruitid’vno di Bernardo Dauanzati,og 
gide’fuoi ercdU altro di Riccardo Riccardi, gen 
til’huomini di quella patriarii primo copiato nel 
l’anno 1 L71.il fecondo di pari antichità ,0 roag 
giorc, per quello * che dal carattere e dalla carta li 
può comprendere :il terzo del 1 1 8 5. di me fcrifc- 
t ore : gli altri di minor pregio , c non eguali d’an- 
cichità . Sono in quelle opere alcune voci r e ma 
nierc antiche di fàuellare,le quali ricerchcrebbon* 
per mio auuifbjalcuna dichiarazione, ma efiendo 
tanto vicino al pubblicarli il noltro vocabolario* 
edeflendoui elleno, per quel ch’io creda, dichia 
tate a foftìcienza * ne rimetto quiui il lettore » Il 

Saluiati . 


j Salutati riV fiJdi Ànucrtimcnti alluoga qtrefta 
rfcrictura xii quelle dellanno 1315 -ma egli non 
potette, si come e dice, vederla tutta. Quella par 
te , ch’egli ne vide , che la vide in Padoua , doue 
anch’io allora mi ritrouaua con cfiblui , e fa di 
Gianuincenzio Pinelli gentil’huopio Gcnoucfc, 
ilcuiteftolat.diccincàbio di 1x3 j. i2.o8.(chc 
è errore, fecondo che fi rroua fcritto nell’opera) fi 
vedala , ch’era copiata da vn lombardo , e di ma- 
niera ch’egli credette che anche di lombardo fof 
fc la dettatura volgare. Ho voluto darui notizia 
di quefto fatto , acciocché egli non ne riportaflc 
biafimo , fenza fua colpa , c ch’c* non parefle^hc 
noi ci volefsimo contrapporre ad huom tanto fi» 
golarc,il quale noi tegniamper maeftro, come 
grandifiimo maeftro della fua lingua» Viuetc 
felici» 


Errori occorfi n elio ftampate. Notifico!) tanoi 
vcrfi delle ru briche , e fi feguita l’crror delle 
carte , errate dal num, $ 6 . in là . $ 


Carte veri 
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16' *7 

, 37 , 34 

■ 20 
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i*3 7 

125 >7 

134 37 
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Errori 

Correggimento « 

d’amaro 

clamaro } 

dio 

Dio. t. A 

lodoto 

lodato 

sdrocciolo 

sdrucciolo. 

i . } gran 

graue / 

boono 

buooo 

• % » 

CIO 

ciò 

. Nolti 

Molti 

fpazio 

parecchiare 

fpazio 

apparecchiare. 
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INCOMINCIASI LO LIBRO 
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Jell’Amorc, c della dilezione di Dio edcl 
profiimo , e ddl’altrc*. cofc , c della , 
forma dell’onefta vita 

2’~4lStKJ^iH0 GIVDICE DU BRI S C 1 
traslauto in volgar Fiorentino . 

* CAPITOLO primo: 

+%* V\.*^ ’ 

> cominciamento del mìo trattato fia nel no^ 
me di Dio , dal quale vengono tutti li beni, e 
dal quale è ogni dato ottimo, e ogni dono 
perfetto , che difeende dal padre de’lumi . Di 
quanto amore ,e di quanta dilezione la mia ca 
riti di padre , ami Jatuafubbiezione di fi- 
gliuolo , appena lo ti potrei dire,o con la mia 
linguaio alcuna guifa,manifeftare. Volendo dunque io Aver- 
tano te , V inceri zio mio figliuolo > informare di buon coturni, 
e delfamore , e della dilezion d’iddio , e del profsimo , c d’al r 
tre cofe , e della ibi ma dcH’onefta vita ammaeftrarti; primiera- 
mente credo » che due cofe fpecialmente ti fieno mefticrc : cioè 
dottrina, e parlamento : perciocché prima dei apprendere^ p© 
feii parlare. Che, si come difie IesùfiliusSyrac. innanzi, che tu 
giudichi , apparecc hia giuftizia , e anzi che fauelli imprendi . E 
Salamone dille. Chi prima fauella, ch’egli iprenda, affrettali di 
venire in dirifione,e*n difpregio.Prima dunque odi la dottrina, 
pofeia con l’animo la’mprenai , e poi nella mente la ritieni : che 
con l’anima viùemo , con l’animo apprendemo, con la mente 
ritenemo. Dunque dei vdire la dottrina, acciocch’abbie la Icien 
za : perciò , si come dille Salamone.Chi ama la dottrina, ama I4 
feienza , ma chi inncdia li gaftigamentiè matto. Ealtroue fi di 
ce.Riceuete la mia difciplina,enon la pecunia. Dottrina più che 
oro eleggcte.E altroue lì dice. Chi alta fa la fua cafa,cerca ruina : 

• A echi 




Della forma dtlf onefla "vita 7 

altrui, molto più fi vcrgogneridi rrouarla.per fe medtfimo.'dim 
que dei domandar la dottrina dalli più faui, perciocché difTe Caf 
fiodpro. Sempre x dilettcuole della dottrina parlar co Taui # 
dunque per vergogna non cefTare d’imprendere da ciafcuno. 
DiffcCato. Non ti Zìa vergogna dì voler quello, che tu non 
fai , che l’huomo lo t’infegni> Sapere alttioa cofa è lode, e colpa 
è niuna cofa volere apprendere . Per ciò difle Platone . Mag- 
giormente voglio l’altrui co fe vergognofamente apprendere, 
che le mie non fapere fenza vergogna . 

Del f duellare , e del coBrigncre lo Spirito e ia lingua . 

• Capitolo . . z . 

D I po’ la dottrinati dilli, che eramcftierelo faucllare ,lo 
qual fauellarc vien dallo fpirito , e per lo fpirito fi condu- 
ce alla bocca , e con artificio della lingua fi fà . Acciò dunque, 
chc’l tuo parlare fia buono ,e diritto, e vtile , primieramente dei 
coftrignere lo fpirito tuo , che non venga àdiritto alla bocca,e 
la lingua conduca d parlamento non vtile, perciocché, si come 
diflcSalamoncnclIiproueibi . Sì come cittade aperta, e fanza 
torneamenro di mura , cosìThuomo, Io quale non puote nel par 
lare coftì igner lo /pirico fuo . Secondariamente dei guardare 
la bocca tua , eporreallc rue labbra vfeio d’intorno , ealla tua 
bocca freno diritto, e alle tue parole fare ftadera, perciocché Sa- 
lmone difle nc’prouerbi. Chi guarda la bocca fuasì guarda 
l’anima fua. Ma chi non hàpenfato, quando viene à parlare, 
fentcne male. E’1 beato Gregorio dille . La mente , che non è 
torneata dainurodi fi leu zio-, farà faet tata dal nimico da tutte 
parti. E*1 Profeta pregò I ddio.cdi (ferponialla bocca miaguarr 
dia, e vfcìaintorno alle mie labbra. E Iefu filiusSyrac difle. 
S’egli ec à te intendimento, rifpondi al profsimo ,e fe nò , fia la 
mano tua fopr-a la bocca tua, acciò non fiei iprefoi parola fio! 
ta, e vergogniti . E altroue fi dice. Fa vafella dell’oro, e 
dell’argento tuo, gonfia l’oro , e l’argento tuo, e alle paro- 
le tue fa ftadera, e freni diritti : e guarda ,che per la ventura tu 
non ti diduche nella iingua,ecaggenclcofpetto di coloro, che 
t agguatano , e fia la tua caduta non fànabile dalla morte; dun- 
que imponi alla tua bocca fileno .'conciofsiaeota che dal fauio 
li dica . La morte , e la vita è nella mano della lingua. E altroue 
li dice. La lioguapieua di parole dimoftra malizia: e nel proucr 
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bio fi (fica . la lìngua non ha oliò , ma oflò fa rompere. E da Sé " 
neca fi dica. La noftra lingua è cotidiana fornace. Conuientico 
Itringerc , e domare la lingua tua, quanto egli è pofsibile, im- 
perciocché,' ì come difle Cato. La prima virtù di tutte, p cfb che 
fia coflrignerla lingua . QtieglièprofsimoàDio,chefa tacer 
per ragione , e perciò dico : quanto egli è pofsibile,che sì come 
dille Santo Iacopo nella Pillola fua . La natura delle beftie, e de* 
ferpenci , e degli vccelli , e di tutte l’altre cofe, fi doma dalla na 
tura delPhuomo, ma la lingua fua nkino puote domare. Ma atr 
uegnachè pienamente la lingua non fi polla domare , fi è alme- 
no da coftt ignere, che fia verace , c non bugiarda, fecondo la pa 
rola d’Iddio,chediffe.Siala parola voftra si sì,nònò. E quel- 
lo ,ch’è più che quello , da male viene , imperciocché la lingua 
bugiarda , c che femiua difeordia intra i fratelli , Iddio l’ha m 
odio,e la fua anima lo disferma , e vitupera. Onde dilfe Salamo 
uè. Sei cofe fono , le quali Domeneddio hae in odio, e lo fettimo 
differirla e vitupera l’anima fua. Occhi alti e fuperbi; lingua bu 
ciarda .-cuore che ordina, e difpone rei pen fieri: colui, che prof 
fera fpergiuri có teftimonio falfo : piedi toftani à correr nel ma 
le : e mani toltane a verfar fangue innocente : e colui , che femi- 
•<na intra i fratelli difeordia . E altroue fi legge nell’ E cele fi alti- 
co . Maggi ormente é da amare lo ladro > che quello , che Ita co- 
tidianamente in bugie. E vn'altro dilfe . Concedi alla veritade, 
o ch’ella fia detta da te , o, ch’ella ti fia da altrui porta,pcrcioc- 
chè,come dille Cafsiodoro. Pefsima vfanza ee dilpregiare la ve- 
ritade, e intendo veritade pura, nella quale neuna cofa fi mefeo 
lidi falfitade: perciocché,si come quel medefimo dilfe . Buona 
cofa è il vero , fc non vi fi mefcola contradio : perciocché fopra 
tutte falere cofc , di po’ Dio , la veritade é da coltiuare , e da ri- 
uerire > la quale fola fa gli huomini profsimi à Dio, conciofsia- 
còfachè Domeneddio lìa veritade. Ealtroue dillé Iefu filius 
Sirac. Innazi àturtel’opeietue ti vadan dinanzi le parole vera 
ci, é dinanzi adogni tuo fatto antiuadaconfiglio Fermo,eltabi 
le.E Salamone piegò Dio, e dille . Domeneddio di due cofot’hò 
pregato , che mi meghi la vanirade , anzi ch’io muoia , e parole 
di bugie facci da lunga da me . Così dei dunque fanellare , che 
lo detto tuo abbia pefo di faramento , e non Ita differenza infra 
la tua femplice affermazione, e lo faramento, perciocché Sene 
ca dille , che lo detto di colui , che non ha pefo di faramento, 
vile è lo pefo del fuo faramento ; e così feguitando la vetirade 
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tempre potrai ben rilponderead altrui: perciocché, sìcomeditfc 
vno fauio • Licue è la rifponfìone,doue s’amminillra la verita- 
de . E altroue è detto .Non molto s’affatica , chi per allegare la 
Veritade conuince la falfiradc . Difficilifsimo è lo’nfignimento 
dellabugfa, fecondo quello, che fi dice . Chi vero dice non s’affa 
cica . Da coftrignere è la lingua, che non parli fellonia, sì come 
diflèlo profeta.Coftrigni la lingua tua dal male,e le labbra tue, 
che non parlino fellonia . E San Piero nella prima fua piftola dif 
te . Chi vuole amare la vita , e vedere li dì Tuoi buoni , coftrin^a 
la lingua fua dal male , e le labbra fue, che non parlino fellonia; 
dipartafi dal male , e faccia’! bene, e domandi la pace, e feguiti- 
la , perciocché gli occhi di Domeneddiofopra gli giuftì , e gli 
orecchi Tuoi a gli loro preghi , ma lo volto di Dio Copra color » 
che fanno Io male.E da rin frenare é la lingua, che fia dolce, e foa 
uè, e graziofa,e beate,e buone cote fanelli,perciocchè si come dif 
te Iefu filius Syrac. Tibia e Salterio fanno foauc melodia: ma 
foprarvno»e l’altro è la lingua foaue. E altroue . Parola dolce 
multiplica amici , e vmilia li nemici, e la lingua amabile , e gra 
ziofa nel buon’huomo abbonda. E altroue. Parole compofte Co 
no fiari di mele , dolcezza d’anima > e la bocca fua è fanti . E 
vn'altro fauio difte . Ben parlare è cominciamento d’amiftade . 
Lo mal direè cominciamento di nimiftadp. E Panfilio dille. Dol 
ce parlare fueggh ia , e nutrica amore . Lo buono parlare è mol- 
to vtile , cd è da difiderar dagli faui. OndeSeneca nelle' pillo 
le dille. Ciò che da alcuna per fona è b?n detto mio è. Da raf- 
frenare è ancora la lingua,acciocchè fia molle ,e faccia molle ri 
fponfionc ? perciò, sì come dille il fauio . La molle rifponfione 
rompe l’ira, e lofermone duro fufcita furore. Edacoftringere 
c ancor la lingua, che non profferì vane parole : perciocché dille 
Seneca della forma de’.Ponefta vita. Lotermone tuo non fia va- 
no , ma tale, che,o confoli, od infreni , 6 cormndi , od ammo- 
nifea . E da raffrenare è la lingua, che non abbia denti, o morda 
ci ammoniméti, e ripréfioni, ma benigne, perciocché dirte quei 
tnedefinio Seneca . 1 tuoi penfieri fieno fenza voce , li tuoi Tali, o 
vero ri prenfioni, fieno fenza denti, gli occhi fenza vtiiitade , le 
beffe fenza inganno, lo rifo fenza cachi nno,la voce fenza grido, 
l’andamento fenza fretta ,e feruore, lo ripofo fenza pigrezza . 

E quando gli altri giuocano rupenfi qualche cofa Tanta, e one- 
fta . E da rinfrenare é la lingua , che non profteri fòzze parole,» 

• parole di rimproucrio , ò parole non onefte : perciocché, si cj- 
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mediflferappoftolo. ti Tozzi parlamenti corrompono li buon 
coftumi • E Seneca -dide . Dalle Tozze parole ti guarderai , per- 
ciocché la loro licenza nutrica mattezza. E IeTu fìlius Syrac difi. 
fe. L’huamo,che vferà parole di villania, e di vituperio, in tue 
tifi dì Tuoi non lari ammaeftrato. E Socrate difiè , Quelle co- 
le , che Temo Tozze à fa re , non penTo , che fieno onefte à dire. E 
vn’altrodtfiè. Nonfolaraenteconuiene aueregli occhi calli* 
ma la lingua deirìnfrenare,ecoftrignere,che fia tardi à parla- 
re ,c ì giudicare , e àiiTpondere, e non tollana . Onde difiè 
Santo Iacopo. Sietolioa vdire , ma tardo a parlare, e tardo 
ad ira . E Salamone difiè . Chi prima riTponde , ch’egli oda, di- 
moftrafeefièr matto e degno di vergogna. E altroue. Vederti 
l’huomo'toftano à parlare, maggiormente Aoltizia tfè da aTpec 
tare , che ammaeftramento. E vn’alrro EiloToTo difiè. In quello 
folamcnrefoprafta , che tu più volentieri ode, che tu non Fauci- 
li: vfa più delTorecchie,che della lingua . E vn’altrodifiè. Non 
t’affrettar di rifpondere, tanto che fia la fine del domanda- 
mento. Ondevn filoToTo difiè. Ofièrua filenzio , tanto che 
egli ti fia melliere difauellare, perciocché, sì come difiè Seneca. 
Grand ecofa èlotéperamento del filenzio,e della voce. E caTsio 
doro diflè-Quefla è séza dubbio regai virtude,tardi róperfi in pt 
rote, e tolto auuederfi di quello,che melliere é.E Salamone difiè. 
Tépo è da tacere »e tempo è da pai lare. ESan Paolo difiè nella pi 
Aolaa’Colofiènfi. lo fermone voftro Tempre in grazia fia con- 
diro di Tale , acciocché Tappiate , come vi fi conuenga rifponde- 
re i ciafeheduno . E altroue fi dice . Io eftimobuono, e ottimo 
giudice colui, che auaccio ode ,e tardi giudica, perciocché fi- 
cura èia dimoranza à diliberare,ela toflanza nel giudicare è 
piena di colpa. Onde fi Tuoi dire. A pentere s’aflfrecta , chi to- 
fto giudica : e ancor fi dice. La dimoranza s’hà in odio , ma Ta- 
uio huomfa : e da coftringcre è la lingua, che non tencionidi 
quella cola ,che noi molefta. Onde Icfu fìlius Syrac difiè . Di 
quella cofa,che nont’è molefta, non ne tencronare. Simile- 
mente di quello , che non ti moietta , non ne combattere , n e al- 
trui nonifchernife : perciocché difiè Cato . L’altrui dettole l'al- 
trui Fatto non ri prenderaiacdocchè a quello adémpio yn’altro 
non faccia iTchernic di te,perciocchè,per troppa cótenzione , 1’* 
nimo di colui, che ode fi rurba , e talora fi conduce in maliuo- 
lenza, e, perdendo laveritade,Tpefio ne cade in errore. Onde 
no Filofofo difiè . Troppo contendendo , fi perde la veritade . 
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E Aarinfrenare è la lingua, che taccia, acciocché non verfi mol- 
te parole , perciocchè,sicome dite San Girolamo-Chi non si ta- 
cere non si parlare * Dunque non si parlare lo matto , che tacer 
nonpuote. Ondevn fauio accomandato , perchè cotanto ta- 
cere , fé egli lo facete perchè fote matto, rilpuofe . Lamatto ta- 
cer non puote. MaSalamone dite. £ lo matto fe egli taceri, 
fari creduto fàuio : e Seneca dite. Quelli che tacefpete volte 
ee auuto in difpetto ,efe lafualingualofa gentile , Tempre per- 
mane in onore. Ogni bene hae ad accrefcer la lingua parlante : 
ma alfauio huomo più fa meitiere di tacer per fe, che parlare 
contr’a fe : perchè niuno huomo tacendo , e molti parlando,aue- 
mo veduti imbrigati. Onde Cato dite. A niuno huomo nuo- 
ce auer taciuto > ma nuoce auer parlato . Nel dubbio più fi con- 
uien tacere, che parlare. Onde vnFilofofo dite. Se dicere te- 
mi ,onde penrere ti debbic,meglio è no, che si, perciocché trop- 
po parlare si perde nei mattezza , ma tacere si pertiene à (aue- 
re: perciocché tacendo talora ne guadagniamo gloriajuggiam» 
ingiuria, e molti mali cacciamo. Onde nel libro del fourano. 
bene è fcritto * Più gloriofo è tacendo ingiuria fuggire , che ris- 
pondendo vincere . Lo parlare , e la refponfione Tempre dee eter 
buona , e certa . Onde vn Filofofo ad vn fauio^che’l domandò % 
come potete ottimamente dire, tifpuofe , edite. Setu non di- 
rai altro , che quello , che ben tu (ai 1 Certo molte parole verfare 
è mattezza. Onde fi dice. In molto fauetere nonvien mena 
peccato. ESalamone ncirtcclefiailicodill'e.. Amolte rango- 
le feguitano fogni, e in molti parlari fi troua mattezza. Eal- 
troue . In ogni opera farà abbondanza: ma doue fono molte pa- 
role ,fpeflQ v’hà difetto , o pouertade. Dunque niuna cofa fa 
prode tanto, come pofarfi , c poco con altrui taue!Iare,e molto 
con feco . Si come Seneca nelle pillole dille - Temperatamente 
parlare, e tacer douemo. Onde Panfilio difiè.. Tropponon ta- 
cere , ne parlare; di fouerchio non dire; odimolto , mapoco rif- 
pondi ,cne si come vnofàuio dite. Dacollrignerc è la lingua», 
che non [gridi, e non mandi fuorlvoce ardita ; perciocché dite 
Seneca nelle pillole . Si come allo fauio huomo fi conuiene an- 
datura temperata, così parlare pofàto » e: non ardito . E altroue 
quel medefimo dite .. L’vfanza delji non faui»e^i mormorare da. 
lunga; dacoflrignereè la lingua, ch’ellamon pèpli ad inganno, . 
perciocché, sì come dite Iefu filius.Syrac . Chi parla ad ingan- 
no è da inne diare, echi ama nellecoìe far fraude, farà defrauda-. 
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to in tutte le cofe,perciocché non gli è data da Domineddio grà 
zia. Da coftrignereé Ialtngua,che non parli ofcura,o dubbio- 
fo, ma chiaro,^ aperto , perciocché, sì come diflè vn fauio . Più » 
Tanta cofa è effer mutolo , che tale , che ninno intenda lo Tuo di- 
re. E la legge dice. Niuna differenza è, fé l’huomo, quando, 
è domandato nieghi , o taccia , od ofcuro rifponda, acciocché! 
domandatore fi lafci iti dubbio . Quefta fia dunque la fomma 
del noflro proponimento , che noi parliamo quel , che.fentimo. 
E quello che non fentimo non parliamo , acciocché il parlar s’ac 
cordi col cuore , sì come Seneca nelle piftole diflè . E ancora è. 
da coftrignere la lingua, che non mormori , perciocché, sì come 
diflè San Paolo nella prima pillola à coloro di Corinto . E non 
mormorare, sì come alquanti di coloro mormorarono, eiperie- 
runt ab extermiratore . E Salamone dille . Guardateui dal mor- 
morare, che é di nullo prode, perciocché la rifpofla ofcura in 
vano non morio, e quello dalla per fine conofca la tua difcrezio 
ne : che sì come la tua lingua dei infrenare , e lo fpirito tuo co- 
ltri gnerc ne* tuoi fermo ni , così non dei preftare lo tuo cuore, ne 
li tuoi orecchi à tutti gli altri, fermoni . Perciocché Salamon. 
difle . A tutte le parole , che fi dicono non inchinar lo tuo cuo- 
re , acciocché per auuentura non oda lo feruo tuo ,che ti maladi 
ca » perciocché fa la tua cofcienza , che fpefle volte hai maladet 
to altrui. E Seneca nelle pillole difle. Da chiudere fono gli 
orecchi dalle male voci . ECatodiflè. Concioffiacofachè tu 
dirottamente viui , non curare le parole de’ rei, che non è in no- 
flro arbitrio quello, checiafcuno debbia parlare. Domened- 
dio dunque chiama, e con rutto lo 'difiderio da lui domanda, 
che ali a tua bocca lo freno imponga , la lingua tua , e lo fpirito 
tuo coftringa , e domi, che tu pofsi adoperare al luo fcruigio fan 
to il tuo parlamento . 

- Della dottrina , dell'amore , e della dilezione di Dio , 

Capitolo .3. * 

D V N QV E la dottrina tua dell’amore , e della dilezione 
di Dio imprenda cominciamento,perché,sì come diflè Ca£ 
fiodoro. Ad ogni cofa fi renda vmilc quegli, cui riempie la dot- 
trina celelliale : e anche Tempre fi fa bene , fe alli coflumi vmant 
s’appone celeftial virtù. Dunque cognofca la tua intelligi- 
bile diferezioue , che l’amore tale é diuino , c tale vinano , e tale 
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inchina ad altre cofe vinarie, e temporali . Onde imprima è 
da vedere, che fia Pamore, e come egli entri nella mente degli 
huomini : e ond$ fi a detto Tamico , e chi fi a verace amico , e co 
me s’accetti l’amore , eia dilezione d’Iddio,c come fi ritenga . 
L’amor d’iddio ee caritade di cuor puro, c di cofcienza buona , 
.c di fede non fittizia 9 cioè che paia , e non fia , la quale ancora 
è detta fine delcomandamento:dellaquale fa menzione San Pao 
Io nella fua pillola prima à T imóteo, nel cominciamento di quel 
la. O fia, che tu diche, l’amor di Dioè forte applicazione di 
cuore , d’anima , e di mente i Dio amare. Onde Iddio dille nel- 
l’Euangelo. Amerai lo tuo Signore Dio con tutto lo cuor tuo, c 
con tutta l’anima tua , e co tutta la mente tua,e lo profsimo tuo, 
sì cometemedefimorenafceramordi Dio dalla grazia d’iddio. 
Onde dille lo noftro Signor Giesù Crifio . Niuno huomo puo-r 
te venire a me,se’I padre mio no’l trae: e decff i intendere al mio 
amore per grazia. Per la fua grazia entra l’amor d’iddio nelle 
menti degli huomini per gli orecchi , con la fpirazion d’iddio : 
perciocché*! come la beata Madred'Iddio fempre Vergine Ma- 
ria, l'Angelo ingrauidò per gli orecchie concepette lo figliuolo 
d’iddio no&ro Signor Gk/ùcrirto , così J'amor di Dio, e la fu* 
dilezione , entra per gl j orecchi a’ cuori , e alle menti degli Imo 
mini, con la /piraz ione d'iddio, quando da Dio à noi alcun* 
cola è annunziata. L’amico si dice, quafidell’animo cuftodia. 
Vno è dunque lo verace amico, che fopraftài tuttoché è Iddio, 
perciocché quegli folopuote l'animo tuo guardare, e l’anima 
faluave.* imperciocché quegli è tale amico , ed in tal guifa tutti 
noi ama , ;he vuole , che tutti fiamo faluati , e non vuole , che 
veruno neperifea . E si rallegra Copra li peccatori, che fanno pe 
nicenza. Che maggiore allegrezza li fia Copra vno pcccatore,che 
faccia penitenza, che fopra nouantanoue giudi, sì come nel van 
gelo fi dice . Ed è tale amico , che eziandio li Cerni chiama ami- 
ci, dicendo agli Appoftoli. Voi gli mici amici fiere. E anco- 
ra quando Giuda veniuai tradirlo silo chiamò amico,dicendo 
a lui. Amicoachese venuto? E non fedamente noi ama , ma 
eriandio tutti li beni ne dà, e per noi creò tutte le cofe , e per 
noi fpira,sì come difiel’appoltolo . Dio che fece’! mondo, e 
tutte quelle cole che in eflò fono.Quefti è Signor del Ciclo, e del 
la Terra, e nonabbifognando d’alcuna cola, creò tutte le cole, 
e ogni cofa fpira come dice TAppoHolo . E vno fece ogni huo- 
mo abitatore Copi a la faccia della terra. Dunque abbraccia lo 
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colui amore con tutto lo dilìderio tuo* acciocché ti facci fui* 
amico, perciocché» fé tu ramerai, egli amerà te, si come egli me- 
delimo dille .. Io amo coloro , che amano me. E i’appollolo. 
nella pillola dille a’ Romani. Noi faperao, che à coloro ch’ama 
noDiotuttebcofe adoprano in bene. E ancorainlCaiaèfcrit 
to, che occhio non vide , ne orecchio non vdio,ne in cuore d’huo 
monon fallo quelle cofe, che Domeueddio apparecchioeàcoi" 
loro, che. aman lui 

Come s'accatta V amore , e la Dilezione d'iddia 
per fede . Capitolo .. ^ 

a 

L *A m o * e , e la dilezion d’iddio s!accatta per’ fede, per ifpe- 
i ranza e per caritade. Per fede s’accatta l’amore, eia dile- 
zion d’iddio : la qual fede è fuflanza di’cofe dafperare x ed argo- 
mento , e pruoua dicofe non apparitemi. Onde l’Appoftolo 
dilfe.. Li fanti per la fede vinfero | gli regni ,,eJoperaron giufti- 
zia,e accattaro repromiffìone : turaro le bocche de* Lioni,efpen- 
fono l’impeto del, fuoco A e rintuzzato lo taglio del coltello tem- 
porale^ gueriro della’nfermLtade^ patti Cono fotti in batta- 
glia, e rouinaro le Caftella degli Urani :.riceuettero della rifur- 
rezione lifuoi morti : della aual fede San Giouanni Vefcouo dif 
fé. La fede è fondamento, di religione fanrifsima, legamedica 
ritade x aiutorio d’amore. Quella fede conferma la fantitade^ 
conforta la caflitade, adorna ladegnitade; ne’ fanciulli rifplen- 
de , ne* giouani fiorifee, negli più maturi appare : gouerna ma- 
fchio , e Femmina :.i gradi degli huomini auanza tutti : gli vfici 
guardarne! pouero è graziofa,nel mezzolanó lieta. -nel ricco one 
Ita. La fede con ferua L’amillade ,.con giugne le compagnie, lo- 
da Farti, neuno difprcgia, à niuno vien meno, fe non à colui,che 
vien meno a lei .. La fede tiene , e conferua i comandamenti, e 
termina le pronnfsioni.. La fede fa gli huomini fauellare à Dio,, 
c ordina gliamici à Grillo.. La qual fede Seneca nelle pillole lo, 
da , dicendo . La fede è fanti&imobcne del petto dell’huomov 
laquale per niuna necefsitade è collretta d’ingannare , per niu- 
no premio li corrompe . E Tullio nel libro dell’amillade lodò. 
]a fede, edilTe. Fermamento del!aftabilitade,ede)lacollanza 
c la fede , la quale noi portiamo nell’animo : ingegno doppio , e 
biftorto non può elfer fidato. E anche vn’alrra fede, la quale 
è virtù teologale ,e quella si piacque à Dio , che’l nollro Signor 
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(niefucriftoniunohuomofanaua, fé in lui ferma fede non cro- 
llale : e coloro , che auetiano ferma fède sì li fanaua , dicendo . 
La fede tua t‘ha fatco faluo : sì come diffe al cieco a cui reddéo 
lo vedere, e al lebbrofo lo quale mondoe, e a molti altri. Niel- 
la fede adunque foleua modrarcellèr virtinie e boni cade , sì co 
me San Piero nella feconda fua pillola dille. Voi che le cure prc 
dece , miniftrate nella vodra fede virtude , e nella virtude fcien- 
za,e nella rdcnzaaftinenza, e nelTaftinenza pazienza, e nella 
pazienza pietade, e nella pietade amordifraternitadc.e nell’a 
more di fraternicade , caritade . Per fede cerco piace Thuomo à 
Dio, sì come piacque lo ladro nella croce, e fenza fede rhuom 
gUdifpiace. OndeTAppodolo difTe . Impofsìuolecoraè pia- 
cerei Dio fenza fede, e per fede eziandio vinciamo Io Mondo, 
Onde San Giouannì nella pillola fua diire . La fede no/lra è la 
vittoria , che 1 ! Mondo vince»perla fede^eziandio viuonli giudi: 
tmdeT A ppodolo nella piflola a’ Romani dille . Lo giudo viue 
della fede : e incendo la fede cattolica v niuer Tale, la quale la Ro 
manaChiefa inlegna, e coltiua, e venera, fecondo che fi dice 
nel capitolo >*che comincia . Chiunque vuole fàluo effe re ; e nel 
Credo in Deo. Éd incendi fede viua e non morta, e veditadi 
buone opere -perciò sì come dille T A ppodolo. La fede fenza 
l'opera è morta . E auuegnachè nell'opere tal volta non fia ve 
tura, che piaccia, perciocché non hanno loloroeffetto,per tan- 
to la fede non è da lafciare i perciocché diffe vno fauio . Mag- 
giormente voglio Io ,chem abbandoni la ventura, che la fede: 
perciocché , si come diffe vn fauio • Chi perde la fede , non gli è 
lafciato con che cofa fi conferui,e intendi fede ferma , e non da 
bicata : perciocché del Catto d'iddio in ninno modo fi dee dubi 
tare . Perciocché San Pìcto A ppodolo, quando lo nodro Signo 
re Gicfucridoandaua fopra Tonda del Mare ,dilfealui .Se tu séf 
lo Signore» comanda ch'io venga d te ; e fecondo Io comanda- 
mento d’iddio andaua-fopra Tacqua del Marc . Dubitoe , e in- 
contanente comincioe a -cader, grufo per la dubitanza : onde 
Domeneddio lo prefe per la manose leuollo alto » e diffe . Huo 
mo di poca fede, perché dubitadi ? E alerone Santo Iacopo nel- 
la fua pidola diffe . S’alcuno di voi abbifogna di Cenno doman- 
dilo à Dio, Io quale ne di d tutti abbondcuolmente » e non Io 
rimprouera,efar£gli dato :ma dimandilo in pura fede , e non 
dubiti : imperciocché,chi dubita é fimigliantc alla tempeda del 
Mare , la quale ficomnjuoue'dal vento.Dunqucuon edimi quel 
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lo cotale huomo che dubbiò, e non è collante, nè fermo, che 
egli riceua alcuna cofa di Dio. E ancora Dio nel Vangelo dif- 
fe . In veritade dico à voi , che fé voi auretefede,e non dubite- 
t rete, se «4 quello monte dicerctetolli, e gettati nel Mare,sì farà 

^ fatto. E qunltinquecofa domanderete in orazione con ferma ere 
denza , si la riccucrete . E neirEuangclio fi dice . Cuore ch’en- 
tra in due vie , non aura requia , e quelli , eh e di cuore pefsimo-» 
in elle farà fcandalezz ito. E Seneca nelle piflole dille . Quegli, 
che vuole giugnere,done egli ha propollo , feguitivna via, e nò 
vada vagando per molte. Ealtroue. Vira fenza proponimen- 
to è vaga, c nulla cofa è piu Tozza del dubbio > odi fatto non 
serto. 

» * * è - ' . • * * . • 
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• Come ferta Speranza Raccatta V*Amot ' : • 

d'iddio. Capitolo. 5 . 

P ER la fperanza s’accatta l’amore, e la dilezione di Dio. I* 
fperanza è certo alpettamento della beatitudine , e del para 
difo , che s'aurae : della quale fperan za fi d ice. Spera in Dio , e 
fa bonitade : domanda la pace , e feguìtala re altroue . Getta lo 

penfiero tuo in Dio, cd egli ri nutricherrà; e altroue* Rhielaà 

Dio^la tua via , e fpera in lui,ede*la farà>perciocchè Iddio fat- 
ua tutti coloro , che fperano in lui, si come dille lo profeta . Fa 
marauigliofele tue mifericordie , tu , che falui fai quegli,chefpe 
rano in te, imperciocché quelli, che fermamente fperano in Dio, 
fono difefi, e liberati , e ricomperati per lui,efonopafciuti nel 
le fue ricchezze, e nou fono confufi, ne infermati, sicome dHfe lo 
profeta : e fpirino in te quegli,che conofcono lo nome tuo, per- 
cfocchètu vnque non abbandonalli quegli , che domandano te* 
Signore : e ahroue.Dio,fia la mia vita non brutta, e li parlamen 
ti del Signore fieno efaminati di fuoco . Egli è difenditor di tue 
ti que’, che fperano in lui: e altroue. In te fperaro imoftri pa- 
dri^ tu gli liberatoti te d’amaro ,e fatti fon falui: in te fpera- 
ro , e non fon confufi : e altroue . Giudicami Domeneddio , per 
ciocche fono entrato con la mia innocenza: fperando nel fignor 
non in ferme ròte altroue . Intc Signore fperai »non farò confu- 
fo in eterno, nella tna’giuftizia mi delibera. E altroue. Sì com- 
pera Domeneddio l’anime de’ Serui fuoi, e non abbandonerà 
tuttiquelli, che fperano in lui .-ealtroue. Spera nel Signore, e 
fa bonitade : ed abita in terrà , e farai pafeiuto nelle fue ricchez- 
ze :c altre- 
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zc : e altroue. Aterà quelli Domeneddio , e Aberragli, e cani- 
pelagli da* peccatori , e falueragli , perciocché fperano in lui. E 
altroue dille l’A portolo nella pillola a*Romani. Per ifperanza 
falui Fatti damo : ma la fperanza, chépare^non è fperanza. E fap 
pie, che la fperanza è lofezzaioconfòlamento de’ mali, sì come 
diflè Seneca negli ordinamenti legali . 

Ter {ari Cade s'accatta V amore ,e la dilezione d'iddio . 

* Capitolo . 6 . 

P Er cariti s’accatta Tarnore, e la dilezione d’iddio, per- 
ciocché per quella tutte le virtudi, e tutti li beni li fanno: 
perciò sì come dille San Piero nella pillola fua prima. Lacari- 
rade ricuopre la moltitudine de’ peccati in tal guifa , ch’e’li dice 
abbie cariradc,e Fa ciò che tu vuoi , perciocché Dio è caritade, e 
chi permane in caritade in Dio permane , e Dio in lui, sì come 
dille San Giouanni nella pillola fua . La Caritade , fecondo San- 
to Agoilino » é vn mouimento d’animo à feruire à Dio per fe , e 
à fe, e al profilino per Domeneddio , e abbie caritade , fecondo 
che nella pillola di San Paolo Ci dice, e farai reputato amico 
d’iddio , ed intendo eziandio , fecondochelìdicedal popolo, 
fa à colui caritade,cioè limolìnaronde sfdice . Date la limolìna, 
c ogni cofa farae à voi monda: e altroue lì dice per lo fauio . Chi 
tura l’orecchie fue al chiamare del pouero egli clamerà,e non fa- 
ri vdito. E altroue . Chi da al pouero , non farà pouero: ma 
chi ha in difetto colui , che lo priega , fofterrà poucrtà . E Se- 
neca dilfe . ’Conlìglio truoua nella fua auuerlìtade,chi fouuiene 
nella fua profperitade . E altroue lo filius Syrac dille . La limo- 
fina déH’hiiomo é quali vn faccocon lui; e altroue dille Ifaia. 
Rompi lo pane tuo à colui, che hi fame, e gli bifognolì mena 
nella tua cafa : fe vedrai lo ignjudo nutritilo , e la carne tua non 
aurai à difpetto : perciocchèlo lume tuo verri, sì come da mat- 
tina , e la tuafanitade torto nafeerae .-perciocché Dio nò sfpuo- 
te meglio cotlofcere, clreper romper di paneà cagione di far li- 
molìna. La qual cofasipuoteimanifeftamenteconofcere per lo 
Vangeliodi Dio: perciocché gli Appoftoli,ch’erano cotidiana- 
mentc Itati con Domeneddio noi conofceuano di po’lafuarc- 
furrczionc, auuegnach*elli lo vedelfero difporrea loro lafcrit- 
turai e cominciarli da Moisé ,e da’ profeti : mi sì lo cognobbe- 
ro nel rompere del pane, sì come quali-Domeneddio delle loto 
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ad intendere manifeftamente, che Iddio Jvnque non fi conofcé 

meglio , negli occhi de* peccatori non fi aprono meglio alla co- 
gnizion d’iddio, che per rompimento di pane a far limofina. 
Perla limofina si fa l’huon™ beato, enei die peffimo, per'lo 
Signor farà liberato , e fatti giocondo, e ordinerà benejli Tuoi 
fermoni nel giudicio, -si come dirtelo profeta. Beato quegli, 
che intende lopra lo pouero,cheneldie peffimo lo libererà? Io 
Signore :e altroue. Giocondo é l’huomo eh ’hae mifericordia,’ 
ch’épreitoa ordinare li Tuoi fermoni nel giudicio, perciocché in 
eterno non fari oommoflò . Per molte cagioni douemo allegra» 
mente far limofina, perciocché Iddio ama colui, che dà^alle- 
gramentc, fi comedidé l’Appoftolo nella pillola fua à coloro di 
Corinto : e perciò li p r e*decti beni n’auemo . £ perciocché quan- 
do diamola limofina noi nonjlaperdemo, ma ferbian^janc, e 
per ella nella cafa d’iddio fiamoriceuuti . Onde difieDome- 
neddio . Fatei voi amici della ricchezza nella nequitade,li qua- 
li riceuano voi nelle magioni eternali. E perciocché dando la 
limofina non folamsnte la diamo al pouero,maà Domened- 
dio > sì come egli medefìmo dice. Quellochevoi facefteavno 
de* miei minimi ,à melo faceftered «zùuidio vuofeuioditfe. 
Chiunquetu fe,che fe alla menfa,primieramence del poucro pc- 
fa perciocché quando tu pafeilui, tu pafciDio: perciocché nel- 
la forma del pouero fi nafeonde Domeneddio . Buono é dun- 
que lo dono della limofina , che quando fi dona, à noi fi congr- 
ua, e negli tefori d’iddio per noi fi ripone. Onde dille Dome- 
, neddio. Tefaurizzate i voi tefori incielo, doue ne ruggine, 
ne tignuolc nonglirode ed eziandio Marziale cfcoco dille. 
Chi a^gli giulH,ea’(àntihuominifafemigio, doue dona pren- 
de : doue fparge ragunatc chi à coloro , che non ne fon degni di 
guiderdoni^ ue volte gli perde jcio^perchè dona a’ non degni : 
ed eziandio, cruando tu viui co’ ghiottoni , c con le puttane ciò 
che tu dai perdi : e dunque tu,mifero,s’e perduto. Ma vn filofo- 
fo dille . Se domeneddio vuoli fegtiitare , da à color che non ne 
fon degni, perciocché ilSole nafee a* felloni ,e a*pefi5mi,e a* 
corfari , e a’ ladroni di Mare . Li mari fono aperti a tutti i cor- 
rali, dunque à tutti i poueri dei far bene, non volgendo la faccia 
tua aniun pouero/econdoTobbia^hcdifie. Della fuftanza tua 
fa limofina, e non volger la faccia tua aniun pouero, acciocché 
la facciad’Jddio non fi volga à te: come potrai fìè miiericordio- 
fo . Se tu aurai molto , abbondeuolmcnte ne da .* fe cu aurai po- 
co r 
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co. Ha’ allegramente, perciocché vii buono guiderdone ti Terbi 
nel die della necefsitade; perciocchè'Ialimofina 4 libera dal pec- 
cato ,eda!Ia morte >e non Toffera, che Tanima vada intenebre. 
Grande fidanza darae la limofina dinanzi al Tommo Dio à colo- 
ro, che la Faranno :el*Angelo Raffaello diflé à Tobbia. Buona 
c l’orazione col digiuno), e altresì la limofina maggiormente, che 
riporre tefori d’oro : perciocché la limofina libera dalla morte ,[e 
purga li peccati , e fa trouar vita eterna. Ma quello che fanno 
fi peccarle leniquitadi fon nimici dell’anima lororeperciò Da- 
niel profeta di(feaNabucdonoforre,lo quale aueapredetto la 
diffrazione del regno Tuo , per lo fogno dell’arbore . Piaccia à 
teselo mioconfìglio ile peccata tuari compera per limofina , e 
le tueiniquitadipermifericordiade*poueri,eforfe che Dio ti 
perdonerà le peccata tue : e non credere, che per moltitudine di 
Lmofine (la quale lignifica per Tobbia) li tuoi beni menimi- 
no , anzi credi , ch’elli crefcano : perciocchè^sì come la candela 
quando luce e arde» lume da quella s’apprende, io lume delia 
prima candela non menoma ,ma addoppiali , così per la limo- 
fina datala fuffcanzatua crcfce. Laqual cofa puoi, cognofcere 
inanifèftamente per efempli diuini : perciocché Iddio noftro 
Signore Giefucrifto , quando vide la turba » la quale l’aueua fe- 
guitato nel diferto » ebbe mifericordia foprefia.e difiè . Se io gli 
lafcerò ftar digiuni » diverranno meno nellaj via , per debolez- 
za . E vogliendo far la limofina della fuftanza da fe creata, pa- 
feette cinque milia poueri , eccettatine li piccoli » e le femmine , 
di {fette pani , e pochi pefei . La limofina d’iddio , così fatta la 
fuftanza di Dio da lui criata,. in tanto, abbondoc, e crebbe , che 
delle reliquie del pane , e de* pefei , ch’erano Coperchiati , dodici 
co fan ife ne riempiero. Similementela fuftanzadelSiguoreab- 
bondò, e crebbe , perchè la creò quando egli pafee quattromilia 
Iiuominijfenza li piccoli , e le femmine dicinque pani , e due,' pe- 
fei , e, delle reliquie , che fopcrchiaro , fette fporte piene di pezzi 
rotti fi nericolfero . E puoi conofcere per molti efempli vmaui* 
che le ricchezze degli huomiui non menomano , ma crefcono , 
fecondo mol ti efempli vma ni, per le limofine, perciocché mol- 
te buone cafe ho vedute , le cui ricchezze abbondaro » e crebbero» 
quando le limofine in loro abbondaro, e abbondeuolmente fi 
f accano . Ma; pofeia fotrratre per auarizia le limofine , li beni di 
quelle cafe al poflutto fi di/lrulfero,creddfroà niente. Cosi co- 
me Thuomo per le limofincé facto beato, e riceuuto negli eter_ 
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nali tabernacoli, cosi perla fottrazione delle limofine, per* tua* 
rizia,fi Fa rhnomo micidiale , e per diritta via fc ne va al ninfea 
no: onde il dice. Se tu vedrai Io tuo fratello morir di Farnese 
non Io pafeerai ,tu Tvccidc/li .H Caffiodoro dille . A ragione, 
quando l'huomo puotc louuenireà quelli, che hanno farnese noa 
gli paFci , fi glihai morti. La limofina certo fpegnelo peccato’. , 
Onde lesù filiusSyrac difle ..Come l’acqua fpegne Io Fuoco arde- 
re , così la limo fina fpegne lo peccato , e contrafta ad eflò . Figli- 
uole , la limofina del pouero non la frodare , e gli occhi tuoi non 
gli volgere dal pouero d’anima affamata non la difpregiare,c 
non le Far parere più afpra la fua pouertà . Dal pouero non vol- 
ger gli occhi perira,c non la feiareà coloro, che tidomandaro, 
che di dietro ite ti pollano maladicere:ealtroue. Richiudi la 
1 i mo fi n a nel cuor del pouero, e quelli pregherrà per te in 9gni tua 
auuerfità. E San Giouanni nella pillola fua dille. Chi ebbe la 
fuftanza del Mondo, c vide lo fratello fuo patire neceffitade, e 
chiù fe le membra fue da lui , come permane la carità d’iddio in 
colui? Acciò dunque, che tu fchifi lamorte, e fie riceuuto nel 
Paradifo; fecondo chel’ApoftoiodilTe nella pillola aGalari.Fa 
bene à tutti , e fpezialmente a’domeftTchi della Fede : à tutti di- 
co , a’quali tu ageuolementeben Far lo puoi , perciocché neuno 
huomo dellajfuftanza di quello Mondo puote à tutti far bene , fc 
nonfoloDio. A tutti dunquefa bene, e fpezialmente a’ bifo- 
gnofi : perciocché dille Cafsiodoro, ch’a’bifògnofi^e non alli ric- 
chi dee fouuenirfi , perciocché verfa, chi mette in pieno . Ono- 
ra dunque Domeneddio della tua fuftanza, e delle primiziedi 
tutte le tue biade, e li tuoi granai s’empieranno di faturitade , e 
li tuoi canali foprabbonderan no di vino, fi t come dille Salamo- 
ia . Dunque onorare dei Domeneddio della tua fuftanza, e con 
vfurelariaurai migliorataci come quel medefimodilfe . L’huo* 
mo , che ha mifericordia del pouero, da a vfura a Domeneddio, e 
la fua vicenda renderae à lui : perciocché dille [faia . Quando tu 
aurai verfata l’anima tuaall’alfarnato ,e 1’anima afflitta del po- 
uero aurai ripiena, nafeerà la luce tua belle tenebre : e le tenebre 
tue faranno sì come Sole da mezzo die, e lo Signore Iddio fempre 
ti darà requie, e faluerae negli fplendori l’anima tua, e diliberrae 
Folta tue,e farai sì come vn’orto innaffiato ,e sì come Fonte viua, 
le cui acque* non vengon meno . Ed onorare dei Io Signor della 
tua fuftanza, e concolui,ch’hàfamediuiderlopane tuo, e ama- 
ne lode: sì come dille Seneca nelle pillole . Grandelode ^à co- 
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Tui ,ch’c rótto in mai e, porger la mano>ea colui cVctT?,rro finir- 
gli la via , e con l'affamato lo paneruo diuidere ima non dei far 
quello per amor di lode , ma dei dare della tua fu/lanzaabjon* 
intenzione, e non per vanagloria: pcrctoccbè,sì come difle lo 
Signore. Quando fai la limofina non la cantar con tromba , ma 
di legreto la fa ,che non fappia la mano tua manca , quello che 
faccia lamanotua diritta. È Cafiiodoro d fife. Quegl^cheper 
vanagloria fa lalimofiua,iK)nfa bene. Fa dunque allegramele 
la limofina , e non triUamenre , perciocché Marziale Cr eo dille. 
Se con criftiziadoni, li donici premiti perdi. Eabbondeuol- 
mente fa le limoline, fecondo le tue forze » e le tue faculiadi t 
della tua abbondanza , acciocché le tuclimofme non fieno agli 
altri confolazione.eite tribu!azione,e non afpetrare,che li 
tuo' figlinoli, od altri per tefacciano limofine ,o rendaiìo lo mal 
tollccto : perciocché dille Iesù filius Sirac. Anzi , che ven ga la 
morte fa bene all'amico tuo , e fecondo le tue forze, porgendo , 
dà al poucro , che non lafcerai tu altrui le tue fatiche ? quali di- 
ca tsìlafcerai: perciocché, si come dille San Paolo ique ai Co- 
rinto . Se la volontarie pronta da lodare^q^óndoche l'huo 
mo hae ,e«on fecondo , che I huomo non hae, e non si, ch'agli 
altri fia remifsione, eà voi triturazione :ma , per iguaglianza a 
nel medefimo tempo la volita abbondanza ricompia la lor po- 
pertà » si come la loro abbondanza dee «fière ricompimento del 
la vòiltapouerrade. E Seneca del li benefici diflè. Darò à colui 
che abbilogna, ma non si eh io abbifegni io : foc^orterò à colui 
cheperifce,ma non finche perifea io, E Marziale Ceco dille • 
Cosi ti ricorderai di fare prode ad altrui j che à te non noccee 
che voler far gli altri beati per te inodiare, è mifera cofa . F. Ca 
ro dille. Cesi fie buonoa’ buoni, che li rei danni non té nc lè- 
guitino : e non folamenteire dei nuocere per la tua ricchezza» 
maeziandip non dei nuocere ad al rui. Perciocché difle Ca r sio 
doro . Noi nonvolemo ,che lanoltra larghczza,ptrf.,r doni» 
porti altrui danno, acciocché quello, che lì da^nom «'appicchi 
con l'altrui danno . Ondeeziandio difle Tullio. Davcdereè, 
che di tale larghezza vfiamo, cheiaccia prode agli amici, e à niu 
no huomo noccia, e di tal larghezza vfarc douemo, che diamo 
ddnoftro, e non deiralmii •* acciocché dare dell'altrui non è 
eiufiizia: dunque ne larghezza. Onde quel medefimo Tullio 
dille. Nenna co falche non è gruftizia non è larghezza.: eda guac 
dare è , che maggior non fia la benignità del dare, che non fono 
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,-|e facu’tadi : A come quel nr;edefimo dille . Dunqne fecóndo V 
farul «di tue , e lo pode* e tuo cot.ferua lo detto di Cafsiodoro, 
che rlilTe . La perfona tua fia rifugio del mifero: difenfione dcl- 
lo’i iterino; aiutoria di colui, che è da alcuna auutrfitade pre- 
muto, . ì< 
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Come fi ritiene Famort, eia dilezione • 

.. '* d'iddio Capitolo , y. . *9 

R TTIENESI l’amor d’iddio, e la fua dilezione eziandio 
perpcifeuerare: onde fidice. Non chi comincerà, ma chi 
perfeuetrà , è acconcio ad auer lo regno di Dio. E Domened- 
diocon la propria bocca diffe . Chiperfeuertrà nfino alla fine, 
quegli (alno farae : e altrcue fi dice.Niun*huomo,che mette ma 
no all’aratro , e ponefi mente dietro, è acconcio allo legno del 
Cielo. E San Giouanni nella pillola fuadifle. Ogninuomo, 
che comincia, e non permane nella dottrina di Crillo, non hi 
con fcco Domeneddio : machi nella fua dottrina permane * que 
glihaélofig’iuoloj^lopadre* Dell’auior d’iddio , e della (uìt 
dilezione ,pet la grandezza delTòpera ,eperlo difetto del mio 
ingegno, uon te ne poflb pienamente ammaeftrarc; ina baili 
auerti fi ritto quello breuemente, e fommaramen te : ma tupet 
lo tuo ingegno Tempre ci aggitigni , e ci crefci, acciocché, pct 
la grazia d’iddio a al fuo aanorc , e fua dilezione pofsi venire . 

Dell'amore della dilezione djtl profsima ■ ’ ' 1 ' 

! , in Dio» Capitolo. 8. * ' 4 1 
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C O M PI V T O . lo trattato dellamor d’iddio , e della tòt 
dilezione, ora è da trattare dell’amore, é della dilezioni 
del profsimo,laquarè con giunta con quella, e fanza la qiialè 
Pamor d’iddio auer non fi puote, si come San Giouanni nella 
fua pillola dille . Ogni huomo, che ama lo fuo fratello è nato 
d*Iadio,econofce Dio , e chi non l’ama ; non lo conofce , pecioc 
che dio è carirade. E altroue eziandio dille . Spaiamo huomó 
dicerae. Io amo Dio, e lo fratello fuo innodia , bugiardo è. 
Chi non ama lo fratello fiio, loquace vede, Domeneddio lo qua- 
le non vede , come puote amare? cquefto comandamento aue- 
jno da Dio, che chi ama Dio , ama lo fuo fratello . E San Pao- 
lo dilfc . Chi ama lo profsimo fuo la legge adempie. E dal fauio 
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eziandio è detto , Tre cofe piac:iono allo fpirito mio ,‘!e qua- 
li fono approuate dinanzi à Dio, é dinanzi agli huomini ?cò- 
cordia de’ fratelli ;l’amor de’ prò fsimi; manto, emogliere,che 
interne fi confentono. Tre generazioni d’huominihaeinnodia 
to l’anima mia : pouero fuperbo : ricco bugiardo : vecchio mac 
to . E quando’l fignore Domcneddio diile . Amerai Io Signo- 
re Dio tuo di tutto lo cuor tuo,e di tutta l’anima tua, e di tutta 
la mente tua»c finitamente foggiunfè : e Io profsimo tuo si co- 
me te medefimo , fappiendo , chkqueflo come , figni/ica limili 
tiidine , ma non quantitade : perciocché niuno huomo puote ta 
to altrui amare > quantofe mededmo ama : ma bada fé tu ami 
lo profsimo tuo à quello , che tu ami te medefìmo,cioè a vita 
eterna . Dunque tutti glìhtjommi generalmentefono da ama- 
re in Criflo, perciocché la volontà dei auere, ed eziandio per 
opera quanto puoi compiere* che gli huomini fieno buoni, e 
Ternano à Dio i e per le buone opere vadano in paradifo. Dun- 
que di diritto amore, e non di rio, ogni huomo ama, percioc- 
ché ramore , tale è diritto, lo quale fi dice caritade, de! quale ti 
dirsi di Copra nel titolo dell’amore , e della dilezion d’iddio , c 
taleèpefsimo, lo quale /Ipuore chiamare cupiditade, o per- 
uerfodifiderio, del quale trattoe Gualtieri , e disamilo , così 
dicendo . L’amore è vnapafsioné nata dentro dall’anima , che 
prouiene perla viflone, e per troppa penfagionedi forma ferri 
minile, o mafehile , per la quale la mente fi de!ìdera,ed elegge fo 
pra tutte le cofe d’abbracciare quello , che ama , e di volontade 
deirvno,edeirakro ,ogni cofa effer comprefa ne comandarne 
ti di quello ftefTo amore. Ama dunq; gli huomini in bene , e 116 
in male : perciocché V Apposolo dice. Non ti lafciar vince»-- al 
male,ma vinci nel ben lo male. Ealtrouc nelle pillola a R >- 
mani . Ciafcuno di voi piaccia al profsimo fno in bene, pa cioè 
che chi ama altrui,confentendog!i nel male,non l’ama, anzi h/i» 
nodia ,efemedcfimoneconJanna . Due volte pecca, chi l 
peccato ferii igio pretta ; e chiunque pecca, prima in fe che in al 
trui , pecca. E San Profpero dille. Gli huomini osi fono da sma 
re , chegli loro errori non fieno amaci . DcJi’amor dunque del. 
lTiuomo neU’huomo deidire , si come pienàmen e fcrilleSanto 
A goflino nel fuofermone,che fi legge nella pi ima Domeni a 
dipo’ la Peutecotte, lo quale sì comincia. Non folamente nel 
auouoec. 
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Onde nafta l'amore , e come. Capìtoto. 9 . 


S A P P I F. , che Pamore i modo di criftallo nafce . Coago ! *•*' 
fi, c prende fi con gelosia : in aniiftade fi conserte, e,per buo 
©a con jerfazionee lunga vfimza , fi conduce quali m natura , si 
che come pietra chiara fi fa. L’arnor deU’huomo, come lag: ima 
dagli occhi nafce , e nel petto cade . H nafce talvolta dagli orec 
chi. -perciocché fe tu vdirai wn» vn figliuolo elfer natoà te, lo 
«quale ancora non abbie \ eduto , foto per r veli re dogli orecchi fi 
prende l’amore nel cuor tuo, si che lo cominci ad amare. Ed 
eziandio fimigliante, quando da alcuno buon’huomo tu odi 
molti beni , e moki feruigi nericetii, incontanenfe t’apprendi 
d’amore in lui amare , pur per vdire . Coagoìafi , econgelafi,e 
prende fi , si che i n am i ftade fi conuerte per fede , per conuiti,per 
Fauellare,perbuon feruigi in fieme dati , e riceuuti. Per fede 
fi coagola ,e prendefi fecondo Seneca , lo qual dille . La fede 
è airamico prefàine d’amiftade, c la fperanza è fermamento d’ef 
fa . Per conuito fi prende l’amore intra gli huomini buoni , sì co 
me dille il medefimo . Lo conùrt3~é prefarne d’amiftade intra 
libuoni,maintra Jireièdifcordia,elkc. Onde dille nelle pi- . 
ftole. Innanzi è da por mente al cornuto, con clienti rf huomint - , 

tumanuchi ,obei . Manicarefenzaamico,èvita di Leone, o 
di Lupo . E lo profeta diflfe . Con quello eh e fuperbio d’occhi * 
cinfaziabii di cuore, con cohiinon manicaua. E, auuegnachè 
lo conuito fia prefame d’amiftade,uon c da farlo fpeflo , per mol ^ 

te ragioni : perciocché nel conuito talora moki mali huomini fi 
ratinano : e perciocché gran liti ne nafeono tal volta , c perché 
moke cofe vi fi fannoà Coperchio , e perché per li moki tonni?! 
la ftiftanzia degli huomini molto nemeuoma. Onde Salamoile . 
difle. Meglio è ire àcafa di pianto, chea cafa di conuito. Ed 
eziandio Cato dille. Rade volte fa cornuto . Per buono fauel- 
tar fi prende l’amore, e cade in ami ftade. Ondevnfauio dille. 
Comiuciamento d’amiftade è ben fauellare, e mal dire é comm 
ciamenro di nimiftade . Ed eziandio Panfilio dille . Parlar buo- 
no fuegghia,e nutrica amore : per buoni feruigi , in fieme dati* 
ericeuuti, fi congela l’amore e cade in amiftade, efafsi limo- 
nio gelofo: onde fi dice. La gelosia della tua cafa m’ha ma-i 
jiicato . E altroue . Non feguitare, e non amare quelli, che fan. 

©o la niquitade . Onde la regola dell’amore dice . Chi uon hi 
* gelofia 
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* gelosia amar«non puo:e ,c per vera gelosia (cmprecfefce lo di- 
fideriodeiramore : e per feruigi eziandio à vicenda datie rite- 
nuti , s’accatta l’amiftade , e conferuafi , e ritieni! ; onde li fuole 
così dicere. Odo dicere, che dando» e togliendo fi ritengono 
giiamici. E Caco dille. Perciocché per feruigio fi ritengono 
gli amici , non dubitare , conciofsiacofachè tu domandi grandi 
cofc , dar quelle cofe , che fon piccole , perciocché , cosi faccen- 
do , la grazia i i conduce , e congiugne a te amici cari . £ talora 
fie largo di dar mangiare alti tuoi conti , e cari amici, e quello , 
che tu puoi dare in dono e di grazialo concedi à colui , che te 
ne priega : perciocché auer fatto bene a’buonLé inparte di gua- 
dagni . E Terenzio dilfe . Lo feruigio partorire amici » la veri- 
tadepartorifeeodio. Se tu pur prendi dall’amico, e di niuno 
tempo li dai,la fua amiftade , a ragionerà perderai, conciofsia- 
cofaché Tempre da te pur danno prenda , e non guadagno . L’a 
mico vero giammai , per cagione d’vtilità non fi prende, e fc 
egli Tempre n’ha danno , la tua amiftade a lui non piacerà, per- , 
Ciocche , si come diffe lo filofofo . Chi per cagione d’vtilitade 
ce fatto amico , tanto piacerà , quanto vtilefari . E cerco fe l’a 
mico fpefife volte t’ha dato , egli l’hd in legnato di rendcrgIi.On 
de di (Te vn filofofo . Spedo beneficio dare è i nfegnar* di rende- 
re , benché Seneca nelle piftole dica. L’vfo de’ benefici penfano 
gli huomini efTer graziofo , crefcono per dimorai za, c tanto 
piti n’c da rendere, quanto più tardi fi rende: perciocché Tem- 
• xa grado lofa quegli ,che beneficio rende fanza l’vfura . E au- 
negnachè i benefici per dimoranzacrefcano,peramordiciò» 
in quelli non è da riprendere la conueneuoledimoranza,percioc 
che dille vn filofofo . Tieni dritta giuftieia intra gli huomini, e 
ameranri , e non t’affrettar di rendeiei veruno la preftanza dei 
malc,o del bene , perciocché più lungamente t’afperccrauno eli 
amici, e più lungamenretenedouerrà lo nimico. Dunque dei 
render lo beneficio aU’amko có vfur^fe puoi^e fe nò,abbie fpef- 
fo lo beneficio à tedatoin memoria , e lo benefattor ne loda , 
perciocché diffe Seneca. Aflàié grande vfuraper lo beneficio 
auerne memoria: ed eziandio lo benefattor rinerifei, e temi, 
perciocché, sì come quel medefima diffe. Ottimamente è po- 
polo beneficio f oue temono quel lische loriceuono tecon gran 
■diligenza ti guarda, che cn non rendi mal per bene, perché farci) 
beiniqua cofa , edafon foiferirda Dio : perciocché ,si come dif 
feSalamonne’pFQuérbi. Chi reudenuleperbeueaon.fi par- 
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tiri Io nule dalla Tua cafa te fe all’amico non dargli] ftament<£ 
a lui non chiedi . E altroue fi dice , Chi non fa beneficio dare 9 
non giuflamentedoimnda,anzicadeinodio, sì come Seneca 
difle. Niuno odio è piu mortale, che vergognarci del benefi- 
cio : più volentieri dei lobencficiorendere , che di nuouo pren- 
dere. Ondeeziandio Senecadiflfe. Erra chi lo beneficio più vo 
lenrieriprende, che non Io rende . Quanto è piu allegro , chi 
rende , che chi in preftanza prende , tanto decedere più allégro 
quegli ,che di grande auere altrui di riceuuto beneficio fi fcari- 
ca,chequegli cheal grandifsitno s’obbliga. Quelli dunque* 
che penla dì riceuerebenificio,hac dimenticato lo riceuuto . , 
-Quella non è amifti , anzi è mercatantia. La quale interuiene a 
vtUira, quando rhuomo , predando, afpetra quel ,che nefegui- 
ti- Perla qual cofa è detto . Degno è d’eflfere ingannato , chi 
delriceuere penfa,quando dà : e fe tu non puoi render Io benefi 
ciò per fatti,almenoloritribuifci per con fefs ione del beneficio* 
come dìrte Seneca. Tal volta è pagamento del beneficio pur la 
confefsion d’eflb: ma negare io beneficio fignifica maliziai no • 
auerlo à grado . Onde vn filofofo difle . Chi niega lo beneficio 
dinanzi a gli occhi di c’olu i, che vede tuttq.s’accufa. De’ qua’ 
benefici ,oferuigi dare, e riceuere, più pienamente nedifsi nel 
titolo del ritenere gli amici . Piacciati ralcruiamiftade confèr 
uar convelliti dell’amico ,enoncondifutihcade d'alfrui,o fia 
amico, o fia nimico : che sì come dille Tuliio degli vfici/Ne * 
dolore, ne morte, ne alcuna cofa è, la quale di fuori all’huomo 
pofia venire, che fia cosìcontra natura .come, con Tal trui di fa* 
gio, c-efcere lo fuo agio , e con l'altrui danno, trefeere lo fuo 
prode. Onde Seneca dille. Meno male é 'ofuo male,che Pai 
trui procacciare. E altroue. Piu mifera cofa è nuocere ad altrui 
ch’ertèrledito. Per buona conuerfazione,elunga vfanza,ramo 
re fi conuertc in natura ,$ì che quali pietra chiara fi fa,pcrcioc 
chèrvfanzaèvn’altra natura ,sì come l’acqua della foncé, e del 
pozzo , per lunga e cotidfana vfanza d attignere, fempre fi fa 
migliore, così l’amore in vecchiatosépre miglior, che’) nuouo fi 
troua. Onde IcsùfiliusSirac dille. Lo vino nuouo , e lamico 
nuouoinuecchino,econ foauiradeloberai . Ealtroue. L’ami 
co tuo ,e del padre tuo non lafciare, perciocché lo nuouo non 
faraefimiglianteadeflò. Efappie,che sicomeranticaamifta- 
de, per lunga vfanza apprefa, nella mente ci fi congela, thè qua 
fi pietra chiara fi fa, cosi l’ira inuccchiata fi chiama odio,e odi# 
i • inuec- 
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Ifiuecchiato fi cotiuette in natura; che nell’a n tico nemleodi niu 
no tempo ti potrai fidare. Onde vu filofofo dille. Non t’accó- 
pagnareallituoi.nimici,co»iciafs!acofa tupofsi trouare altri 
compagni , che quello ,che tu farai di male tutto lo fcriuerran- 
no , e quello , che di bene >tralafcerannno . Ma più dille vn’al 
tfo filofofo , chedilfe, cheli non conti fono da fchifare , come 
nemiche non è da fidare in loro , ami che l’huomo li conofca, 
edilfcxNon mirare in via con alcuno, fe prima non lo conofci: 
é fe alcuno huomo non contcyì te in via s’accompagnerà , e do- 
manderatti,oue tu andrai, ri fpondi, chetu vadi piu a lunga, 
che tu non hai in cuor d'andare : e fe egli aura lancia , vagli dal 
la man dritta, e fe egli auràfpadatu gli va dalla mano manca • 
E Salamone dell’antico nimico dille. All’antico nimico non ere. 
dere ineterno , e le egli va vmìlemente e chinato non gli crede 
re perdo-, che egli prefe per vtilitade , e non per amiftade: ricor 
na con volontade ai prendere jfuggeudo colui, che egli non po 
tè prendere fegitftando . E alrrouc . Negli occhi tuoi lagriiner < 
rà lo inimico , m^fe egli vedrà tempo^ion fi fazierà del tuo fan 
gue : onde dille Seneca . Maggiormente dee lhuomo, per Paini 
•co lafciarfi vccidcre , che col uimico viutre. Ed eziandio lfo- 
x»o diflc.Non vi confidate de* voftri lègretiriuelare à quelle pèr 
fonc , con le quali aneteauuto di feordia, e battaglia . E altro- 
ue quelmedelìmo dille . Ninna fede abbieuel nimico ,auendo- 
io conofciuto per tale, e vile ti fialo fuo conforto , acciocché 
non perifehi per fede di crudel morte . E vn’altro filofofo dille . 
Col nimico niuno huomo ficuramcnte riede ingrazia: che si co- 
me dilTe Seneca.Douc fue lo fuocc^per lungo tcpo t vien collo me 
no lo fumo. Lo fuma dcU’odio Tempre fi nafeoude nel petto del 
nimico, e Podio , fecondo Tullio, è veleno dell'amiltade,eper 
ciò ranuìladefuao lafuagraziaageuolmente non può duiare. 
L vn 'altro dille. All’animo del nimico mille prechi lì colimene. 

- Della difutilìtade del malo amore . : . -i;;» 

| r • : Capitolo , io. ~r- 

S A pp i b ,che molte fono le difutilità dell*amorefc,Vello s’in- 
china in mala parte : che si come d ifll* Seneca . Sempre nel- 
l’amore fi domanda la cagione del danno. L alcroue dille quel 
tnedefimo. Se tu amyion (Saprai ,'fefapra^non amerai. E le re- 
gole dell'amore dicono . Meno dorme,emanuca cui penfit.ro 
> . x d’amor 
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d’amor mòlefta , e ogni atto e opera della mente fi termite, t fl 
riduce nel penfiero di quella cola , che con lui sinnama; e lo ve- 
race amante neuna cofa crede, che fia beata, fe non penfare di 
piacere à quella cofa,che con feco s’innama; e l’amore neuna co- 
fa porrebbe all’amor negare, E non fuole amar qucgli/mi trop- 
pa volontade di Luflùn a tormenta: e l'amante de’fol lazzi della 
^lua amata faziar non fi puotc , c l’amorofo fèmprc c remorofò* 

* eogni amante impallidifce nel guardar la cofa,checóluiVama # 
•e in fubitana veduta di quella ne triema ; e lo verace amatore é 
xìiflenuto di conrinuacommaginazionedellacofa ch’ama . E lo 
Poeta difiè . L’amore è cofa piena di fonetica paura . Onde pen- 
fando quelle cofe , e molte altre , che appena fi potrebbon dire* 
o penfare , Ouuidio nelle pillole appella l’amor cLco , dicendo, 
che vna Reina dilfe ad vno,che l’cmaua . Io , vinta, ti prego, di- 
ilendendo le mie braccia , legale alle tue ginocchia : perciocché 
quello , che si conueng3 niuno amamelo vede. Eia legge chit- 
ina l’amor furiofo , e matto , dicendo del furor^dell’amorc nin- 
na cofa è più force , e più repente. Io quale nop fi può tenere » fe 
non da perfetta ffofofia . Dunque dei ritenere, e riftriguere lo 
tuoamorc,acciocchèdobbiendo efier diritto, non fi faccia pefi* 
filino , si come lo fanciullo , s’elli non foffe ga/ligato per verga ^ 
o per bailonc fi farebbe matto , comedilfe lo fauio . La mattez- 
za è congiunta al cuor del fanciullo/: la vergale Io ballone Ja cao 
ceranno .E lo profeta dilfe . Làverga,e Io baione tuo fono quel- 
le, che m’hanno confolato . Così l’amore ,fe egf nò fi riflrigncf- 
fe, srfirebbe vago, ed incupidirade ,e inluflùria cadrebbe, li 
quali vizi non fono da fvguic^re, ma da fuggire al poftutto. 
Perchè dilfe lo fauio. Dipo’lituoi carnali difidcrinon anda-« 
re , acciocché non necagge in dirifione de’ tnoi n mici. E vn 'al- 
tro dilTe. Nella guerra , e nella battaglia fono fedite le corpo- 
la degli huomjni di coltelli ,c nelle paci fono fedite di carnali 
difi d cri . E Ouuidio diflè. Vtilepropoifmento cfpegnere le 
crudeli fiamme dell’amore , e no cenere lo tuo cuore feruo di co- 
tal vizio : ma lo tuo amore tu non lo puoi ben ri(lrignere,ch’elli 
non nafea : perciocchè’l primo mouimento dell’amore, che per 
gli ccchi>£-per gli orecchi ernia in noi, non è da poterlo sfehife*. 
re . perciocché li primi mouimenti,liqualinafcono da gli cinque 
fcnniycioé dal vifo,dairvdito,da»rodoraro,'dal gufto , dal tocca - 
cnentOjin noi non fono,ma da Domcneddio,lo quale n’apparet 
abia quelli felini; peichè folo ,pcr vcdcre,o v dite cofa piace uo- 
. _ le,ti 
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le, ti mucm ad amai la ; onde Seneca dille . Ne morre puotc 
alcuno huomo fuggire , ne amore: marittiignere puoi quel mo 
nimento , che l’amore non fi muti à mala amiftade . É auue- 
gnachè abbia detto^che’l nafeimenro dell’amore non fi polla ri- 
ftrigner bene, ma fi fi puoteriftrignere, volgendo gli occhi, che 
con veggano la vanitade, si come difie lo Profeta Volgi inai- 
troue gli occhi tuoi , che non veggan la vanitade, perciocché , sf 
come dille Tullio . Non (blamente delle mani , ma de gli occhi c 
meftier , che l’huomo s’aftenga: allenendo eziandio gli orecchi 9 
che Icree colè da amare non odano • a fimi glianza del ferpen- e , 
che fi fa fordo,turando gli orecchi luoi ,per non vdirc le voci de- 
grincantatori : e attenendo eziandio la lingua, che dell’amore 
ree cofe non (auelli: sì come ditte l’Appotto!o. Li Cozzi parlari 
corrompon li buon coftumi . E vn’altro làuio difiè . Sermone di 
lu/fiiriaeargomentoepruouadilutturia. E Seneca difiè. Dalle 
Tozze parole ti guarda, perciocché la licenza di fe nutrica fuer- 
gognamenro . E Socrate ditte . Quelle cofe,che fono Tozze a fa- 
re non penfo,che fieno onette à dire. E non penfare, che tu po fi. 
fi far cofe Cozze , e non onette,che si come ditte la legge . Quelle • 
cofc che fatte ledono la nofira pietade, od ettimazione , o ver- 
gogna, e generalmente dicendo,checontra li cofiumifi fan- 
aia , non é da credere, che noi fare le poffiamo , con chentunque 
M n i ito fi facciano:che si come dille vn filofofo . Nulla ditterenza 
è con chente animo facci quello, ch'ce viziola cofa a fare, che! 
fatto fi vedere l’animo non fi vede. Dunque all’amore tuo im- 
poni lo freno ,e le fue redine cosi ritieni,che lè l’amore tuo, nato 
da gli occhi, ti fcandalezza,offerua la parola d'iddio, che ditte* 

Se l’occhio tuo ti fcandelezza, traloti, c gettai via . Comanda dun 
nuc agli occhi tuoi,che non pecchino .-perché sìcome ditte Io fa- 
tilo - -Niuna cofa peccano gli occhi fe l’animo agli occhi coman- 
da»e /agnoreggia : e in altra guifa gli occhi non fi fazierebbero : 
ò ditti lo fauio . Lo*nferno,e la perdizione non s’empierà- 
no, c /Inclemente gliocchi degli huomini non fi pofiònfaziare. 
J^>unciu€ allo tuo amore agli occhi, e agli orecchie alla lingule 
*/ / 'animo comandandoci Joriftrigni,e lo doma , che egli non fi 
r icc ja reo, e non fi conuerta in amiftade di martorile in amiftade 
jf di cupido,o di peruerfo,o di fuperb»o,o di pazzo , o di 

'n , o di tencionatore, o d’adirofo ; e, acciocché gencral- 

[ClU e dicaci tutti li rcihuomiiiila loro amiftade é da rifiutate. 
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Dell' ami ftà dello flotto >enon fauio fchifart. 

Capitolo . il. 

L 'A m i s t a dello flo’to,edeInon fauio , perciò non è da ab* 
i bracciare: perciocché i matti gli altrui vizi guatano, c li 
iuoi dimenticano ronde di fife vn filofofo. La proprietà della 
matrezza è gli altrui vizj auercà mente ,cglifuoi dimenticare* 
E perchè il matto non intende i penfier degli huomini,diirc lo 
profeta. L’huomo non fatuo non cognofce,e lo ilolco noninten- 
dequeftecofe.-enonriceuono gliftolti ga{ligamento,maalIa 
lor via s'adergono : onde Io fauio dille . Negli orecchi de’ non 
fatti non fauel lare, perciocché auranno à difpetto la dottrina del 
tuo parlare. Ealtioue. La via del matto è diritta negli occhi 
Tuoi, ma lo fauio ode i configli. Ealtroue. Non riprenda reco* 
lui,che fta in beffile in if hernie, acciocché non ti innodi * ma ri- 
prendi lo fauio , e ameratti . E alerone * Se tu triterrai lo matto 
nel mortaio, sì come si trita Porzo ,ela tifana col pelle Ilo, non 
fi parte da luilamattezza. Ealtroue. Lo cuor del fauio è nel- 
la fua parte diritta, e lo cuor del matto è nella fua parte manca : 
malo matto>andando per via^onciofììacofiich’e’fia matto,tut* 
ti gli altri penfa eflfer matti . E alcroue Quegli che praticherà 
coVaui farà fauio jnafamico de* matti sì fari fomigjiante a lo- 
ro . E altroue . Non fi conuienea* matti parole compofle, nc 
al principe labbro, che menta. E alcroue. L’huomo fauio, se 
coulo dolco contenderà, o fia ch’egli s’adirijOiCh’e’ ridanno tro- 
uerrà ripofo. E vifaltrodifie. Con lo fchernitore compagnia 
non auere,e lo fuo cotediano parlare fuggi>conie veleno, e la fua 
compagnia fia tuo!acciuolo,e 1© parlare con lui ti fia tua ifcher- 
nia , e difpregio. Ne eziandio puoi col matto conueneuolmen- 
te parlare, perciocché niuna ragione attende, enon ti dal’orec- 
chie : perciocché fe con lui parli >le parole ti perdi : perciocché % 
sì come diflfe Iesù filius Sirac . Chi dice parole a colui , che non 
attende , fa quafi ,comc quegli die fueglia colui ,che dorme da 
^raue Tonno. Con colui, che dorme fauel la quegli, che al matto 
fcuella , o dice fapienzia, e nella fine del detto fuo ,dicerà chi è 
quefti ? Onde altroue lo medefimodifle . Ouenon è audienza 
non verfar fermone , e troppo pronto non mfuperbir nello tuo 
faucre , perciocché pronta , efenza uopo è la tua narrazione , 
Quando non te data audienza ; perciocché sì come mufua,cioè 

felino 
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ferino di carro , nel luogo dou’è pianto . Onde quel medefimo 
dille. Parlamento pronto , efanza uopo è rtiufica in pianto . 
Ne non puoi vtilmeute , e comodo viuer co! marto , perchè tut 
ta la fua vita fi reputa per pianto. Ondelesù filius Sirac. Lo 
lutto del morto é fette dì, ma del pazzo, edeH’empio è turri li 
di della vita loro . E non folamente dei fuggire Io parlar col 
inatto, ma dei imporre filenzio a! matto ,feageiiolmente farlo 
puoi 1 fecondo la parola di Salamoile , che dille . La fentenzia 
termina gli piati , e chi pone al matto fi lenzio, ritempera Pira . 
E ancora per lo dono dei matto perdi la fua am ; ftade ,e non la 
puoi ritenere sonde di (Te Iesvi filius Syrac. Lodonodel macto 
non ti farà vtile: poco ti darà , e molto ti nmprouerrà : che gli 
occhi fuoi fono dilètte piaghe. Onde Seneca ne* benefici dille. 
Vnque quegli , che fi dà alla maluagia fperanza non è aitai , che 
naggioricofè difidera , come maggior gh fono auuenute . Ed 
^ziandiOjper altre molte ragion , l’amiftade del matto è da rifiu 
:are : che , sì come fi dice voi gannente . Meglio è in collo por* 
:are*l matto , che inoltrargli la via: auuegnachè’l matto mala- 
jeuolmente fi porti: che sìcomediflè vnfauio. Rena, c fale, 
j mafia di metallo piu ageuole è a portare , che non è matto . E 
m’altro fauio dille . Più torto è da venire incontro all’orfa, a 
ui fon rapiti i figliuoli ,che al matto , che fi confida nella fua 
latrezza ; perchè tu noi potrai gaftigare^nzi più torto ti fareb 
e lèorrere. nel !a fua mattezza , ch’egli del tuo uuere alcuna co- 
1 prendcfTe . Tutti i matti fon maliuoli,e ogni ma! iuolo animo 
1 denti nafcofi ,e nella maliuola anima nó entra fapicza,come 
[(Te vn filofofo . Più dolce è al fauio huomo intra gl i fàui afpra 
ta,che dolce intra li matti. E non auer per gran cofa Tamirta- 
r del matto , perciocché non balla .-ed eziandio più ti dico.No 
ler l’amirtà del fauio huomo,ch*é nutricato co’macti , e co* lec 
ni : che sì come dille vn filofofo . Meg'io è la compagnia del 
nplice,ch*è nutricato intra gli faui, che’l fauio nutricatoli 
'ghiottoni- Ed auuegnachè’l matto fia ricco, e auuentura- 
,non proccurare dillrettamente d’auere la (ha amiftade , per 
>cchè dille Tullio del l’ami rtade • Niuna cofa è più da noa 
ter foffeiire è che! matto auuenturato • 
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Dàfcbìfare VamiHà de IT a varo , e del 
cupido t Capitolo, il. 



I N amiilade di cupido, od’auaro Io tuo amore no fi dee con* 
uerrire : che concio fsiacofachè fecódo TAppoflolo l’auarizia 
fia radice di tutti i mali ; dalTauaro niuno bé puote naftere, per- 
chè Tauaro nulla fi à diritto , fe non quando egl i fi muore . On 
de Marzial Coco dille. Ne afe,nealtrui fa prode,quando viue 
l’auaro ,e fa prode a fe , e agli altri, quando e* muore. E vn’al 
tro filosofo difiè . In niuno è l’auaro buono , in fe è pefsimo. 

E vn’altro dill’e.La pecunia non fazia rauaro,ma fallo agognare. 
E certo all'auaro Dio n ?n gli balla . Onde Santo A gollino difi* 
fe. Qual cofa è più auara di colui ,à cui Dio non balla? E 
fappie , che l’auaro Tempre hae le mani diftefe per torre, ed halle 
chiufe per dare , e per rendere, e per retribuire, contraio detto 
del filius Sirac , lo qual dille . Non fia diftefa la mano tua à tor 
re , e à dare raccolta : e per ciò non è degno d’amare ,o d’amifta 
de ; onde la regola dell’amore dice. L’amore è Tempre vfato d’ef 
fere sbandito delle cale delTauarizia. E l’altra regola dice. La 
bontà fola è quella , che fà amare ogni huomo , la qual bontade 
Tauaro non puote anere. Ne ancora l’auaro non puote auere 
onore, perchè gli contraila Tauarizia . Onde ditte vnfauio. Nel 
Sole darà fplendorc, ne lo’ncenfo odore, quando per auaiizia 
limonio auerà onore . C he Tauaro non è degno d’auere onore , 
o degnitade , e appo lui farebbe in luogo di vituperioronde Se- 
neca difié. Appo’l non degno la dignità è in luogo di vitupero. 
E anche dille . L’onore adorna Tonello : lo non onello fa cogno 
feere . E à ragione è da rifiutare Tamifti delTauaro,perciocchè, 
sì come dille lesù filius Sirac. Niunacofaè più virupereuole, 
che Tauaro , niuna cofa è piu iniqua , che amar pecunia . L’aua 
ro afe è reo, e nullo huomo ama. Ecomediflelofauio. Chi 
i Te è reo , à niuno altro farà buono . Che sì come dille Seneca . : 
L’auaro egli è a Te cagione della Tua miferia , perciocché , e a Te, 
c ad altrui ogni cofa niega : e per ciò quello medefimo dille . 
Cagione di negare non vien meno all’auaro , ne ancora l’auaro 
nó hae ficura vita , concio fsiacofachè troppo penfi d’allungare 
lo Tuo auere, dicendo quegli medefimo, che niuno huomo puo- 
te ficura vita auere , che d’allungare la ricchezza troppo penlà ■ 
Ed eziandio Tauaro Tempre cmifao, con ciofsìacofachè le Tue 
r cofe 
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cole tempre gli paiano piccole, e non ampie ? e sì come quel me 
defìmo dilTe.Se ad ale ino huomo c fuecofe non paiano ampif- 
lìme , auuegnachè egli fi a fignore di tutto '1 Mondo, fi è mifero: 
l*auaro a nullo huomo c graziofo , dunque ned a fé, che si come 
«ìiflè Seneca nelle pillole. Nullo huomo è graziofo a fe, 
che ad altrui non tue, o fia ricco, o fia pouero. L’auari- 
aia , e ogni male fempre lo feguita: sì come non è differen- 
za , felo’nfermo tu Tal uoghi in letto di legno» od in letto d’o- 
to , perciocché douupque tu lo tramuterai, fecosi trafportera la 
fua malattia. Così non è differenza fe l’animo auaro l’huomo 
lo ponga in ricchezza, od in pouertade : perciocché*! male fuo 
fempre lo feguita in tal guifa, che alla pouertade vengono me- 
no molte cofe,ma all’auarizia viene meno ogni cola. Che sì 
come dille Seneca nelle pillole. L’auarizia fece pouertade ,o 
molte cofe difiderando, ogni cofa perdéo:che quegli abbiso- 
gna di poco, che poco difidera: e quello è comandato, che rimo- 
nto penfi,che ricchezze fieno nelfanimo , e non nel patrimonio . 
£ concioffiacofachè l’auaro non polla collrigner l’animo fuo , 
conturba coloro, che Hanno fèco nella fua cala ronde Salamon 
dille. Conturba la cafa fua , chi feguita l’auarizia ,e chi ha in o- 
dio gli guiderdoni viucrà fonde L'amilla deH’auaro,per ragio- 
ne è da schifare. E fappie,che Tauaro propriamente fi dice da 
ritener quel che non fi conuiene, e cupido quegli, che difidera 
quello, cne non gli fi conuiene . Molti fono , che per troppa cu- 
piditade molte cofe accatteranno fozzamente,e difregolata* 
mente , e pofciach’egli auranno accattato, non fono auari per ri- 
tenere, ma quello che hanno accattato per cupiditade,!argamé- 
te lofpendono,e diguaHano . La difideranzaè molto rea cofa , 
che quelli molto abbifogna,chc molto difidera:onde Domened- 
dio dille . Non difiderrai la cofa del proffimo tuo . E San Ia- 
copo dilfe . Ciafcuno è tentato dal fuo carnai difiderio,sì come 
alle cofe ailratte, e inlecite:pofcia da che fari confermato, lo di- 
fiderio partorifee peccato: e quando lo peccato fari confuma- 
to genera morte . Ed eziandio PAppoflolo Paolo nella pillola 
i Timoteo dilfe . La radice di tutti i mali è lacupiditade . E tan- 
to è rea la cupiditade,che all’animo cupido di nulla cofa ti puoi 
affai affrettare: onde fi fuol dire. Alla cupiditade ogni auaccio 
c tardi . Tutte le ree cupiditadi fon porte del N inferno , per le 
ouali fi vi alla morte ; e le altrimenti non fi potclfer di radicare 
cairhuomOjlo cuor medefimo j doue fono , farebbe da diuellere: 

perciocché 
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perciocché ninna cofa ama la cupidità , (e non quello die non è 
leciro.-perciocchèSeneca difle. La crude’iffima cupidirade è 
piftilenza,laqual fuol £ir pouero chiunque prende, da che fine 
non troua di cercare ; si come quel medefimo difle. Altra cu- 
pidità dalla fine delfaltra nafee tonde difle. Piùforteèquel- 
Ìi,che vince la cupidtade, che quelli, che fotropon lo nimico: e 
ciò difle Tullio nel libro della vecchiezza. Niuna più capitale 
peftilenza agli huomini non fue data dalla natura corporale, che 
i carnali difi dèli, le cuidifiderofe 1u (Turi e, matte e disfrenare 
fentenzie fi commuouono ad vfo di peccare . Quindi nafeono i 
tradimenti della Patria, quindi nafee Pabbattimento del Comu- 
ne, e li celati parlamenti co* nimici . E ancora dicea; che niuna 
peffima fellonia ,niuno peffimo peccato è,al qual fare lo piacer 
del difiderio carnale non ifmouefle Phuomo . Stupro, e auolté- 
rio.e ogni altro ardente peccato, non fi commuoue daaltridilet- 
ti,che da’ carnali . E ConcioffiacoGi che Dio , o la natura niuna 
cofa migliore dell’anima ,e della mente ,e della ragione abbia 
dato all’huomo , a quello dono diuino niuna cofaè più nimica» 
cheto difiderio carnale, perciocché, fignoreggiando lo difiderio* 
caftitade, e temperanza non ha luogo : nello fegno del difide- 
rio non può dimorar virtude : e perciò niuna cofa c cosi vitupe- 
reuole,e pclHìenzia!e,come lo difiderio carnale, che quando egli 
ò grande,e lungo » ogni lume delfanima fpegne . 

• * % : ! v 

Da fchifare l'amijlà del fuperbio , e del peruerfo * 

Capitolo • I J. 

L * A M O R tuo in tal gnifa coftrignì, che in amiftl di fuper» 
bio ,o di peruerfo non ti conduca , che a* fuperbi contraila 
Domeneddio , e agli vmili da la grazia ,sì come San Piero nel- 
la fua prima pillola dille. Lafuperbia faglihuominifcellerati* 
e toglie loro libertà della mente; onde dille lofauio. Non è 
libero cui infiamma l’animo fu perbo. Ed eziandio toglie pace* 
si come Marciale Coco dille . La fuperbia piena di vento turboe 
Ja pace del Cielo, e l’enfiar della mente toglie pace a teMailì- 
miano. Elesù filiusSirac difle. Oue farà fuperbia, colà farà 
contenzione, crimproucrio, e ,doue fari vmiltade,iui faràfa- 
pienza. E Salamoile ne’proucrbi dilfc. Intra i fuperbi Tempre 
fon rampogne; ma quegli che fanno tutte le cofe con con figlio 
fi reggono per fenno ; si come Dio » gli angeli , che infuperbiro* 
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gti gettò di ciclo * cosi li fuperbi > e II peruerfi da lunga da re :jlt 
caccia , acciocché tu non fie fozzato dalla loro fuperbia ,e dalla 
loro malizia: p^rciocchè^onne dille lo filius Sirac . Chi tocche- 
rà la pece fozzeraffi da elfa,e chi vferàcol iùperbio veflirasfi de’- 
la fua fuperbia . Ed eziandio quel medefimo fai. io dille della 
compagnia de* fuperbi ricchi, che a più ricco di re non farai coin- 
pagno • Chi accompagna la pentola col paiuolo , quando s’in- 
C ippcrannò, rompersffi a pentola . Lo ricco non aurà fatto giu- 
itizia , e mormorranne , ma lo pouero fedito fi tacerà . Se tu gli 
darai >riceuerat ti ,e fc tu non aurai che dare, abbandonerarti * 
Se tu aurai manicherà con teco ,cvoteratti ,e non fi condon a 
Copra te ife tu gli farai meftiere foppianteratti ,c forridendoci 
darà Tperanza^iarra «dotili fooibeni,ridicerà,chet*cmettiere? 
Confòndeti ne’fooicibi tanto, che eg : iti voti due volte, e tre 
vo Ite, e di dietrofari beffe di te,epofcia fe ti vedrà > fi ri lafcerà > 
e volgerarti lo capo . V miliari àDomeneddio , eafpetra le fue 
'manine guardati, che, ingannato in mattezz*, non t’auniili.Non 
effet e vmile nella tua fapiéza, acciocché vmiliato non ti diduche 
in mattezza . Quando fe da piùpotente chiamato,di partiti, che 
perquefto ti chiamerà più . Non v’efler pronto, acciocché non 
vi fie foipinto,e non t’aJIungarejperchénonti dimentichi , non 
ti ritemere d’iguag ianza con lui parfare,e non credere alle mol- 
te fue parole . Per lo molto fuo parlare ti tenterà , e forridendo 
ti domanderà* Guardati, e attendi diligentemente alfvdito 
tuo ,perchè tu vai con la fuvverfione tua. Ama, e chiama lo fi* 
'gnor nella tua falute. Ogni animale ama fimiglianteà fe* E 
così ogni huomo colui , ch’é profilino à fe * Si come lo lupo tal- 
volta comunicherà con Tagncllo , così li peccatori col giufto * 
Chente comunicazione e compagniaè dclJ*huomofanta al ca- 
ne, e diente cacciagione è dal leone all’afino nell'eremo, cotali 
pafturcdelliricchi fonolipoueri . EsicomePvmiltadc è fafri- 
dio al fupcrbio,così Io pouero é ifcomu nicazione arricchì. Quà- 
do lo ricco /i crolla gli amici lo vi fermano: ma felVmile cade è 
cacciato da’fuoi conti . Il ricco ingannato molti fon quegli che*I 
ticeucranno : fauuelloe fuperbiamence » c giuftifìcarlo .-Pvmile 
ingannato, ancora fopra quello è riprefo . Fauclloecon fenno » 
c non v’ebbe luogo . Lo ricco fauelloe,eogni huomo tacecte ,e 
la fua parola portarono in fino a* nugoli. Lo pouero fauelloe* 
e dicerhuomo ; chi é quefti ? ’e fe egli incapperae abbatteran- 
noio $ E Salamoile ne* prouerbi dille . Eziandio al profiì- 
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ino fuolo penero e in odio. Gli amici de* ricchi fon molti l 
Le ricchezze fanno molti amici, ma dal pouero quegli, ch’egli ha 
Tene fceuerranno . Molti fon quelli , che riuerifeono la perfona 
del potente , e à colui , che fa doni,molti fono amici . I fratelli 
dell'huomo pouero lo inodiano, e ancora gli amici s’allungano 
da lui . E ancora lo ricco comanda al pouero,c chi toglie in pre 
flanza fi fa feruo dell’vfuraio . Ed eziandio altroue. Della coni 
pagnia,edell*vfanza, edellaferuitudine de* ricchi fuperbirifitf 
tare , ne fiamo ammacftrati da molti faui,perciocchè dille vn fi- 
lofofo .Lo Re è fimigliante a fuoco , al quale, fc troppo gli farai 
predo, arderatti , e fe al poftutto ne farai rimollo, infredderai . 

E filius Sirac dille. Dairhuomo.che ha podefii d’vccider t'allun- 
gherai , che fappie,che nel mezzo de’ fuoi lacciuoli enterrai . E 
vn altro fìlofofo dille. Se tu durerai in edere feruigiale d’huo- 
mo potentifsimò ,od egli ti conuiene perdere la veritade , o tu 
perderai l’amilìade . Quelli cotali dogi, e potenti, od eglino 
comandano ,od eglino coftringono , od eglino priegano , che 
altrettanto vale: onde vn fauiodilTe. Lo pregar de’ potenti è 
vna fpezie crudele di comandare , perchè quali lo potente ti 

E à fpada ignuda . E vn'altro fauio dille. Doue lo pouero 
a lo ricco , penice, che come dille Tullio . Quelli ricchi 
perniandoli elTer beati e onorati , non fi vogliono obbligare à be 
neficio . Anzi che maggior cofa è , quando dii auranno riceuu- 
to da te qualche gran dono , egli arbitrano, e credono auerlo 
dato , e fofpeccianojchc fia loro domandato, o da loro afpetra* 
to qualche cofa . E così per le predette ragioni non è molto d z 
vfare,e da dimorar con quelli potenti,e fpezialmentcco* Re:per- 
chè vnFilofofodide. Niunacofa peggiore interuiencall’huo- 
mo , che lungamente alReleruire,c nulla di bene accattarne . E 
perciò comandoe,che null’huomo troppo dimori nel feruigio 
delRe. E vn’altrofilofofo dille. Chi lerueà Kefper dir cosìj 
fi ritruoua lenza niente , e quello fccolo perde, e laltro. Alleggi 
dunque gli buoni , e gli vmili , co* quali tu vii , e farai buono • 
Onde lo Profeta dille . Co Ifanto farai lauto , e con l’innocente 
farai innoccatc # c eoa i’eletco farai dettole ci perucrterai coi 
peruerfo . 
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fcb ìf are Famiftà degli h uomini , che fono troppo loquaci » 
i. i troppo fauellat ori . Cap.iq, 

L *A m or tuo non t’inganni, sì che in ami (iade di li n guardi, 
>e di contenditore , ò di pazzo ti tragga : e per ciò l’amiftade 
loro è . da fchifare, perciocché in molto parlare non vien meno 
peccato . E del tencionare fi dice per Io Profeta . L’huomo liti 
gatore non farà amato in fu la terra. E Giesùfilius Sirac difie. 
Terribile è nella fuacitcade l’huoipo litigiofo:e quegli, ch’émat 
to nella sua parola , farà più auuto in odio . E alerone. A 1 paz 
- xonull’huomo farà amico , e non farà grazia ne’fuoi beni. E 
altro u e. Chi innodia Io troppo parlare ipegne malizia. E altro- 
ue quel medefimo dilfe . Conhuomo linguardo non parlare, 
e nel Tuo fuoco non metter legne. E fe con loro fauellar non 
dei , la loro amiftà ritener non puoi . E altrouc eziandio dice > 
Ne co* pazzi non abbi configlio,perciocch’e*non polTono amar 
fe no n quelle cofe, che à lor piacciono: e fappi chei pazzi fi di 
cono da molto parlare»perciocchè molto parlano di Coperchio» 
Ed eziandio Tullio dilfe .Tutta la ragion de* Cinici è da gettar 
via . Cinos in lingua greca tanto è à dire , quanto cane in lin- 
gua latina :onde Cinici fi chiamano gli huomini , che latrano 
come cani . E perciò , con cotali contendere non deuemo : per 
ciocché non intendono alla ragione : perciocché, si come lo tuo 
co , quante più legnericeuc, fempre maggior fiamma rende , 
cosi lo reo huomo , quante maggiori ragioni ode , fempre mag 
giortnaliziafi ne fueglia : perciò dille Cato. Contr’a coloro, 
che fon pieni di parole > non contendere con parole , percioc- 
ché la fauella é data a tutti, e lo fauer dclfanimo a pochi : ma le 
parole de* parladori tacito , echeto le dei vdire, e confiderai, 
« da loro imprender le cofe migliori . Onde quel medefimo Ca 
to dille . Confiderà tacitamente quello , checiafcun parli . Lo 
fermonc degli huomini gli coftumiloro cela , e manifeto . * 


Da fcb if are famiflà dell'huomo adirofo . Cap. i f, 
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L ’A mista dell’adirofò huomo non difiderare , perciocché 
quella in neuno modo puoi auere ,$i come dille lo fauio . 
Allhuomo adirofo nullo amico farà, c nc* fuoi beni non fari 
grada* Ealiioue* Non fij cotono ad adirarti, perciocché 
; * fi 
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l’ira nel feno del matto fi 1 ipofa . E altroue Salamon diflè. Nò 
volere eflcre amico all’huomo adirofo, e nó andar con l'huomo 
furiofo , acciocché Forfè non imprendi la fua via , e riceu» fcan- 
dolo all’anima tua . E altroue . Si come i carboni à bracia , c le 
^naa fuoco, co «;Vhuomo adirofo all’ira : perciocché l’huomo 
c fuor» dei corpo fuo , quando egli % ’adira , e per tanto fi dice . 
A niuno adirato pare la fua ira non giufta . E San Profpero dif 
fé . N iuno huomo eftima, che li mouimenti della fua mente nò 
fieno diritti ; e quello,che gli huomini vogliono, penfino a di- 
ritto volere. L’ira fi dice daur , che in greca lingua è dicer 
calore , e cosi fi disfinifee. L’ira è vno bollor deH’animo • che 
Adirato vien d’entro in fuori, per ingiuria riceuuta , domandan- 
do vendetta. E però l’adirato rifiuta configlio : e quindi fi fuol 
dire. L’adirato penfa ,che’l configlio fia follia. Onde ezian- 
dio lo Filofofo diflè . L’adirato breue tempo fuggi, ma lungo 
tempo Io nimico. E Ouuidio nelle piftole diflè . Ogni dolore» 
e ingiuira da arme agli adirati . E dei rifiutare » e fuggir l’ira fi 
in te, come in altrui : chi vince l’ira, vince grande nemico : onde 
il medefimo nelle piftole diflè. Vinci Vantino, e l’ira tua, tu 
che tutte Valtre cofe vinci . E vn’altro diflè . La legge vede l’a- 
dirato , ma l’adirato non vede la legge . L’ira a niuna cofa pon 
mente,$icomediflèSocrate,ediflèDio uel Vangelo . Chi s’a- 
diraal fuo fratello fari nel giudicio Io reo, cioè quegli, che icor 
te è conuenuto. E l’Appoftolo difle . L’ira dellTiuomo non ado 
pera la giuftizia d’iddio. ECatodiflè. Del la cofa non certa 
non contendere , quando farai adirato , che l’ira impedimenti- 
fee l’animo , che non pofla vedere la vcritade . E Seneca difle . 
L’adirato nulla altra cofa parla ,che peccata : e perciò difle. 
Dar fine all’ira è cominciamento di fapienza. E altroue quel 
medefimo difle. L'ira fuol dimenticarla legge. E fappie, 
Che l’adirato femprc penfa , fepiÉi poter fare , ch’egli non puo- 
*e . E vn’altro diflè . Chi penfa di più potere, che la natura fu* 
non porta , Coperchiando lo fuo potere , puote eflcr meno di fi e. 
Onde diflè Tullio . L’ira ti fia da lunga, con la quale dirittame 
te nulla cofa fare,. ne confiderar fi puote. Quelle cofe , che fi 
fanno con alcuna turbazione non fi poflono far con fermezza» 
ned eflère approuate da color , che vi fon prefenti . E Pirtagora 
djflè . Quanto tu meno premerrai in altrui per l’ira , tanto l’ira 
premerripiù fopt a te : che all’ora ne cominciamo ad adirare a 
noi» quando reftiamod’adtrarne ad alftuL La finc..del l’ira c 

cornili- 
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:orni filamento di penterfi. £ Socrate dille . L’adirato quan- 
do refter idi adirarli, al fora s’adirerà verfo di fé. Certo dei 
rchifar ciafcuqo adirato , e fpezialrtiénre podeftade : che si co- 
me di ile Seneca . Saetta folgore ee, doue con fignoria abita ira. 
Ne non ti dei adirare al potente , si come que’ medefìmo dilfe ; 
Adirar fi al potente >é domandar pericolo : perciocché lè’l po- 
tente Rè t’ingiuria , anzi lo foftieni , che tu t’adiri con lui : e fa 
quello, che Cato diilè . Da luogo quando tu fe ingiuriato, e da 
luogo alla ventura potente , che chi ti puote ledete, tal volta ti 
potrà valere. Alli più potenti pari non potemo elfere. E fi- 
mi gli ante dei febifare lo matto adirato: che sì come dille Sala- 
mone . Grane è lo falfo , e graue è la rena , ma l’ira del matto 
è più graue delfvno , e dell’altro. Certo l’ira non ha mifericor 
dia, ma furore, eh ’adiritto fi commone . E chi farae quegli , che 
l’impeto di colui, che adiritto s’è commolfo per ira , potrà fo- 
ftenerc ? E così è l’ira del bontadofo huomo pericolosa . Onde 
Seneca dille . Grauifsima c l’ira del bontadofo huomo : la qual 
cofa, per ciò interuicne ,che’l bontadofo huomo fi pofe in cuo 
re di non adirarli : sì come dilfe Cafsiodoro . Più gratamente 
s’adira quegli , che contea fuo proponimento fi commuoue . E 
fe forfè l’adirato in alcuna cofa ti lederà , non fic ageuole à dif- 
degnare contr’a lui : che sì come dille Salamoile . L’huomo adi 
rofo commuoue lite , e quegli , ch’è ageuole à difdegnare »farà 
più inchinato a’ peccati : e tanto nuoce l’ira * che eziandio me- 
noma li dì dcU’huòmo . OndeGiesùfiliufSiracdilfe. Amore,* 
eira menomano li dì: e lo penfiero conduce innanzi tempo à 
vecchiezza . E auuegnachè l’ira così fia vietata , tal volta fi con 
cede bene. E come dilfe lo Profeta . Adirateui,ma guardate- 
ui di peccare. E altroue li dice . Non caggia lo Sole fopra l’ira 
▼offra . Ed eziandio Seneca dilfe ; Il buon’huomo tolto muo- 
ue l’ira : e intanto fi concede l’ira , che tal volta fi giudica , che 
fia meglio,chc*l rifo: onde lo Sauio dilfe . Meglio é l’ira del rifa;, 
che, per milizia del volto, fi gaftiga l’animo di colui, che fa- 
uella : ma lo rifo , per maggior parte fi eiudica , che fia rio : on- 
de lo Sauio dilfe . Lo n(o fi melcola a dolore, e la fine della leti 
zia fi foprapprende da pianto . Appena dunque , che l’huomo 
polla ridere per altro , che per mattezza : onde lo confielio de* 
riditori non t’è meftier di temere , che viauia , che tu vedi rider 
coloro , che fi con figliano , puoi Sapere, che di mattezza par- 
lano : onde Giesù fìlius Sirac.dilTe . Lo matto nel rifo leuerà al- . 

E a cala 
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va la Tua voce , ma Miuomo fauio appena tacitamente rìde « * 

-<• Da fchifar l'ami Ràde* mali h uomini . Cap. 16, * 


D Tssi generalmente, che da Fuggire è al pnftutto Tarn ! 

Iti diftretta delli rei huomini, perciocché per ramiftd di 
corali huomini, e continua conuerfazione • fi corrompono li 
bi;en cottomi , e falsi l’huomo matto, e lufluriofo.e pieno di 
.di fcordia, e tali vizj accatta , che al poftutto fon da fuggire: 
che’I Sauio dilfe . Da fuggire fono , e in tutti li modi con ferro, 
econ fuoco da tagliare ,econ ogni arte dipartirgli da fé : cioè 
infermiti di cuore , martezza d’animo , lulfuria di ventre , di- 
feordia di cittadi x e lite di cafa . Della Lulfuria dilfe vn Filofo 
fo . Nulla cofa è co fi mortifera nell’umana natura , come luffa 
ria , perciocché la lulfuria diftrugge il corpo , le ricchezze con- 
duce à niente, l’anima vccidc , la forza toglie, lo vifo accieca» 
la voce inacerbire . E Tullio nel libro delia vecchiezza dilfe. 
La fanciullezza piena di lufluria non temperata , votato lo cor- 
po, perdueelo a vecchiezza . È della difeordia ditte vn’altro Sa- 
uio. Niuna cofa ècofi mortale nella rìttade, come difeordia 
dc’Ottadipi, e difeordia de’ Cittadini è cagione dinimifta.^ 
E certo sì come cotali vizj fon da fuggire, cosi li rei fon da fuggi 
re, per li qualicotali vizj s’accattano . Che sì come.pcr l’vfanza 
del lebbrofo , l’huomo diuiene alcuna volta lebbrofo , e per vna 
pecora malata tutta la greggia fe ne corrompe , e per poco di 
mai fermento tutta la maffa fe ne corrompe , così per cotidiana 
conuerfazione ,eamifià de’ rei huomini, fi fa l’huomo crudele, 
golofo , ghiotto, cùpido , e lutturiofo , ladro , fu perbo, bugiar- 
do, eauaro. E così tutti li rei vizj accatta .acciocché inficmc 
con loro caggia in rouina : onde vn Filofofo dille . Se tu vedi 
alcuno huomo di male opere grauato , non tene tramettere, per 
che colui «che impiccato difcioglie.fopra lui fard rouina. E 
vn’alcro Filofofo dille . Chiunque vfa la compagnia di gente 
iniqua,fenza dubbio egli guadagna pena di morte non merita- 
ta, e non fcru ira. E certo non fidamente la mala compagnia, 
ma eziandio la mala vicinanza è da fchifare. Che sì come fi di- 
ce volgarmente . Chi ha*l mal vicino, ha’l mal mattutino ron- 
de dille vji 'altro . Non comperare la cafa innanzi ,che tu co- 
gnofehi li vicini . E fe innanzi aurai lacafa,chetu cognofchiil 
vicino, o eh Vno mal viciuo ti venga ad albergare appretto, pri- 
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ma vendi la cala, che tu gli Ilei predo . Dalle predette cofe San 
Paolo nella pillola a coloro di Corinto , dille . Non vi mefeo- 
!tte co* fornicatori ,ne có gli aiiari, ne co gli rapinatort,ne co co 
[oro,che feruono a gl'idoli , perchè in altra gut fa, fe altro far 
lon poreflc,già dourefte edere vfeiti di quello Mondo. Ma 
>ra v*ho fcritto , che fc quegli, ch'è nominato fratello infra voi, 
ì fornicatore , od auaro , ò leme a gl'idoli , od è maldicitore , o 
(la ebbro , od è rapace , che con quello cotale non vi mefcolìa- 
re, ne con lui nó manichiate. E nella line di quel capitolo aggiti 
(è . Partite lo male da voi . E altroue quel medelìmo Appollo 
lo di de nella pillola a Timoteo . Quello Tappiate , che neili té- 
potali dafezzo fopraftaranno a noi tempi pericolo!! , e faranno 
glihaomini amatori di fe medefimì , cupidi ,fuperbi,altezzo<I, 
jiademmarori , c non vbbidienti alli loro Padri , e Madri , dif- 
jr a zio fi , iniqui, epeiccatori,efèlloni «Tenta amore , e fenza pa 
x, elenca veruna attinenza, e lènza pietade,c benignitadee 
a ranno traditori, crudeli, enfiati , amatori de* delideri carnali, 
)iù che di Dio , eauranno immagine di pietade ,ela Tua virtù- 
le negheranno.* tutti cofloro , c i loro limiglianti fon da fuggi 
e . Ed eziandio Efopo dille. Apprenda lVmilc di fuggir colui, 
:he è difiderofodi liti. E chiunque è diritto, e grullo guardili, 
he egli non f?a olle degl'iniqui >e non giudi , acciocché infleme 
on loro non perifea: e non dilidcrarccTelfer lodato da' rei huo 
nini , che si come dilTe Seneca . Cosi è Co zza cofa dalli rei ef- 
tr lodato , come per ree , e Tozze opere elTcr lodato . Molto lì] 
ieto,quando tu difpiaci alli rei ; e li maluagi pen fieri «che di te 
tanno 1 reputagli a tua gloria .Gran mattezza è di tenere d’effer 
naie infamato da’ male infamati, e niuna cofa è piu frotta 
!eirhuomo,che temeparole dell'hiiomo , che minaccia . E al- 
one quel medelìmo dilTe . Perchè Rallegri d'ellèr lodato dagli 
nomini, che tu non puoi lodare ? Lo quale eziandio dille. Tu 
.prai cliente limonio è, poiiendo mente le cotale è lodato, 
leuce altrui loda i onde Marziale Coco dilTe. Ninno onore 
-, elfcr Jodoto da* rei , ne credo elfere onore per Cozze cofe elTcr 
>dato . E altroue dille quei medefimo. Lode è auere à difpec 
> lo difpctto de* matti E vn’altro Sauio diflè . Lodinti i buo 
i, e peniino mal di tei maluagi . Lode è difp lacere a* rei. E 
n'altrodilfe. Non ti gloriare nella lode del peccatore, la cui 
da è a te vituperio , e lo vituperio lode : e perciò dilTe . Non 
scompagnare a ghiottoni, la cui cooypagnia c’è difonore . E 
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Seneca difie . L’amor de* Tozzi non fi puotepafcere Ce non di* 
fozzura : che acciocché noi parliam veritadc, per l’vfanza, e per 
l’amifti di corali huomini , eziandio lo buono huomo è credn- 
torco, e aulito sì come reo . Onde difie vn Filofofo .Vicenda di 
veró contiene quello , che falfamente fi crede : sì come nel con* 
trario la veritade , che non fi crede , per bugia fi reputa . Dun- 
que con coloro vfa , che ti meglioreranno , e coloro riceul 
in tua vfanza , li quali tu puoi megliorare , fappicndo, che niu- 
na cofa vede più gli animi d’oneftade , eniuna coloro, che fono 
indvnati alla malizia, ad ogni dirittura, che Tvfanza dclli buo 
ni huomini , sì come difie Seneca nelle piftole . Lo quale ezian • 
dio dille , che lo gentile animo ha in Te di potere efler commof- 
fo ad onefie cole fare. Acciocché dunque l'animo tuo fi com- 
muoua adonefte cofe , fuggi la compagnia de* rei huomini, c i 
luoghi fofpetti , Tempre domandando huomini , c luoghi da* 
quali, e ne’ quali tu polsi elTere ammaeftrato:e lo tuo Tauere 
porta erter conoTciuto, ed àragion lodato : perciocché difie CaT-» 
fiodoro . Domanda lo Tauio huomo coTa , e luogo , doue e* pof 
llar glorioTo . E ancora lo Tauio non rifiuta moltitudine di gcn 
te , nella quale conoTca,ch’egli fari lodato , ò Te efiere da lodare* 
Ma in altra guiTa, la fama fi toglie alle virtiidi,fe li meriti di 
quelle negli huomini non fi Tanno. 


Della molto utilità de gir amici » Cap. 17. 
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S A ppiE,cheinaucre,inacquiftarc,e in ritenere gli amici, 
molta, e grande vtilità fi ncroua,percfocchè’l corpo degli 
huomini , Tenza amiftade , fi reputa per morto .* onde fi dice . 
Chente è Tenza l*anima*l corpo, cotale è Tenza gli amici l’huo- 
mo , che per l’aiutorio degli amici lo corpo morto fi fa vino , e, 

per gli amici , la vita degli huomini fifa gioconda , e Tenza gli 

amici non può efler gioconda : e tanto valel vtilità degli ami- 
ci . E perchè i doni della ventura rimangano con i’huomo , tue* 
tauiala vita Tua non còltiuata , ma abbandonata dagli amici* 
non può efiere allegra : e tanta è l’vtilici degli amici, che la bo- 
ti della fede dell’amico , non fi può comperar per oro , o 
per ariento : onde difie lo fauio . All'amico fedele non e fimu 
«Tlianza , ne deeno pefo d’oro, o d'argento contro alla bontade 
Iella fua fede . E altroue difie. Se l’amico ti ftarà fifiò, Tara quali 
aguale i te .* e nella tua magione fedelmente v aopera .* da .tuoi 
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nimici ti pani, ed agli amici tuoi attendi . L’amico fedele è di 
fènfione forte: echi truoua quel trouerri teforo. L’amico fe- 
dele è medicamento della vita da non lafciar morire. Chi te- 
ne Dio troucrrà quello : onde Caro diffe . Se per auuentura tu 
lai male, domanda aiutorio dalli tuoi conti , che ninno è mi- 
glior niedico , che lo tuo amico fidato . E tanta è 1 Vtilita Megli 
unici, che eziandio lo regno non fi puote agguagliare agli ami 
:i : si come Cato diffe . Piu vtile è di regno, per meriti accatta- 
eamicinn acquiftare amici, non fi può lo regno a lor fimiglia- 
e . Per gli amici fi procura la vita degli amici , si come Pilade 
uroe Orefte: onde fi dice Tempre . Abbi Pilade , lo quale curi 
Drefte : c quefto non farae lieue vfo d’amiftade . Diffe lo Sauio. 
sjiunacoiaé più dolce, che auere amico, col quale, si come 
on teco medefimo , pofsi parlare. Onde TulliodelPamiftade* 
irtè. Io vi pofio cotanto confortare, che voi l’amiftade po- 
niate innanzi à tutte Pai tre cofe vmane , perciocché niuna co- 
tanto acconcia alla natura delPhuomo : e cosi è conueneuo 
alla profperitade,ed alPauuerfitade . Ma prima Tento quc- 
o , che Pamiltade non può edere Te non in bene : e perciò quel 
ledefimo Tullio aggiunfe poTcia, che’l Sole tolgono del Mon- 
3 quelli, che tolgono Pam irta delia vita : che niuna coTa auemo 
igliore , ne più gioconda da Dio , che Pamirtade intra noi • 
i ancora quegli medefimo difiè . Che perciocché le cofe vma- 
; fon fragili ,e mutabili, sépre Tono da accattare alcuni amici, 
}uali noi amiamo veracemente, e da' quali fiamo amati con 
;ui caritade , ebeti tuo gl ienza , che tolta via la beniuoglienza 
Llla vita dell’huomo, fi toglie via ogni letizia. Perla molcitudi 
degli amici,eper Pamor de* Cittadini, in tal maniera fi guer 
ce, e difede Phuomo,che nò puote ertèr vinto da alcuno: onde 
n. difiè. Vn Tolo guernimento é,che non fi puote vincere,cioè 
nore de’ Cittadini • Per molta vfanza, e dilezion degli amici, 
cauiftano le ricchezze, e ritégo no, e così molte ricchezze, agli 
i di molte perfone pofiono contraftarc : onde Tullio degli vfi 
iirtc • Di tutte le coTe , niuna ne più acconcia a difendere » 
tener le ricchezze, che efière amato : e nulla cofa è più rtrana, 

: ertèr temuto . Che veramente colui, cui gli huommi tc- 
P° '» inodiano , e ciò che l'huomo innodia, difidera,£he 
è di già perito . Dunque non credere , ch’amico fedele , per 
ira fi porta accattare , perciocché dirtè vno FiloTofo . Niuno 
•mo é affai fedele à colui,cui teme- Onde Tullio diffe . Ma- 
' ; laguar- 
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U guardia di lungo tempo eia paura: e per contra. Labeneup 
lenza è perpetuale e fedele . Chiunque in decade libera ordina 
sì , che elli fia temuto , nulla cofa è piu fuor di mente » e di fen- 
no di colui : perciocché quegli ,che vogliono eflftr temuti , è me 
ftieri ch’eglino medelìmi temano coloro , da cui fon temuti . 
Per lulmga , c non per comandamento crefce la forza deli’amo- 
tc . Onde Mai2ial Coco dille . Ne Corbo ,ne chi con bocca 
minaccia, puote dirittamente amarci. Nuli’huomo fenza fua 
volontade ama : per lufinga non per imperio crefce la forza del 
Pamorc . La vacca lo toro, la leonelfa lo leone fuggono, quado 
fono adirati* e quado fono piacéri, e vmili fi li difiderano . Ama 
tutti , acciocché fi j amato da tutti : l'amore domanda limili , e 
ieuali.ma l’odio difsimili > e dileguali . E non folamente l’arni 
ftade per paura non s’accatta , e non fi ritienejma eziandio lo’in 
periot per metter paura.fi perde • Onde Tullio d»fic. Niuna for 
za d’imperio è tanta, che mettendo paura polla ballar lunga- 
mente . Ed vn’altro difTe . Molti huommi dee temere quegli, 
cui molti temono : e male imperando lo fermo imperio fi j cr- 
de. E Seneca nelle pillole difle . Nullo huomo terribile .che 
temer fi faccia , può ftar ficuro . Ed anche .gran parte dificu- 
• ritade è, niuna cofa fare iniqua , perciocché lo nocente ha tal 
tolta ventura di nafeonderfi. ma non hac vnque ficuntade.ne 

baldanza . Dunque ti ftudia d’accattar molti amici , non per 
paura , ma per merito ,c folamente quegli, che fon pacifici. 

Detti configli , e àcl con figliato . Cap. iS. 


N On auer configlio con ogni huomo, ma di mille ti eleggi 
vn configgere : perciocché .sì come diffe lo fatuo . Molti 
amici pacifici fieno à te .ma configgere ti fia vno di mille, per- 
ciocché egli è pericolo d ciafcuno amico man ìfe dare li fuoi fc- 
creti configli : onde vn fauio dille. Quello eh e fegato, a niunp 
huomo lo dire. Ma vn’altro dille. Appena penfa , che da vno 
fi polTa celarlo fegreto . E vn’altro dille . Lo configlio nafcolo 
c quali nella tua carcere rinchiufo ,ma reuclaco tiene te rilega- 
to nel carcere fuo :c perciò dille . Non nudare lo tuo configli» 
ad ogni huomo .perciocché quegli, che lo configlio fuo ritiene 
nel cuor fuo , in luo arbitrio é eleggere lo migliore, che piu i bel 
la cofa è tacere » che pregare altrui, che taccia lo fegreto >chc e 
e fc commeflo : perciocché difle Seneca . Se i te medefimo noa 
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#Smandaftt,che tàcefs?,come comandi ad altrui filenzio? Ma 
perciocché dille Cafsiodoro, che lo mattoritrattadi feguitar lo 
configlio , tu fatuamente li tuoifegretiprefenti , e che debbon 
•▼eniie, cratracon amici prouati ,e fedeli, acciocché tu abbie cò 
figlio da loro . B Caco dille. Lo tuo fegreto configlio commec 
'ti a tacito , e fedel compagno, e l’atorio del tuo corpo commec 
cria fedele medico. Ed eziandio vnfilofofb ditte. Guardati dal 
confighodicolui,acuitudomandiconfiglio,che ti fia fedele, 
-e prouato. E Salamoile ditfe . D Vnguento preziofo,e di varj , 
€ diuerfi odori fi diletta loctiore , c di buoni configli dell’amico 
indolcirti Vanima. Eàltroueeziandiodifie. Ogni cofafacon 
configlio , e non te ne pentirai 1 E dico con configlio di faui, e 
fedeli, e prouati , e fpezia’mente dì Vecchi , e non con con figlio 
di matti , e di giouani : perciocché li matti amano le mateezze, 
e i loro configli traggono a pazzìa . Ondelofauio difle. Non 
rieeuc lo matto parole di fauere , fe tu non dirai qucl^he fia nel 
cuor fuo . Ed vn prouerbio si dice . Chiunque per fuo fenno pa 
refauio afe,eeauuto matto . I giouani non hanno maturo firn 
no , ed 'amali le cofe giouanili,perciocché non hanno lungamc- 
<tefugo quelli, che troppo torto fon maturati. Dilfe Panfilio.La 
giouentudinc Tempre ama letizia , e parole di giouanezza . E Sa 
ìamone dille . Guai à te terra lo cui Re è fanciullo, e li cui prin 
cipi la mattina manucano. Onde difle Marzial Cocoad vn fuo 
amico , ch’auea nome Mdibéo. Al configlio de’ giouani ti cò 
fidi tu Melibéo ?afpettar puoi touina , infino a tanto che fe fen 
za configlio. Ealtroue. Ageuolmentcs’haa difpcctol’vfode* 
vcfttmenti vecchi , ma non cori è da aucrc a difpetto lo confi- 
glio de*Vecchi ; che si come dille IoB . Negli antichi ee la fapic 
za , e in lungo tempo s'accatta feimo . E Cafsiodoro dille. Quc 
gl i fono più faui Tempre tenuti, che per l’vfanza di moki huoini 
ni prouati, fono ammaefirati, e dirozzati ; e perciò quel mede- 
fimo diflé, cheli vecchi medefimi, per li configli apprendon la 
fapienza. Ed anche , quando ne’ tuoi detti molte cofe trai dagli 
antichi, meritarti di piacer de* tuoi propri. E Tullio della vec- 
chiezza difie. Non per forza, neper leggerezza di corpo graia 
cofe fi fanno , ma per con figliò, e per autoritade , e per i faenza: 
delle quali cofe la vecchiezza.non folamente non n'épriuata,an- 
’zi maggiormente fono in rifa; e non fidamente vn configlio, ma 
più configli con lor dei fare , e non Tubiti , e affrettati : che si co 
*ic lo fauxo dille . Oue non è gouernatore , lo popolo rouina : 

E ma 
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ma fatate è , otte Tono molti configli . E Salamene ne’prouefS 
bi ditte . Difsipanfi li pen fieri, là ouenonè con figl io, e,doue foli 
moiri configlieri,fi confermano ed intendono i configli buoni* 
imperciocchè,chi farà l'iniquo configlio , Copra lui firiuolgeri » 
e non conofceràd’ondeegli vegna : ciò dille Iesù filius Sìtac. Co 
figli non affrettati difsi , perciocché due cofe fono contrarie a* 
configli , fretta , ed ira . E altroue lo Cauto dilTe . De* configli* 
quello che tu aurai lungamente trattato , quello abbieperdirit* 
to : a toftano con figlio Seguita pentere • E altroue. Adilibe- 
rare cofe vtili la dimora è ficura . E altroue. Meglio vincerai 
per cófiglio,che per ira. E Seneca ditte. la mattezza no cófigìi*» 
ta,nó sa affettar có fi gl io.E lo filofofo ditte. Nó credere lo mat- 
to cófiglk|con la cofa murare: perciocché Seneca ditte. Se lo tuo 
cófiglio vairae lo nimico, muta la forma del conficlio: no crede- 
re ad ogni cófiglio, che tu vdiraUnfino a tanto , che inprima no 
farà prouato vtile in alcuno>$ì come ditte vn filofofo. No credere 
al cófiglio dicolui,che fegretamete alcuna cofa ti cófiglia,e palc- 
feméte fe volere altro dimoftrarperciòcchè ditte Cafsiodoro.Spc 
xic di far dàno nafeofaméte è cófigliare , c inoltrare di volere al- 
tro. Non credere al cófiglio del reo huomo,perciocchè fcritto e* 
che Io reo huomo vnque nó recabuó cófiglio da fe.E fappie,che 
cófiglio nó è da prédere,chc mutar non fi pofla: perciocché ditte 
vn fauio. Rio è lo cófiglio.che mutar non fi punte. E fappie.che 
séprc il cófiglio vien meno colà,doue è gràde vopo: ciò ditte vn 
fauio. E perciò, ne* configli non fi dee procedet e ne có fretta, ne 
con ira . Ed auucgnach’io abbia detto,che due cofe fon córrane 
al cófiglio, cioè fretta, e ira /Tullio nel libro della vecchiezza v ag 
giugne lo terzo, cioè la mala dilettazione, dicendo. La mala di- 
lettazione è nimica della metile della ragioncdmpcdimetifcc co- 
figlio, e diftringe gli occhi » acciocché non abbia alca melcuglio 
có la virtù ronde Tullio ditte. Ne* configli dei fchifar le lufinghe* 
e fpezialmente nelle cofe di profperitade, c di letizia ; onde 
egli medefimo ditte . Nelle cofe di profperitade , c di buona ve 
tura , è da vfare del configlio degli amici: e a coll oro eziandio 
è da dare maggiore autoritade di poi, che di prima . E in que 
tempie da guardare, che non fi manifeftia lusinghieri latua 
orecchia ,enontilafciarlufingare, nella qual cofa è ageuole 
cttcre ingannato rche noi penfiamo efler tali,chenteno» liamo 
Jaudari : della qua! cofa nafcotio peccati fenza nouero, quando 

gli huotnini enfiati , per falfo penfiero , di fe medefirr.o fozza- 
° r mente 
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mente fono fcheriitct , e ingrandì errori Tene riuotgonp • O.i de 
«da fapere é , che ninna pcftilenza è maggiore neirami ftade, che 
-lufinghe . Ma auucgnachè morrai co fa tia la lufinga , non può- 
te nuocere fé non a colui , che la riceue,e a dii d’efla l i dilecca . 
Quegli da gli orecchi Tuoi a’iufinghicri » che fe medefimo lufin 
ga, e di fe medefimo fi diletca : e :iò dille Cato . Quando altri 
ti loda, ricordici d’ellèr tu medefimo tuo giudice , più altrui di 
tej che a re non credere. E Seneca nelle pillole dille . Molto più 
s’appartiene al fatto di fapere chente tu pai a te , che chente cu 
pai ad altrui . E altroue . Dentro da te medefimo confiderà t 
no tediente tu He credi ad altrui,ch’al fauio s’appartiene mag- 
giormente voler piacere a fe ,che al popolo : ciò dille Seneca* 
Ealtroue. Che ne’configli non ti dei muouere alle parole orna 
te, e comporte, ma al fatto , che delle parole sì dimoftra : imper 
docchè lo parlar di colui , che da opera alia verirade , dee efler 
femplice , e non comporto , ne ornato . Difsi , fecondo T ullio» 
Che nella profperitade dee l’huomo vfar di configlio . E Seneca 
«fella formadeU’onefta vita dille . All’ora ti fieno li configli vtjp 
li à tuo di fiderio , quando profperitade a buona ventura ti giuo 
ca : e perciò ti terrai nelle fdrocciolo , e rtarai fermo* e non ti 
darai troppa libcrtade , c faprai per qual parte debbi andare , e 
infin doue . Ed auuegnachè molto fauio fij * non irtarai al tuo 
fenno * ma * con configlio * la fàpienza da altrui domanda : per 
ciocché dille Cafsiodoro • Sapienza domanda da altrui quegli, 
appo’l quale è grandezza di Cenno . Dubitar di tutte le colè non 
é inutile * neda’faui configlio domandare non è vergogna. Ed 
Innocenzio Papa fcnife , in vn ilio libro. Chi maggiormente in 
tende, piti dubita , e quegli pare a fe faper più , che più fiiori è 
del Cenno . Parte è della fetenza fapere quel, che non fai,ch’ap- 
pena vcrunacofa sì vile , o sì ageuole è ,che pienamente fi fap- 
pia : fe non quello fi sa perfettamente , che nulla co fa fi fa perfet 
tamente . De* fatti prefenti ,eche debbono venire, prendi có- 
iìglio. De’ fatti partaci , onde non fi può prender configlio» 
non far meuzione . Iesù filius Syrac di/Tè . All’amico e al nimi- 
co non dìcerlo fenno tuo , c scegli è tua cola amata non gliele 
aprire, perciocché egli t’vdird , e porratti mente,e quali , dife- 
dendo lo peccato tuo , farà beffe di te . Dicela legge, die, le co 
fe fette, per nulla cag’oiiepolfono efler non fette. Onde fe con 
figlio quindt anernon fi puo:e,nc vtilitàtrarfene,a neunohuo 
nonledire. Difle Seneca. Dipo’lam,feùaaucrnc memo 
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ria , è vn altra miferia , c fpezialmente , doue ? a memoria Wef Jtf * 
miferia^o del peccato fatto, puote fufeirar malizia . OndeCato 
din*». Della lire pattata non ricordarci mali detti. Della natu- 
ra dc’rci’huomini è dipo* le nimiftadi pattare, auer memoria del 

l’ira, e per ciò tacer la dei, e a niun recarla a memoria, c fpezial 
mente a femmina ,o ad ebbroiperciocchèdilfe vn fìlofofo. Lo 
garrire delle femmine folo quello fa celare , ch’elle non fanno • 

E Salamoile ditte . Nciino fegreto è ,doue regna l’ebbrezza; m* 
al prete ogni fegreto , per cagione di penitenza , dei manifetta- 
re, sìcomeditte Santo Iacopo nella prima fuapiftola . Confef- 
fate l\no all’altro le pecca ra vottre, e non polendo aucr lo pre 
tc,eziandio ad altrui li dei confettare . r 

Della prouagion degli amici . Cap. 19 . 

r A VVEGN A CHEitì ancre amici tta grande vtilitacfe# 
jHL non vi tte troppo toftano in accattargli,perciocchè noti ti 

4 èicottrrgnerein àmittadedalcuno,innanaichetulo pruoui» 
Wtte MàrfciatCoco ad vn fuo amico , ch’aueua nome Oifip- 
pò. Anziche‘tuami,Crittppo,pruoua,ma dacheauraipro- 
uato , procura d’emar con tutto ’1 cuor tuo. E Ouuidio ditte.Pon 
mente , diente ttà la cola, che tu ami, e, s'ellacria, trai Io collo 
di fottb quel giógo . E Io fauio ditte. Sccupolsiedi Tamico, 
in tcntazion lo pofsiedi, perciocché talora è amico nel tempo 
profpefo,ma nel tempo della tribulazto’n non iitarà fermo. E 
lo Profeta , vog’iei idoli fare ani reo d’Udio,è fappiendò^ che gli 
amicipróuatl'fòh miglior», che glialrri , ditte. -Domine, pro- 
uami , e tentami ; ardi Irmifcreniiett mio cuore. L’1 beato Cìio 
panni nella prttola fra ditte. Càrifc imi , non credete a ogni fpi 
rito , mia prouatc gli fpiriti, s’cgli fono da Dio. Ed eziandio 
i’Appolèolo nella piftola a’ TdTaloniccnfi ditte . Ogni cofa prò 
ùate,e quello, ch*e buono,tcnetc ,eaftcneccuida ogni reafpc- 
ranza . E’1 faqio ditte . Chi tolto crede è lieue di cuore , e far ae 
menomato . Leggerezza d’animo s’i udiina a parte di matter- 
ia . E vn’alcro filofofo ditte . Non lodare l’amico y infinche tu 
non Io proui .Ed altroue . Per gli amici non prouati prouuedi- 
vna uolta a te degli amici, e mille volte de’nirnici.-perciocchè for 
fc l’amico ti fi fara nimico, e cosi piu lieuemente potrà cercar del 
tuo dannò . E Seneca ditte . Tu ogni cofa dilibt ra con l’amico : 
ma imprima dilibcra di lui*. Eleggi dunque gli amici prouati » 
d e ci tten fedeli , e abbigli , per igual dittdtrio , in amare , ma 
“ ‘ non 
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h&lì perigliai merito : e tali amici eleggi , che non ffa vergo- 
gna ì’auergli eletti .‘perciocché difTe Seneca. Cosi cominciasi 
amare > si come non fia lecito di rimanertene . 

$k : * 

• J " Jng . . » * » • ' * V# *-■»>#' * a 

I )i quelle cofe 9 che si contengono far per gli amici, -? 

€ come dei con loraviuere , e della legge del- 

VamiCla.de . Cap. ao. ^ 

P ROVATO Tamico e tentato , fè molto fedele Io trouer- 
rai , cosi lo riceui nel petto tuo , che per lui facci ogni cofa, 
«he per amico vtilemcnte»eoncftamente può farli ,sì che non 
offendi Dio ,'eche non ne ledi la tua cofcienzia , che Io peccato 
per Tamico fare non dei: perciocché,comedice Tullio nel libro 
dell’amifiade. Niunafcufa è del peccato, per cagione deH’ami 
€0 auer peccato ,■ e fpezialmentc nella Tozza cofa , doue è dop- 
pio peccato, perciocché di Ile Seneca. In Tozza cofa peccare è 
* due volte peccare . Ed eziandio non dei l’amico difendere ne! 
peccato , acciocché non apparecchi a te peccato . Dille Seneca, 
Chi difende lo nocente apparecchia a Te colpa : compagno fi fa 
della colpa , chi difende lo ’ncolpato', fe egli forfè per lafua fa- 
llire non Io faceflé ,.sì come quegli medefimo diffe . Niuna cpfa 
Tozza dei dire, per rimedio della Talute. Senza nociménto dei 
difender Tannico : che difTe Cafsiodoro . Quegli é propriamen- 
te difenditore , che lenza nociménto difende ; chc,lè con fozzii- 
ta, o con bugia lo di fendcfsi,Tamiftade non durerebbe : chedif* 
Te Tullio delTamiitade . Malageuòle é Tamifiade a durare , le 
da virtude ti parti ,e da boutade : perciocché , Te tu foftieni li vi 
tj dell’amico, tu glifa’tuoi. Per l’amico fi dee f?r quello , che 
fi può fare agevolmente , e Cerna gran briga e fatica , che la lcg- 
/ gc dice, quelle cole s’intende ,che fi poflòno fare , e cheageuol- 
inentcfi fanno .Ealtroue fi Tuoi dire. Cosi fa l’altrui fitto, che’l 
tuo non dimentichi . Che agli amici così douemo far prode, 
che a noi non nocciamo . Con onefiade fi dee Tei u ire agli ami- 
ci : perciocché dilfe Tullio .Se cofe nonondle fi fanno per gli 
amici , non fono da penfare ,chc quelle cotali fi facciali per ami 
ftade, ma per congiur azione . Onde far dei per lamico cofa, 
chefia oiicfia , e negargli quella, che non c cale. Qiiefta legge 
dunque in dagli amici, e nelTamilUdcfia confermata, che gli 
amici non preghiamo di Tozze cofe ,enon le facciam, pregati da 
' loro e che dagli amici domandiamo ouefte cofe , e che per loc 
ùr ' ^ ■* ;r . (acciaia 
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Domeneddio Tempre vi fia a vedere : perche difle Seneca nell# 
pillole . Nulla cola c si coperta , che non fi difaiopra , e ncuna 
cofa si fegreta , che non fi fappia , dò di(fe Matreo nel Vangelo 
d’iddio. Onde volganamentefì dice . Ciò » che Neuc chiude » 
Sole.apre . E T ullio dille . A* b uon'hu omini cofc onefte , e non 
nafeofe firichieggiono,che'lbuoiThiiomo nulla co fa ardi rae a 
fare , che egli non Tardìfca palefemente a predicare . E certo da 
proccurareè,che quelle perfone,con le quali noi parliamo* 
ch’elli paia, che noi ramiamo, e temi amo: ciò diffeTullio. B 
Caper dei ,che quella è verace amiilade , la quale , nc fperanza , 
de paura , ne vtilirade,(enza cagionala diuellec quella con la 
quale, e per la quale gli huomini muoiono . Nulla eofa è si af- 
pra,che nò la foftegna quegli , che perfettaméte ama . Le vere 
amiftadi malageuolmemefi trouano m adoro , che intendono 
ad onori»e che nel gouerntmento delComunfi rinuolgono* 
Molto potere,nel Comune, è cofa, che poco baflac piena d’in- 
uidia : ciò dille Seneca nelle pillole. Malageuoleè nella pro- 
Cperitade prouar gli amici , e neirauuerfitade è ageuolesciò dif- 
le Seneca . L'auuerfitadc altrui manifèlla, Te tu hai nome d’a- 
mico , o nò . Quando s’annoucrano , molti fono gli amici , ma 
nel tempo della necefìi cade fon pochi. Queglrè vero amico* 
che t’aiuta, quando la profperità ci vien meno . L’amico tuo in 
tal guifa ama, che giulla cagione fia , perchè da lui fic amato * 
che degni fon d’amilladc quegli, che in loro hanno cofa da edere 
amati ,ciò dille Tullio deU’amiflade: perciocché fé tu non ame- 
rai , nullo huomo amerà te. Onde Marzial Coco dille. Non 
ti marauigliare Cicilia no ,fe niuno huomo t'ama ,condofTiaco- 
fa cnè tu non ami niuno . Ama > e farai auuto caro .Tu dunque 
prima ri fa buono ,cpofcia domanda per amico yn'altro tuo R 
milc. La maggior parte degli huomini peruerfamenre efuer- 
t, ‘ gognatamente taleamico vogliono aucre, chentc egli elTer non 
poifo.no , c quello ,chc gli amici non danno , da loro chieggio- 
no sciò di .Te Tullio, fc Tappi, che in tra gli amici Tamill^di 
debbono efTere immortali : perchè dille lo fauio . Con gli ami- 
ci è meftieri d’cflèr ragion corta , e amiflade lunga : oinde Tul- 
lio dille. Vero è quello, che fi dice, che molti mogg di Tale fi 
conuien manicarcinfiemejanzi che’Idono deU’amilìade com- 
piuto lì a . E Cippi , che quelli , che perfettamente ama, alPami- 
co fu o non fi può agcuolmenrc adirare . Onde fi Tuoi dire. L’ir.a 
degli amici è ricrefcimtnto d amore . L'amante adirato di mol- 
te cofe 



Digitized by Google 


JMfc firn* deFonejta VttM. 4) 

éi ante l'amico, si che chi più t’ama, più ami lui ,e Vegli t'ama 
poco, che tu non t’accendi nella fuaamifiade. Male è partita 
l’amifiade tra gli amici , quando IVno per l’amico porrebbe l’a* 
• nima ,e’l corpo ,ela fufianza , e l'altro poco,oquafi niente cu* 
va di lui . Lo maggiore amore, al minor Tempre fqprapporre* 
€ antipor dei. 

dell'amore , e delTonor del padre , e della madre ,f con* 
ti debbi reggere nella tua vtcebie^a. 

Capitolo, ai. 

P Eseioecu s Tamor del padre trapafia tutti gli altri 
amori,, acciocché tu Io mi inerircelo mi. ri:ribuifchi,me 
tuo padre,fopra tutti gli altri huomini,dei amaTe,eTeucrire:che 
si come diflfe la legge. Sempre al figliuolo dee parer (anta,® 
«nella la pcrfonadeJ padre . E lo fauio ecclefiaftìco dific . Chi 
onora il padre , fari giocondo in figliuoli , nel die della fua ora* 
sione farà vdito . E altroue di (Te . Chi onora il padre viuerà di 
vita più lunga : e chibcncdice Io padre , refrigera la Tua madre « 
Chi teme Dio onorerà padre, e madre, e , si come a figno ri,fer- 
mirà a color ,che lo’ngcneraro , in parole , ed in opera , e in o* 
gni fofFerenza . Onora lo padre tuo, acciocché foprauuegna a 
te benedizione da Dio, e la fua benedizione in eterno pernia* 
gna. La benedizione del padre ferma la cafa de' figliuoli, e la 
snaladizione della madre ladiradicadal fondamento. Non ti 
gloriar nel difonoredeltuo padre, perciocché non t*è gloria, 
ma vergogna . La gloria del l’huomo viene dall'onore del padre 
filo, e difonoredcl figliuolo é padre fenza onore . Figliuole, ri- 
seui la negghienzadeltuopadre,enon locontriftare nella fua 
vita. Es'egli verrà meno di fenno , perdonagli , e nonl’auere 
a difpetto nella tua virtude . E altroue fi dice. Onora Io padre 
tuo ,e i pianti della tua madre non dimenticare, e ricorditi, che 
s’e'non fo fiero fiati eglino ,tu nó farefti,e ritribuifci aloro.sìco 
me eglino a te. Ed eziandio l’Appofiolo nella pillola ad Efefios, 
difie. Figliuoli , vbbidite a padre , e a madre m Domeneddio , 
perciocché queftoégiufto. Onora lo padre tuo, e la madre 
tua, perciocché egU è lo primo comandamento nella premei 
fione, acciocché bene abbie ,c lungamente viuifopra la terra, 

E Cato dille . Amali cari padre, e madre di non inferma pie* 
ude, e non offendere alla tua madrc^c vuogli eficr buono al tuo 

C padre. 
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radre.'EIesh (Tlius $imc diile . Quanto è mal'infamatocfnafcU 
landona lo padre , e maladetro è da Dio , chi adira la madre . 
XlarzialCoco difie . Se tu fé buono, ama di giuila pietade il 
paJre , e la madre , e fe tu fé rio foffera , e fatti buono figliuolo , 
fecondo quel che fi dice . Buono non è chi non fa foffenr li rei • 

£ ancora Cato difie . Concioffiacofachè tu,per apprendere, abbi 
foftenuto tal volta le battiture del maeftro,fofiieni locomanda- 
mento del padre , quando di parole viene ad ira , e nella tua gio- 
vanezza in tal guifa ti porta , che fia lodata la tua vecchiezza :e 
da’ tuoi figliuoli, e da gli altrui fiala verità riceuuta, fecondo 
Cato, che diflfe. Quando tu vecchio reciterai antichi detti,c 
fatti , fa che ti fcccorrano cofe , che tu abbi fatte dalla giouen^ 
tudine tua : e,fe tu vei rai a vecchiezza,a{fatica l’animo tuo , più 
che non fatai vfaco. Pigrezza , e morbidezza.e lulf. ria ,e i’altre 
cofe vfate da fanciullo , fuggendo , e atando la patria, egli ami- 
ci , e la giouanezza degli altri con fauere, e con buon configlio » 
che date vegna :che fi come dilfe Seneca nelle piftole. Sozza 
cofa è attere autoi ita de’ vecchi , e i vizj defili fanciulli , che i vec- 
chi non fant orc>percde*fantiperretade,rna per vizio. Onde 
Marzia’ c Coco difie . Alfifibco dipo* cent'anni è fanciulIo,noi* 
per e^ade, n a per vizio . E tu Mauìmiano comandi me fanciul- , 
lo venir vecchio ,e tu di vecchio vuoi diuenir fanciullo . Eficre 
vna vo’ta fanciullo , l’ordine della nariira non lo vieta , ma vole- 
re effer fanciullo più volte ,qucfto viene da vizio :più peccano 
i vecchi giucaudo , e cofe da fanciullo facccndo ,the fe in gio- 
vanezza pcccafiero; che difie Seneca. Quanto più tardi fi pecca 
più fozzamente fi pecca: e ancora lo vecchio,qnandogiuoca,fa 
follazzoalla morte. La giouanezza, non degnamente pallata/* 
odiofa la vecchiezza, e oneftamente pallata , l’età di Copra pren- 
de i frutti deretani della maturità. Dunque li predetti coftumi 
deioficruar nella tua vecchiezza, fecondo Tullio, che dtfTe. La 
lufiitria è laida in ogni etade , ma in vecchiezza è rralaidiffima , 
«he fe ftemperamento di lufiuria ne foprauuiene , è doppio ma- 
le . LVno fi è, che la vecchiezza fe ne difeiot rà >l’altra,che i gio- l 
vani , per efemplo , fi re fiemperano . Simigliantemente l’eiem* 
pio della luffuria,e deH’auarizia fa molti maii : ciò dilfe Seneca ; 
doue pecca l’età maggiore , male imprende la minore. ETul-i 
Ito difie . Alli vecchi le fatiche del corpo fono datr.cnouare,e Ip. 
fatiche dell’animo fon dacrefctrete pertienfi à lorodi dareo- 
pcra , che gli amici, c la giouanezza , c’1 Comune , col configli^ 
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loro, e Còllor fauere fieno bene aitaci. Niuna cola è più da guar- 
dare nella vecchiezza, che’l vecchio non s’arrenda a troppo ri- 
pofo,ea pigrizia : e, fé quelli collumi bene offeruerai,la tua 
vecchiezza da* figliuoli, e dagli altri fard ben riccuuta, c fard o- 
nefta, e molto onorata: che Tullio diire. Lavecchiezzaè one- 
fta , fc ella fc medcfima difende , e la fua ragione ritiene: fe a nc- 
una feruitudine è data, e fe, infino alla fine della vita fua , figno- 
rcggi a. Nelli Tuoi dì difendere fi dee la vecchiezza da langui- 
dezza e pigrezza , e non fi dee arrendere a niuno reo fenno d’al- 
trui: e non dee dar fignoria fopra fe ad alcuno huomoin tutta 
la vitafua ,e ad ogni huomo dee valere col felino, e col confi- 
glio: e così farae la vecchiezza oncftaelieta. E Tullio dille. 
Che fel vecchio pafccffe l’animo fuo col diletto di qualche {In- 
dio, o fetenza, niuna cofa farebbe piu gioconda dell’oziofii 
vecchiezza. E auuegnachc così,com*io ho detto di fopra, debbi 
minar lo padre, e la madre ;tuctauia l’amor d’rddio dei metrò- 
re innanzi all’amor del padre , e della madre, e de’ figliuoli . On- 
de Matteo nel Vangelo d’iddio diffe . Chi ama il padre,e la ma- 
dre più , che me , non è degno di me , e chi ama lo figliuolo , c 
la figliuola più che me,non é degno di me . Ealtroue Iddio nel 
Vangelo dilfe. Liuemici dell’huomo fono i fuoi dimeftichi :e 
lappi, ch’io non vidi anche figliuoli , che trattafTero male Io lo- 
ro padre,eMadrc,cheDio,in quefto Mondo , non ne faceffe 
vifibile vendetta . E quefto adiuiene a ragione : che diffe Caffio- 
doro. Chi ebbe in odio la compagnia del padre non merita 
d’aucre la compagnia de’ cittadini .acciocché la fercnitade del 
puro cuore , non fia fozza di nuuolofe macchie. 

Dell'amore > e della difeiplìna de* figliuoli . Cap.n. 

D E L L’amor de* tuoi figliuoli io non t’ammonifco, percioe- 
chè.fcDiote ne darae , la natura vi ti fofpignerà tanto, 
che tu gli amerai diftrettamente . Ma non por lor fopra te , sì 
chea loro amore t’anneghictifche. Evnacofa ti dico, che tu 
non adopri tanta pietade verfo loro , perdonando alla verga , c 
al baftone , che la tua pietade fi riuolga in odio : che Salamonc 
diffe. Chi perdona alla verga, ha in odio lo fuo figliuolo: ma 
chi l’ama,in fretta lo dirozza e gaftiga . La verga e la correzione 
ritribui’conofapienza. Lo fanciullo eh c lafciato ftare nella fua 
vohntade , confonderà la fua madre . La mattezza c legata da 
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natura cot cuore detfaRciullo, naia verga e lobaflon la ne cac- 
ca anno . tracciata via la macrezza , per gafligagioue, faran- 
noli gli figliuoli faui , onde tu farai letificato: che Salamene difi. 
fé. Lo figliaci fauio fa lieto lo fuo padre, e lo fìgliuol macco è 
triftiziadellafiiamadre . E altroue. Amina€flrafigliiiolto,e re- 
frigerai te, e darai letizia all’anima. tua. E lesa figlius Syrac 
ditte. Hai figliuoli? ammaeftragli nella fancilitadc loro. Hai 
f g’iuole ? conftrua lo corpo loro : e non raoflrar la faccia tuaal- 
legra verfo di loro. Marita figliuolata,e farai grand’opera,edal- 
laadhuomfauio. E altroue. Vdite voi popoli , e genti, e rct- 
tori delle chiefe : a figliuolo , a femmina, a tratcllo,ad amico tu 
non darai podcflade fopra te nella tua vita , che meglio ee,che 
li tuoi figliuoli guardino alle tue mani *che tu. alle loro . E fe 
forfè li tuoi figliuoli, e altri tuoi amici ,Ie tue correzioni , e li 
tuoi ammonimenti non volcflèro riceutre, non te ne rimanere* 
perciocché Caco di Gfe. Quando tu ammonifei altrui, ed egli noti 
vuole effere ammonirò ,fe egli t’ècaro, non re (lare, perche egli 
non voglia. ECafììodoro difTe. Malageuotmentefifaviziofo 
quegli y a cui fopra ftacotediano ammonitore ^emalaGeuolmé- 
te fi Tozza di vizio d’errore quegli , cheper cotediana dottrina è 
purgato. E non adirare figliuoli , che l’AppoftoIo nella pillo- 
la ad Efefios dille. Voi padri ,non chiamare ad ira»cioè non 
adirate i volli i figliuoli , ma nutricategli in difdjplina >e in cor 
rezione d’iddio . Ad eferapto dunque d’iddio £ tuoi figliuoli 
gaflipar dei , che Dio gaftiga cui egli ama ,e batte cui egli rice 
uè a figliuolo : ciò diffe San Paolo. E Icsufilius-Siracdifle .Chi 
amalo Tuo figliuolo filo batte fpeflo , acciocché egli fialieto dì 
lui alla fine, e nò palpi gli vfei de* Tuoi vicini. Da latte al ruofr- 
glhiolo, egli ti fpauenterà,giiioca con lui, egli tr contriilerit 
non g’i cedere, acciocché* nonti doglia, e di dietro ten’alle- 
gbinolt tuoi denti. Piega Io fuo. collo nella fua giouinezza,c 
battilo tnfino, che è fanciullo, acciocché non induri,e pofeia 
non ti creda,e fieti dolore d’anima ; perciocché Salamon ne* pra 
ueibi difTe. Il fanciullo lunghefTo la via fua eziandio quando 
fari inuecchiato, non fi partirà da efTa :onde difTe vn Sauio . 
Chi non s’aufa alle bontadi , quando é giouane, non fi fa partire 
da’ vizj quando è vecchio. Eauuegnachè li figliuoli fieno da. 
gafligare,fi è tal volta da lafcìare alli fanti feguitare l’impeto 
del loro animo; ma Seneca nelle pillole difTe . Non ti rallegra- 
te fopra i figliuoli rei ed empi > fc egli moltiplicano »e non ti dà 
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tettar (opra efsi : fc l’amore d Iddio non c con loro , non crede 
ré alla vira loro ,e non guardare alla lor fatica > chc meglio è vn 
figliuolo, che tema Dio, che mille altri figliuoli empi; ed è più 
vtile morire lenza figliuoli, che dipo’ te lardarli rei, ed empi. 
Da vnoaflfen nato farae abitata la patria, e da tre empi farà ab- 
bandonata, e diferta : ciò dille lo Sauio. E acciocché buona 
ereditadelafctloro,digloria,divirtudi,e di boutadi gli dei 
ammaeArare: onde Tullio dille. La migliore ereditade,che 
da* Padri fi laici a* figliuoli, è gloria di virtudi , c glorie di cofe 
già fatte . E guarti,che l’amor de* figliuoli non ti Aringa sì,che 
dimentichi te mede fimo, negato a te quello, che t*è meAicri: 
che Seneca dille. Gran mattezza è procurar le cofe delle rede 
fue , e a fé ogni cofa negare , acciocché la grande eredi tade, d’a- 
mico ti f accia nemico: che quanto più gli verrai a lafciarc, tanto 
più farà lieto delia tua morte ronde dille Salamon nell’Ecclefia- 
ftico . Io ho vituperato ogni mio ingegno , c Audio , lo quale 
Lotto lo Sole ho cercato , perciocché di po’ me auro erede, lo 
quale io nonfofe egli fiefauio,o vero Aolto,efiè fignore del 
mio acquiAo , e delli miei beni , li auali con fatica abbo guada- 
gnatile niuna cofa è cosi vana ; onac Io mio cuore ha rinunziato 
di più lanorar fotto’l Sole : perciocché quando altri lauora in 
apprendere dottrina e fauerccon folIecitudine^afciaalPhuomo 
oziofo tutto altro, ch’egli ha accattato, e queAo èvanitade,e 
gran male. Ealtroue. Chiraunanon giuAamente,ad altrui 
vopo rauna , c altri li Tuoi beni gode difordinacamente , e mol- 
te volte fi lafcia erede colui, che è fuo nimico. E così dunque 
ferui a' figliuoli , e agli amici nella vita tua, che eglino nòafpet 
tino la morte tua : che in altra guifa gli Araniaurebbero in odio 
la tua vita : che Seneca difi'e . La cui mortegli amici affettano* 
tutti gli altri la fua vita innodiano • 

Come fi debbia amare , e tener la Moglie . 

Cap . 2$. 

L A tua moglie perfèttamente dei amare, perciocché ella è 
parte del tuo corpo , e vn corpo con reco , fecondochè dille 
Dio, che la chiamò aiutorio delPhuomo ? che, quando egli eb- 
be fatto l’huomo>difle . Facciamgli aiutorio : e tratta vna coito- 
la del corpo d’Adamo , fece Ena,e dille . Per queAo lafcerà l*huo 
«no il Padre , c la madre , e aggiugnerafsi alla moglie fua , e fa- 
^ ranno 
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ranno due in vnafeame ^ H ajtroue dille l'Àppoftofo nella pifté 
la ad Efefios. A mare le mogi ieri voftre, sì come Cri (lo amò la 
Chiefa : e ancora dille , ch’elsi debbono amare le lor moglieri # 
come 1 lor corpi medefimi , che chi la fua moglie ama , fé medefi 
moama. Niunohuomo vnque la fua carne ebbe in odio , anzi 
la nutrica : e pofeia aggiunfe . Ciafcunola fua moglie» come fe 
medefimo ami : e la moglie tema Io fuo marito : ed a ragione è 
la moglie da amare , perciocché ella è dono da Dio : che dice le- 
sti filiusSirac. La ca fa » e le ricchezze fi danno da* parenti, ma 
propriamente fi da Dio la buona moglie,e ’a fauia : perciocché, 
sì come diife Iddio :eH’caiutorio dell’huomo , e fpezialmentc 
del pouero » e dell’infei mo : onde quel medefimo dille . Doue 
non è fiepe,»la pofefsione è rapita,e imbolata: e ouenon è la fem 
mina, piange io pouero, e lo’nfermo . Efi fe tenuto di tanto, 
amar la moglie, che fi dica, che ella abbia la podefla del tuo 
corpo. Ondediflel’Appoftolo nella fua pillola a’ Corinti.L*huo 
mo nonhaela podcftàdelfuocorpo,mala moglie. Non vi fro 
date inficine , fe non folle per confentimento a tempo , per in- 
tendere ad orazione. Ritornatcinfieme,ch’c’nonvi tenti Sa- 
tanafib , per non poter mantener caftitade . E altroue . Lo ma 
rito renda alla moglie lo debito fuo , e altresì U moglie al ma- 
rito : e tanto fe tenuto d*amar la moglie ,che perniun tempo ti 
fia lecito di partirti da efTa , fe non per cagion di fornicazione : 
onde é detto . Cui Dio congiunfe, huomo non gli fceueri . E nò 
creder, ch*e’ fia peccato, marito e mogi iemcfcola fi carnalmcn 
* te, conci ffi icoiachcrAppoftoIo dica. Ciafcuno abbia la fua 
per celiai la fornicazione : e altroue , per lui medefimo fi dica • 
Meglio è maritarli, che ardere di voglia. Chi congiugne a Ma- 
trimonio la fua vergine ben fa: chi non la congiugne, fa me- 
glio. E altroue dice. Se legato a moglie? non domandar di 
feioglierti : fe fciolto da moglie? non domandar di legarti : ma 
fe tu la torrai non peccherai . E fe la vergine fi marita , non pcc 
ca : ed eziandio delle vedoue dice. La femmina è legata a leg- 
ge , quanto tempo lo fuo marito viue : e fe lo marito fuo dormi 
rae , cioè farà morto , liberata è dalla legge , a cui vuole , fi ma- 
riti in Domenedio : ma più beata fari , le così si permarrà , fe- 
condo lo mio configlio . E fe l’ Apposolo dice , che ben fa , chi 
fi marita , molto è ingannato l’eretico , che contra lo detto fuo 
vietalo matrimonio , e comanda, che ci adeguiamo da’ cibi*- 
che Dio creò : ciò dille l* Apposolo nella pillola a Timoteo ,pio 
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fcrando di loro . Lofpiricomanifeftam^ntejdice,che ne’ tem- 
pi da fezzo , cioè predò alla fine del Mondo, fi partiranno al- 
quanti dalla fede , attendendo afpirito d’errore , e a dottrine di 
dtmoni,e in ipocrisia parleranno bugia , e aurauno la cofcicnza 
loro calterita , cioè non pura , perchè dubiteranno Tempre di nó 
edere in fui ueró, e vieteranno lo matrimonio, e afterrannofi da* 
cibi , li quali fi debbon prendere con rendimento di grazie. E 
puote l’eretico dire , che lo detto dell’Appoftolo s’intenda del 
matrimonio diuino , che fé così s’intendelfe , fecondo quella au 
toritade , meglio farebbe, aftenerfi da matrimonio diuino, 
maritarli in Cvifto: la qual cofa non è vera. E non ti ag- 
giugnere agli Eretici, e non creder loro, li quali dicono, che 
le moglieri fon dalafciare,echecon loro non è carna'mente 
da vfare,non intendendo ben Io Vangelio; ouefidice. Chi la.' 
(cerilo padre, e la madre, i figliuoli,© li campi, o la moglie, 
auranno a cento doppi , e (opra quello ancor vita eterna : per 
ciocché quello s’intende , quando ciò fi fa di volontà deUVop, c 
dell’altro, sìcomequaudo entrambi fanno voto d’olfcruar calti 
tade, o vanno a rei igione di pari volontade ; o IV no va a religio- 
ne con volontà de dell’altro , quando l’altro inuecch a , e rimano 
al feco!o , o fa voto di caftitadc : od eziandio contro alla volon 
tà?dcll’altro,fe’l matrimonio non forte compiuto, per carnài 
congiugnimento : perciocché chiamato è dalie nozze , sì. come 
li decreti, eie decretali, e le ragioni gridan tutte. E perciò di- 
co, che nonti dei cefiare damatrimonio carnale ,s*e^li pur ti 
piace d’auer moglie , e più tofto prendi moglie orna a di buon ; 
coftumi , e in buona compagnia nutricata , che moglie , che ab-, 
bondi di ricchezze , e in altro fia ria : e più tofto pulzella , che ve 
doua : che vn Sauio dilTe . Prendi pulzella per moglie,auuegna- 
ch’ella fia vecchia , anzi che vedoua. E Catpdiflè . Fuggi la mo- 
glie, e non la menar (otto nome di dote, e nonìa, voler ritenere,:, 
(celiati comincia a elfer mokfta,e»on far grandi/pefe nelle, 
nozze di tua mogliere, che Seneca diire . Schifa di far nelle noz 
zc grandi fpeferie : e fe forfè nella tua moglie itpu^i rai alcuni 
cofa , che ti dispiaccia ,con igu^’animo ladei' (oifef ire, fe egii [ 
agetiolmcnrc far fi puote :che vn Filofofo dftfe^ Njunia sìbuo*-: 
ca moglie è , nella quale tu uon truoui cpfe ? ón|q tu tj lameujti, 
e ninna è si buoua ventura ,che di lei non.fi polVa a ! cuna cofa. : U i 
montare , e dolere . E Tullio nel libro dell’amìftide dille . ‘Non t 
è.niuna cola più malageuplc , che trouar cofa , che nella fy a g te. 
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delle femmine fono condimento di malizia » e lagrime prette , 
t appartcchiatedimoftrano guato, e non pianto: perciò dille 
Cato . Niuna cofa mattamente non credere alla tua moglie, che 
dc’tuoiferuigiali 1} lamenta , che {pelle volte la femmina in no- 
dia cui lo marito ama « E non creder troppo al configlio di tua 
moglicre , che vn fauiodiffe . Nel mal configlio le femmi- 
ne vi neon gli huomini :e nel prouerbio fi dice. Lo configlio 
femminile , od egli è caro ,od egli è troppo v ile . 

De* Sementi ,edt Mcrctnnar] , e de* Semi ben reggere, t 
mantenere. Cap. 24* 

L I ferventi , e i mercennar j , e i ferui : tuoi , che fedelmente , t 
fauiamentc ti fcruono,molto fpezialmente gli dei amare e 
ben reggergli ,e gouernargli , e con loro pietofamente por- 
tarti .-che dille IcsuFilius Sirac . Non cirer,comeleone,nella tua 
cafa , vccidendo ,e confondendo, e fpauentando i tuoi dimefti- 
chieituoi foggetti. E vn’altro dille . Lo fiato ,e la condizio- 
ne de’tuoi fuggerri,non a fignoria,ma agiudicio gli reggi, 
acciocché fi dica della tua magióne , non che la pofiegghi , ma 
«he ramminiftri . E vn Filofofo dilfe. Maggiormente vuogli , 
che i (eroi tuoi ti ritierifcano, che egli ti temano . Quegli che tu 
dei reggere non gli trattar con fierezza di !eone,che i n altra gui- 
fa li (oggetti tuoi a ragio ne s’aurcbbo no a guardar da te rchc vn 
fauio dilfe . Guarti da quello Re, che ee fiero , come leone, e lo 
cui animo è lietie,comc fanciullo. Sie dunque buono, e bene ,e 
buone cole comanda, acciocché li tuoi famigliati con igualc 
animo t’obbedifi ano ; perciocché difièSencca . Tutti con igna- 
le animo obbedifeono ,doue i buoni comandano. E eh nc'luol 
ferni c ad:ro(b,e crudele aflàiidimottra, che contr altt ui affai gli 
lia venuto meno polTanza:e perciò difie Salamoile. Annoti 
potto reggitore , non ne’nfuperbire : fie intra loro , si come vu 
di loro . E fe i tuoi (oggetti fedelmente ti feruono.ta’e t’arren- 
di a loro, che, per parte del le tue cofe, paiano fignoriiche vn 
filofofo dille. Chi lautamente ferie parte ticn della fignoria. 
E TesùFilius Sirac dille . Al feruo aliennato i liberi feruono,c 
l’huoqio fauio , e temperato non bofonchierà per elfer gaftiga- 
to .e quehi, che non fa non (àriouorato . E Salmone dille. 
Lofemofàuio fignoreggeràa'figliuoli matti, e tra i fratelli "ar- 
atalo telaggio. Evo altro dille • Chi, fenza fua voglia ,feruc 
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Itruo é, ma chi, volendo feni^miniftro è. R Seneca 4if!è. ìm 
fi uio liberato , cioè che fu fcrtio , ed e francato , ce fenza natura 
figliuolo : e Tappi, che fcju farai bcniuoloalli predetti, beniuo- 
lo animo ver Tote , e ve: fo letuecofeauranno,e iloroferuigi 
non aursnno fine verfo te ,che difle vn fauio - Lo feruigio del 
beniuolo animo c gran parentado. E non gli reggere, e non 
' gii nutricare in vizj ,chevn fauio diffc . Non gli gallica , ma fi 
gli lede chi in vizio gli regge : e non gli nturicare dalla fantilita- 
dedi icatamenre: perciocché dille Salamone. Chi dilicatamen- 
tc dal a fantilitade nutricalo fcruofuo, pofeia fentirà lui contu- 
mace , e non folamente contumace , ma vi’e, si che ninna fatica 
potrà durare ; e s’egli da fanciullo farà nutricato in fatica, ne- 
una fatica pofeia ricuferae : onde Seneca nelle pillole dille.. 
Niuna fatica iiciifar.olerr*ani>che all’arme fi rrafportano dal- 
l’arato o : l*vnto , e lo lifeiatovenne meno nella prima polucre. 
E Marziale Coco difTe . Quegli che è vfato a moi bidezza , ricu- 
fa di portar panziera, cd elmo d’accaio nuoce a tenero capo . La 
mano^pelìovnta, non prende lo tener della fpada. La la- 
nata ,e forbirà cotenna , fi duole per vento e per acqua , e per 
freddo : e quegli che è fiato cotidiano gonfalonier di lufluria* 
non fia mai Gonfalonier di virtude, che gloria di virtude non 
s’accatta ageuolmente fenza fatica : onde Caffiodoro dille . N6 
ifchifa fatica , chi difidera gloria di virtude, e di bontade. Ma 
quelli huomini dilicati non pofTono fo'flferir fatica , e perciò quel 
medefimo dille . Tutte le cofe diletteuoli fono delicate alle fa- 
tiche, e ageuolmente fentono l’afflizione dello’ncarico quegli, 
che fono vfati a foaui delizie. Non tenerei ferui tuoi, le non 
peramore , che dille vn Filofofo. Minore è che’l ferirò, chi.’ 1 fer- 
irò teme , mai fetui altrui ben dei temere: onde vn fauio dille • 
Non accufare lo feruo al fuo fignore, acciocché non s’adiri ver- 
fote,epoi tVccida . Non ledere lo feruo tuo , che adopera in 
vcritade, ne’lmercennario tuo, che pone per te l’anima fua. E 
ancora diflè lo fauio. 11 feruo ammaeilrato , e fauio fia aie di- 
letto , come l’anima tua. N olfrod are dii iber rade, e non lo la- 
rdar porsero . E Seneca nelle pillole dille . Fatta la cena , lo ri- 
lieuo fi diuidc in tra color, che Hanno d’intorno: e cosi, com- 
piuta la tua vita, alcuna cofa porgi a coloro, che fuoro miniflri 
in tutta la vita pallata. E fei ferui tuoi faranno ricchi, via delle 
lor ricchezze timpeiatamente , e non gli fpogliare: perciocché 
la tua et udizione ne farebbe peggiore: die Marzial Coco dille . 

Quando 
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fonando ttifpogli Io Temo, e toglili tutci i Tuoi beni, tulo prò- 
fciogli dal legame del feruigio,che la poucrtade agguaglia il 
• feruo al fignore : e fe’I tuo fcruo è ricco tu Io fignoreggi : c fé i 
tuoi ferui non fono ammaeilrati,ammaeftragli , e gaftigagli 
a modo del fauio , chedirtè . Cibo , e verga » e incarico all’afi- 
no,epane,edifciplina, e opera al feruo . Adopera difciplina, 
c’ domanda ripofo: toglili via la mano ,edeglidomandalibcr- 
tade. IIgiogo,eIa redina piegano il collo duro, e lo feruo in- 
chinano le cotidiane opere . Al feruo maliziofo battiture* e le- 
gami , e mettilo in opera , che non idea oziofo, che*! rifpofo in- 
fegtia molta malizia . Certo ben dei dare a’ tuoi ferui , e agli 
altrituoi ferii igiali, le cofe, che abbi fognano loro , acciocché » 
per neceffitade, non fien coftrctti dipeccare*chcdirteCaflìo- 
doro , che quegli,a cui non fon date le cofe necelfarie , colltetto 
« di peccare. E fappi , che poco meno tutti li ferui fon malizio- 
fi,c ladroni >c ninnici a’ lor (ignori : onde Seneca nelle pillole 
difTe. Tanti audio nimici, quanti ferui. Ma non perciò dei 
incrudelir contea loro, ma temperatamente gaftigargli.-che dif- 
fè Cato. Quando la colpa de’ tuoi ferui ti fa cadere in ira, tem- 
perati si allora, che tu pofifì lor perdonare . E altroue . Se tu hai 
comperati ferui a fare i tuoi meftieri , chiamagli , ma ricordati 
ch’e’fonohuomini . La mercede del mercennario non rimanga 
appo te,pure in fino alla mattina, che degno è il mercennario 
della fua mercede : ciò dille Dio nel Vangelo . Dunque, fecon- 
do la qualità delle perfone ,fono da gafligare i mercennarj , ei 
ferui : perciocché di (Te Cafsiodoro , che i fieri fono diftrcttamé 
te da pricmere , gli vmili cittadinamente fono da ammouire , i 
felloni guardingamente fon da punire, ifemplici lieuemente 
fon da crattare. Eziandio diire Seneca . I rei gafliga paura no 
pietade; ma,si comedifle Salamon nell’Ecdefiaflico. Li per- 
ncrfi malageuolmentefi gaìftg»,.o ,eùw mattilo noucro non 
fu fine. 

•• • • ■ • • 

Della guardia di ritenere gli amici . Cap. ay. 

I N ritenere gli amici grande guardia c da auere , che Tarn ico 
ageuo mente s’accatta, e fi rit cn malageuolmente. Primiera- 
mente in tal guifa abbi l'amico, che cu temi, ch’egli porta fai/i 
nimico ,el* tatti degli amici si gli tratta ,che tu loro in alcun 
modo non facci danno : che’l buono amico , quando gli ciacco 
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danno , più grawemente s’adira > che la doglia s'addoppi* > quf 
do da colui , da cui cu non l'hai feruica, ci viene : e di ciò difìTe Se 
neca . Tatuo è maggior la’ngiuria, quanto più profsimoé que 
^i, che la fa. E Cafsiodoro dille. Lo peggiore di cucci i mali 
c prouato quindi auer danno , onde fi fperaua aiutorio. E vii* 
alerò dille . Quanto nel profsimo ciafcuno huomo più li confi- 
da, tanto più gl’innacerbifce l'animo. Tela fperanza gli è fro- 
data . Niuna cofa tor dall** mico s che non ti dia con volontà- 
de % che la regola dell'amore ti dice . Non èfaporofo ,chc ra- 
mante tolga dall'amante fenzafua voglia. E Seneca nelle pi- 
ftole dille. Niuna cofa èonerta , che lì fa da huomo forfua vo- 
glia , che ogni cofa onefta è volontaria. E ben puoi fapere,che 
foruogliadae l'amico, doue pregato tace. Che Seneca dice. 
Lo Sauio,doue tace,quello,che huomo gli chiede,nitga: percioC 
che la benignitade,e l'allegrezza s’atf retta : propria cofa è di 
colui , che volentieri fa , torto fare : e voler tardi è proprietà di 
colui , che non vuole : e perciò non gli è da far troppo priego, e 
fc lofacefsidibaf$i,eauuilifcilatua gentilezza : perciocché Se- 
neca dille . La gentilezza fua lede ,chi colui , che non è degno* 
prega . E auueg nache io abbia deceo , che pericolo è a ciafcu- 
no amico mani Fi Ilare lo fuofegrcto ,tuttauia le fègrete cole* 
che ti fono commefle dagli amici , non le dei manifeftare , anzi 
fie loro fedele : che Salamon dille . Chi va frodolcntemente ri 
uelaifegretì,machiè fedele gli cela :e anche chi cela l’altrui 
colpa , procaccia d’auereamirtade,echièridicitordiparole,è 
dirpartitord'amiftade. Icsù fìliusSirac dille. Chilo fegreto 
dell’amico fa ignudo > perde la fede, e non trouerrà amico a fuo 
animo . Aprire i Catti dell'amico è difperazion d'anima maiin- 
centurata . Ed eziandio vn Filofofo . Sotterrata lia appo te 1$ 
parola > che tu folo aurai vdita , e non di (pregiare l'amico tuo» 
ned altra perfona: che SalamonedifTc. Chi difpregia l'amico 
fuo »abbifogna di cuore :mal’huomo fauio tacerà. Evn'altro 
dille. Chi ogni huomo difpregia , ad ogni huomo difpiacc. 

E non di re al l’amico tuo, va e r tedi, che domane lo ti datoci 
concioflìacofachè tu gliele pofsi dar viauia: perciocché vn Filo 
fofo dille . Termine a termine aggiugnere a colui , che prega, è 
a fcaltrimento dinegare . E altroue fi dice . Più oneftade è la 
cofa negare, che lunghi termini dare: ma guarda ,che s’egli 
non ti piace promettere all'amico quello , che ti domanda, non 
tu per vergogna caggi in bugia: che dille vnSauio» Vergo* 
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fri iì negare guarda non ti dia nccefsicàdi mentire, che Càp- 
pi, che meno c ingannato quegli à cui torto è negato. Ciò dif 
fevnSauio. Con confiderazione prometti, e dà più p:enamc 
te, che tu non prometti , e le promcfsioni attendi , Cela promef 
fion non é fozza,o per Cozza cagione : sì come le leggi gridano, 
© fe la promefsione ageuolmenteoCferuar fi puote ,che alquan- 
te promefs ioni fi fan no, le quali non fono da ofleruare: che Tul 
lio dirle. Le promefsioni non fono da olleruare,!e quali non 
fono vtili a coloro cui fon promelTe : che piu a te non nocciano, 
che a coloro non giouano . E perciò dille vii Sauio . L huomo 
fauio non mente , quando lo fuo proponimento in meglioriina 
ta : e non prefterraiairamico tuo grande auerc , acciocché per 
quefto forfè non diuegna tuo nimico , che sì come nelle piftole 
©irte Seneca. Lo liéueauere ftrania da te lo debitore. Lo gra- 
ne il ti fa nimico: dunque di graueauere all'amico tuo non fie 
malleuadore , acciocché non ti facci fuo nimico , ma fe per au- 
uenturafe fatto malleuadore , offerua lo configlio di Salamon 
ne* prouetbi ,chedi(fc . Figliuolc,fetuhai promeflb per fami 
. co tuo ,tu hai confitta appo lo Uranio Camma tua : allacciato fe 
per le parole della tua bocca , e fe legato per li proprj fermoni • 
Fa dunque quello , ch’io ti dico > figliuol mio . Te medefimo di 
libera , che tu fe caduto nelle mandelprofsimotuo. Difcorri, 
affrettati ,fufcita l’amico tuo : non dar fonno agli occhi tuoi, 
non dormano gli tuoi nipitelli. Fuggi sì come Donnola di ma 
no, e fi come vccello di guanto d’vccellatore . Di meno, che 
tu non facci : penfa molto , c fa torto . Lo dar torto fa il bene- 
ficio eflcrc a grado . Proprictade c di colui , che da volentieri a 
di dare auaccio . Quel dono di niente é a grado, che lungarni 
tertetteintra le man di colui, che diede .-cheSenèca de* Bene 
«frjdifié. Molto fono in grado li benefici apparecchiati,che 
ageuolmentc vengon fatti, doue nulla dimoranza intermene, 

fe non quanto é per la vergogna di colui, che coglie. Onde Se 
neca nelle pillole difleu Lo beneficio troppo domandato inui- 
lifce, poiché riceuuto. E Cafsiodoro dille. Spezie è di far 
dàno,\e cofe che dtbbon far prode, tardare :che noi nó potemo 
penfare,che gioconda fia lacofa, che è per villana dimora in- 
dugiata. E Caro dilfe. Fa tortamente lo fpendio, quando è 
bifogno,o lacofa lo domanda. E vn’altro difTe. Cofapermol 
to eh ledere data , cara é comperata . E perciò dlfié Seneca. Ot- 
tima cofa è autiuenire al diiìderio di colui , a cui dai, ma me- 

.... jt 

. 8'i» 


Àtlerunè ' x 

glie è antiuenìreal priego: che’lj buon’huomo ne! prf gareaffèF 
fa per vergogna , e chi quefto tormento me noma , addoppia lo 
Tuo dono . Che sì come quel medefimo diffe . Moietta parola t 
I rauofa e , quando , chinato giù lo volto , alcuno huomo dice t 
io ti prego - Eancheniuna cofa cotta più cara, che quella, che è 
< operata di prieghi. E non folamcnte di po’auer diliberato, dei 
effertottano e predo a darlo dono, ma in ogni tua opera» che 
c ifTe Salamonc. Vederti huomo toftano in ogni Tua opera, dina 
ai alli Rè darà, e non iftarà tra i villani. E Iesù filius Sirac di Afe. 

) n ogni tua opera fietoftano, e niuna mfermrcàti verri,nó ado 
peraretantaauaccezza,che turbila perfezion dell’operaia irt 
tal guifa,che,cópiutaropera,ne pofsi effer lodato a ragione, € 
r aggiorcofa quindi ti poffafegui rare: che Cafsiodoro diffe. 

C iu ftaméte a maggior cofa fa!e,chi della perfez ió del farro,a Ce 
cóineffo,è lodato : e nó dire all’amico tuo alcuna cofa,che i Tuoi 
orecchi oflféda : perocchè,sì comequegli,cbe getta le pietre agli 
vccellijcaccia gli vccelli, così quegli,che vfa vil)ania,in ver fami 
cofuo,parteamiftade: ondelesù filius Siracdiffe. Che au- 
iKgnachènon fiada dir difonore,o villania all'amico, sieda 
fofferire,e da vdireconigualc animo la villaniadel matto, c 
dell’amico : ciò diffe eziandio Seneca nelle piftole. E non fola 
« ente ti dei ceffare di dicer difonore all'amico , ma tu dei celar 
lo peccato, e la colpa dell'amico, o altra cofa, ond’egli poflà 
liceuere difonore. Ónde Cato ditte. Quello, che fia vergogna 
c’e’tuoi compagni, fauiamenteti ricordi di celar lo, acciocché 
r.on incolpino molti quello , che difpiace a te vno. E alerone. 
Cela quanto tu puoi celar lo peccato dell’amico , fpezialmente 
quando lo^pcato non è palcfe, ma ee ancor nafeofo : che dille 
CafsiodoroT Molto è meglio nafconderc in tenebre la cofa vi- 
ziofa , che sfacciatatamentediuolgar quello , che è da'ncolpare: 
ma ben puoi gaftigar l’amico : che dille Tullio nel libro dell’a- 
miftade. Ammonire, ed elfere ammonito , è di natura dive- 
lle amittadcrdVno fare liberamente , e afpramentc,e l’al- 
tto riccuerconfofferenza,e non con battaglia. Ed eziandio 
Salamoi! diffe . Chi gatti gal’huomotrouerrà più grazia in lui, 
che chi perlufinghe lo'nganna: e quello dei fare fegrctamente, 
e benignamente, e non mordacemente. Onde Cato diffe. 
Guardati di far lire con colui , in cui cu hai grazia. Ira genera 
odio,concordia nutrica amore . E altroue. Con colui, ch’c 
tuo conto, non contendete di parole, che tal volta di piccola co 
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fa crefce gran lite. Ed eziandio Seneca nel libro della forma 
deh’onefla vita dille Lafccrati ammonir volentieri , lafcerati ri- 
pigliare con fotferenza : fe con ragione ri ripig'ieràa!cuno,fap 
pi , che fece prode; fetenza ragione,volle far prode . Non temer 
parole acerbe , ma parole di lufinghe . Volere efiere ammonito, 
e potere, è feconda virtù ; ma non volere eflère ammonito, è mat 
tezza ;nde Ouuidio dille . L’animo non fofferente , ne ancora 
trattabile per arte > rifiuta ed ha in odio le parole deirammcni- 
tore. Dilsi , che non dei temere parole aceibe,ma parole di 
lufinghe : che vn Saldo dille. Lo reo huomoichecon lufinghe 
fauella , è lacciuolo degl’innocenti ; e Caro diflè. Parole di In. 
finghe,e di liri ti ricordi di fchifarc; e vn’altro dille . Fuggi quel 
dolce , che fi può fare amaro : e Salamoile dille . L’huomo, che. 
con parole coperte e lufinghiere, fauella all’amico fuo,fpande 
la rcre a’ Tuoi piedi: e vn’aJrro dille . Sempre hae fuo veleno il 
fermone lufin ghiere : e vn’altro dille. Niunoèpiunafcofo gua 
to , che quello ,che fi nafeonde in infignimento dVScio,od in . 
alcun nome d’intrifichezza :che colui,che palefemcnte è auuer- 
fario , puotelo l’huomo ageuolmente fchifare , guardandofene : 
onde dille Seneca . La doglia muta peggiorcofepenfa : e vn’al- 
tro dille . Peggiori fono gli odj coperti, che gli aperti, che que- 
gli , che tace , più t offende , che lo linguardo : e vn altro dille. 
Chi bene s’infìgne più tofto al nimico nuoce; e vn’altro dille. 
Vero è che’l can paurofo più latra, che egli non morde : e gli fin 
mi a’.tifsimi corrono con picciolo mormorio. Dunque, fecon- 
do Tullio , meglio è auere alquanti acerbi nimici, eh»* quegli 
amici , che paion dolci : che quegli fpefTo dicon vero, qu, ili nò 
vnque. Gli ammonimenti , eleriprcnfion dell’amico benigna 
méte, e volenrier le riceui, che Sciamone dille. M ignori fono le 
fedite di colui,che t’ama, che li frodolén baci di col u he he tVnno 
dia ; e altroue . Meglio é mannello gaftigamento, che amor na 
feofo. E ben ti difsi , che in fegreto è l’huomo da ammonire: 
che Domencddio dille . Sc’I tuo frarello peccherà iti te , galli- 
gaio in tra te Colo, e lui ; vn’alcro Fjlofofo dille . In fegteco "li 
amici ammonifei rio palcfe gli loda . La caritade, e l’amore mu 
to riprefcn;a fpezie dintorno, che non ami : e fe mattamente , o 
mordacemente ammoniti , o riprendefsi , addiuerebbeti quel 
lo , che Salamon dille. Chi gli altrui vizj mattamente ninnile 
fta.vdirai luoi anzi tempo. E gaftigar dei l’amico tuo fenza 
yiiupeiazione,audaudo innanzi la domadagione; si come quel 
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tredefimodiffe . Innanzi, che tu lo domandi, ninno Tintimi 
*itu perare , c dopo la doma nda gionc giuftamente lo gartiga , c 
nella gaftigazionc d’altrui Tempre dei mcfcolare alcuna cofa di 
lufinghe, fecondo Seneca, che di (Te. Al ga ftigamentomefcola 
lufinga,chele parole, che vanno molli , trapalano più adentro* 
che quelle, che vanno afprc . E quando tu vedi l’huomo edere in 
ini feria ,einauuerfirade,cc(Tar ti dei dal gaftigamento, e dal- 
la riprenfione : che difle vn Filofofo . Più graueee cfTer riprefo 
nella miferia, che la miferia medefima: onde Seneca dille. Nel 
l'huomo , ch’è pieno di miferia , eziandio lo rifo gli è ingiuria r 
ina non gartigare lo fchcrniano, ne Tempio , che come dille quel 
medefimo.: Chi galligaio fcherniano,egli fa ingiuria afe chi 
riprende Tempio , egli domanda macola afe . 

De* bcneficj ,e de* guiderdoni . Cap. ad. 

A v fi , che auuegnachè per gli Saui fi dica , che la memoria 
de* benefic j da labile, cioè eh e tortoli fu gge, e fi perde, e del 
le’ngiurie da tenace , e ferma : onde Salamonc domàdato, qual 
cofa intra gli huomini più torto inuecchiadè , rifpofe : lo bene- 
ficio ; tutrauia la tua vmanirade , e benignirade femprc sforzali 
dofi nel contradio , dc’riccuuti bencficj cotidianamente fi ri- 
cordi , e delle’ngiurie fi dimentichi , si come dille Cato . Ricor 
* diti del riceuuto beneficio: e alrrouc. Lo piccol dono, quando 
> lo rida vn pouero amico, piaccuolmcnte lo riccui,epienamen 

te ti ricordi di lodarlone . Lo riceuuro beneficio è da mandare 
ad eternai memoria, e pienamente lo dei lodare ,c patefemen- 
te » e non in fegreto , ne ad orecchie altrui .-che , si come Seneca 
dilfe. A difgrado è quegli, che rimofsi via gli arbitri, in vnca 
tonc dille ad orecchie molte grazie : ealtroue nelle piftole dilTe. 
Niuno huomo,trattonc lo fauio,fa amare crifèrir grazie, folo lo 
fauioèamico,e nel folo fauio cela fede. E fappi che nc’benc- 
cj dare buona cofa è aggiugnerui buone parole , e con predica- 
zione vmana,e benigna lodar quel lo, eh ’è prefto , acciocché 
quello fi gaftighi , che fu tardo a pregare: aggiugniui familiar 
parlamento,fcnzafarne lamento, dicendo . Ioti fono adirato* 
c he,difidcrando tu alcuna mia cofa , non lo mi facerti alfapere , 
e che ,con tale diligenza, m’hai pregato : ma quello ,che tudì- 
/7deri del mio^rdftamente lo domanda: che la maggior parte 
fono, li quali, i benefici, ch’c'fauno, per afprczza di parole e di 
^ - ciglio 
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Ciglio , gli adducono in odio , c di tal fuperbia > e di tali parole 
Wano , che fanno pentcre d’auer domandato .. Mattezza è ga- 
ftigar colui , a cui tu dai , e mefcolar villania con li doni. E so- 
gli farà veruna cofa, di che tu! vogli ammonire, alrro tcpo ta- 
leggi : che non fono da inafprire li benefìci . Niuna cofa trilla 
c da mefcolarc a loro , ne non fono da riftrignere i bencficj , ma 
da fciampiare per parole ,e per ifperanza di quel,che ancora fia: 
che , si come diflè Cafsiodoro . Stretti fono gli benefici , li quali 
non promettono di quello , che ancora farà per innanzi : ne nò 
fono da troppo dilatare li beueficj > ne per piccole cofe fono da 
ticeuerc le grandi: che difle Seneca . Ne’ljpiccolo dono dilata- 
re, ne per piccole cofe fofferire di riceuer le grandi. E fappi, 
cheSalamon ne’prouerbi diflè. Lo dono nafeofo, tal volta è più 
vtile, che quello che è dato palefemente.onde dille. Dono 
nafeofo fpegne Tire, e dono apparente fa grande indignazione. 
E Lappi ,che*i dono non è fempre da torre, ne fempre da rifiuta- 
re . Quello , che oneftamente non fi può torre , non c da riceue- 
re al poftutto : onde difle vn Filofofo. Più volentieri vorrei auer 
perduto , che fozzamente auer tolto. E Seneca dille. Lo benefì- 
cio prendere è libertade vendere . Non vendere dunque la li- 
bertarie tua , da huomo non oneflo,e non degnamente riceuen 
do beneficio .'perciocché ti conuien riguiderdonarlo, e Tuo debi 
core elfere , la qual cofa è grauifsima : onde Seneca difle . Gra- 
fie tormento è d’auerc a dare à cui tu non vuoi : e per contrario • 
Giocondifs ima cofa è auer riceuuto beneficio da colui, lo quale 
tu pofsi amare, eziandio dipo'la'n giuria. Da rifiutare non c 
lodono,cheone(lamente,eda onefto fi toglie: e predo ’l don® 
non è viauia da mandarne lui vn’alcro : che difle Seneca . Segna 
eda rifiutare il dono , vn’altro vieuia mandarne, e dono per 
dono vincere., E fappi, che auuengachc tu debbi lodar l’ami- 
co del riceuuto beneficiò ; tuttauia non dei ricordargli verun be 
ncficio da te fatto ad altrui: che dille Tullio deH’amifiade. Quel 
lo , che dee ricordare, c dire , è quegli a cui c dato lo beneficio, 
enrni lo dee ricordar quegli, che diede, che rodo, che tu di, che 
tu abbi dato’l beneficio pare , che tu lo ridomandi : che Seneca, 
difle - Chi dice, che abbia dato benefìcio, già lo ridomanda: 
e vn’ahrodifTc . Chi diede lobenefkip.taccia: ma dicalo quagli, 
che lo tolfe,chc niuna cofa è più da fchifare, nel dar lobcneficio, 
che vano vanramenro : ma la cofa lofauclli , tacendo noi . E Ca 
tv diflè , L’altrui v fido, ricorditi di diccrlo a molti ,/na quatta 
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tu aura! fatto bene altrui» tacilo , cdabbiendo dato beneficiai 

od abbindolo riceuuto da altrui, Tempre ti moflra alIegro:che 
dille Icsìi fìlius Sirac . In ogni dato Fa allegro lo tuo volto , e in 
allegrezza fantifica le tue decime. E Marzial Coco diffe . Li vol- 
ti allegri crcfcono i vili donile li volti dolorofi menimauo li 
grandi. 

\ 

Del dimenticar la'ngiuria è Cap. 27. 

D E l i A'ngiuria douer dimenticare» dice Domeneddio.À 
me la vendetta,e io nc renderò cambio.E Seueca nelle pi- 
ftolediffe. La’ngiuria douemo dimenticare, e del beneficio ri- 
cordare ,che lo rimedio delleNigiurie è dimenticarle . E Iesù fi- 
bus Sirac diffe . D’ogn’ingiuriadel profsimo non ti ricorde- 
rai , e niuna cofa farai neiropere deU’ingiurie»eal poflutroder- 
la’ngiuria delPamico così ti tempera, che lo Tuo amore non nc 
menomi :e non folamente dclla’ngiuria dell’amico ti dei tem- 
perare, ma di ciafcun’altro , perciocché a molti minaccia, chi 
a vno fa ingiuria. E Cafsiodoro diffe . Per ingiuria d’vno tut- 
ta la congiunzione , e la compagnia fi disfà . Ed eziandio PAp 
poftolo nella pillola a’ Cololìènfi diffe . Chi ingiuria fa afape- 
re ha» che iniquamente fece. E Seneca nelle pillole diffe. Da 
altrui afpetta quello ,che altrui hai facto .Certo guardar ti dev 
che l’amor non fi menomi , che l’amore vnque non permane in 
vn medefimo flato , che o crefce >0 menoma : onde dice larego 
la dell’amore . Se Tamor menoma ,auacciovien meno, e rade 
volte ritorna. E Marzial Coco dille . Saldamente fi dee guardar 
l’amico >lo quale tu molto peni a conquiflare , e perdilo collo* 

Di non lodare neuno in fua prcfen^a . 

Cap . 28. 

N E amico,nealtraperfonain fua prefenzia non lodare j 
che diffe vn Sauio. Non fi conuiene colui, che è prefente lo 
dare , ne biafimare , ma ne te medefimo dei lodare , perchè non 
ttuoui fchernitore : che diffe Seneca . Clu fe medefimo loda,to 
ilo trouerrà, chi Tene fa flftto» beffe. ECatodiffe. Non ti loda- 
re , e non t’incolpare »che ciò fanno gli ftolti per vanagloria « 
fecondo quel che diffe’l Sauio . La bocca altrui ti lodi , e non la 
tua propria , che ogni loda nella propria bocca diuema Tozza • 
- ~ •' Ne 
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Ne nòh vituperare Tamico , ne di lui non giucare , die vn Filo- 
fofo dille .L’amico non fi conuiene per giuoco fchernire. E Mar 
zial Coco difie . Subito vitupera , chi fubito loda : e quello c 
tuo doppio vizio . L’amico non è da lodare di fubito , ne di Co- 
perchio : onde Cato difie . Temperatamente loda » che quegli 
cui tu fpefTo aurai lodato , vn Colo di ti moflerrà cliente amico ti 
fìa: ne non andar caendo cagioni all’amico: che difie vn Sa- 
lilo . Cagioni va caendo, chi partir fi vuol dall’amico, e coi ceni 
polari da vituperare. a 

&e%li amici dubitati » e che paiono , e non 
' ' fono. * Cap. 2 p. 

Q V es t b cofe , che dette fono intendile da' veri , e da* prò 
uati amici: mafedeH’amico dubbi , non fai ,fe egli se o 
buono, o reo, non lo riceuerc a maggiore amiftade: che dille 
vnFilofòfo. Se d’alcunacofa dubiti, non la fare: e fuggi quel- 
lo , che l’occhio dell’amico ti niega. E Tullio nel libro degli 
vfici difiè . Bene comandano quegli , che vietano di fare veruna 
cofa, della quale fi dubiti s’ella è giufta ,os*elIa è iniqua, che la 
dirittura >e!a giufliziaperfemedefima luce: ma la dubitazione 
contiene lignificazione in fedi non giuftizia:eforfe perciò difie 
Seneca. Nel dubbio fuoleeficre per configlio temeriti. L’ami 
ftade dell’amico dubitato tienla in pendente , infino che tu ne 
cognofche la veritade : che dilfe Seneca nel trattato della forma 
della one (la vita. Delli dubbi non diffinirc, ma tieni la fenten 
zatuain pendente, acciocché non vieuia fenza ragioneuol ca- 
gione , e ben fàputa , ti parti da efi*a : che fecondo la regola 
deH’amore , niunohuomo lenza ragione dee efler priuato,e ab 
bando nato d’amore. Dunque non dei priuare alcuno del tuo 
amore , perch’abbia fozza perfona , o piccola , o debole , fe in 
altre cofe è buono : che,sì come Seneca difie nel le pillole . Saper 
douemo,chela fozzura del corpo non fozza l'animo, ma che 
dellabellezza dell’animo il corpo s 'adorna , che guaina non fa 
ne buono, ne reo lo coltello, e così è da credere, e da diredel 
corpo. E CatodilTe^ Nonauereadifpetto la forza delpiccol 
corpo: di con lìgi io rifplende quegli, a cui la natura negò la foc 
za . E le forfè l’amico tuo ti fchernifce , e non t’è fedele di cuo 
re, fa come difie Cato . Chi s’infingein parole, ne di cuore c 
fidato amico, fa tu lui lofimigliantè, e con l’arte s’inganna per 
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arte : e*fc pinole fitti zie , e di lufinghc fauella* fu, fé farai faufàj 
lo fuo cuore ti fi faràpalefe e manifclto , perciocché difle Sa* 
lamonc . Come nell’acqne rifplendono i volti di coloro , che vi 
guatano ,co$i i cuori degli huomini fon manifefli a’faui . E va* 
altro diTe . Specchio è della mente la faccia , e gli occhi tacenti 
confeflano i fegrcti della mente : c fa come difle Orazio . Non 
t’ingannino vnque gli animi volpi , e piatti , che sì come difle 
Ouuidio . Empj veleni fi nafeondono fotto dolce mele : e per- 
ciò è da fare , fecondo lo detto d’Efopo . A promefsion di boc 
ca ,auuegr.achè paiano promefsioni d’amore, non Tempre fi 
confidare , acciocché perciò non perifehe:che parole di mele 
fpefle volte fon piene di fiele, nelle quali non è certa fperanza 
di fede. E aJtroue difle . Gl’infignitori mutano a tempo i coftu 
mi , ma alla chiara mente non poflòno vnque nuocere , che in 
vn momento non fia toltaviala loroopera ,e ch’egli perifeano 
a ragione, per quella medefimaarte di frode ,ch’egli,impazzan 
do , altru; minacciano . E , fe quelle cofe farai , la fua inganni- 
gia a lui nocerà , e non a te : sì come difle San Profpero . Gl’in 
gannatori Tempre fono tormentati da amare rangole , e la ma- 
la mente vnque non hae allegrezze di pace : ma fe amico al po- 
ftutto reo trouerrai,perciocchè errando perii detti fuoi,pensa- 
doch'c’foiTebuono, Io cominciarti ad amare, la fua amiflade 
non ritenere , che in cotale errore non è da perfeuerav lungarno 
te . Grauifsimi fono gli amici, i quali, per fimiglianza d’amifta 
de , falfamente altrui tradifeono : cotali dunque fon da fchifa- 
re , nulla co fa loro credendo , e ogni cofa da lor guardando : ma 
la loro amiflade ne fubito , ne malamente la diuellere » ma a po- 
co a poco,per difufanza, l’abbandona, e la diflraggi, non dicen- 
do le cagioni, perche daini partir ti voglie: si come fi legge nel 
l’Ouuidio del rimedio dell’amore , che dille . Non dir le cagio- 
ni, per le quali tu vuo’partire , e non dir , che ti doglie : ma na- 
feofamentetuttauia ti duoli. E San Paolo difle nella pillola a • 
quegli di Coloflcnfi . Denunziamo a voi fratelli f nel. nome del 
noftro Signor Giesù Crifto,che voi ui partiate da ogni fratel 
lo, che vadifordinatamente. Cotali dunque amifladi , per di- 
fufanzafon dator via: ciò diiTe Cito. E maggiormente è da 
difufare , che da eflò difeordare , fe però alcuna ingiuria da nò 
foflenerenon folfe mofla , o che non folte oneila cofa, ne fare 
non fi potefle,chevieuia non fi facefle lo dipartimento: che 
oiunacofaé più Tozza, che con colui far battaglia, col quale 
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tamilitrnienre fi viue , come ditte Tallio nel libro delt’amiflade. 
Per di fu fan za fi disfa l’amiftade :j>er continua conuerfazione , c 
v fan za , fempre crefce, e auanza. Epcrciò l’amico tuo, fc age- 
uolmentcdìer puote , fempre lo dei auere apprelTò di te , e non 
da lunga : onde Sdiamone dille . Meglio è vicino d’appreffo,che 
fratello da lunga : e volgarmente fi dice . Chi da lunga è da gli 
occhi, da lunga è dal cuore. DcU’amore ,edella dilezione del 
profsimo > e deH’accattare , e del conferuare gli amici , pienamé 
re non tene potrei feri uere: ma tu, per lo tuo ingegno, fempre 
accatta fedeli amici , e ftudiati di mantenergli , acciocché della 
dolcezza loro , e del loro aiucorio , ti pofsi rallegrare , e confor- 
tare. 

Dell'amore , e della dilezione delC altre cofe* 

Capitolo 30, 

C O m p 1 v t o Io trattato deiramore , e della dilezione del 
profsimo , ora è da vedere dell’amore, e della dilezione 
dell’altrecofe . Dafapcre è , che delle cofe , tali fon corporali, 
e tali non fono corporali. Le corporali fon quelle, che fi pof- 
fono toccare • e vedere , si come terra > e oro , eargento , e vefti- 
mcnta , c pecunia, e altre cofe fenza nouero . Le non corporali 
fono quelle , che vedere , c toccare non fi poflbno , si come giu- 
stizia, e ragione, e le^ge , e feruigi,e vizj ,e virtudi . Dell’a- 
tnore delle quali cofe e meflier di trattare : ma prima deiramo- 
re , e della dilezione delle cofe corporali , e temporali trattere- 
mo ,pofcia dell'amore, e della dilezione delie cofe non corpo- 
rali. Dunque cognofca la tua diferczione corporali, e tempo- 
rali cofe e fiere da amare, che , si come corpo lènza anima viuer 
non puote, cosi lungamente durar non puote fenza fufhnza té- 
porale : perciocché pafeimento , e ve/li mento fono si meftiere 
al corpo, che, fenza le temporali cofe, non fi può mantenerla vi 
ta dell huomo » Per le temporali cole l’huomo fa grandi pareti • 
tadi : onde Panfìlio diflè . Perchè la femmina fia figliuola d’vn 
bifolco, di mille s’elegge quel marito, che ella vuole: estro- 
ne. Le ricchezze fanno gloriofi coloro, che fono fenza genti- 
lezza ,ela pouertà abballa la gran gentilezza. E Orazio diife. 
E gentilezza, e bellezza dacia reina pecunia. Per le temporali 
cofe accatta Thuomo grande potenzia, sì cheRe,e Principi, e 
poco meno# che tutti gli huomiuilafeguicanojc la temono: e 
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tanto fanno prode le cofe temporali agli huomini , che vègnéh» 
do elle meno , fi fa l’huomo pouero , e mendico , e ladro , poco 
meno tutti li rei vizj n’accatta. E acciocché generalmente ogni 
cofa fi comprenda , vn Filofofo dille . La pecunia é reggimen- 
to di tutte le cofe . Acciò dunque, che gli huomini di cotanto 
bene fien confolati, e non opprefsi di cotanti mali, le ricchez* 
ze temporali a ragion fi poffono amare . L’amore,e lo difiderio 
d’auere è molto buono , purché modo non trapafsi; onde Ora- 
zio diffe . In tutte le cofe è modo , e certo fine: al quale Ilare in 
fra, o pattare oltra, non può efler diritto. Lo difiderio d‘auer 
le cofe temporali ti conuiene di ftrignere, acciocché non fia fuor 
di modo, che l’amore non moderato d’auere , trae afe ogni reo 
vizio: che lo troppo amore d’auer ricchezze, fi può chiamare 
auarizia.amordiftemperato d'auere,e non di ritenere, fi puo- 
te dir cupidezza : e di fiderare d’auer poterti fopra gli huomini, 
fi può dir fuperbia . E per troppo difiderio d’auere , fi fa'l’huò 
ladro, ghiotto, Iutturiofo, cupido , auaro ,fuperbio , bifeàzzie- 
re, e pieno di tutti i mali vizj . Acciò dunque, che gli rei .vizj 
parti da te , lo troppo amor d’auere dei cacciar via, e con fuoco, 
e con ferro tagliare , e con ogni arte dai tuo cuore celiare . Tem 
pestamente, e lènza fretta fono d’accattare le temporali ric- 
chezze, perciocché ditte Salamone . Chi s’alfretta d’arricchire 
non fard non nocente. Ealtrouc. Ricchezze affrettate fi diftrug 
geranno:e altrouefi dice. Suftanza affrettata, torto difeorre, 
e va via , ma quella , che a poco , a poco con mano fi raccoglie fi 
multiplicherrà. Cerro le fu ftanze detti no giufti fi feccheranno, 
come fiumi , perciocché , chi mal raguna , torto difperge ,che 
giufto giudìcio ce ,che quelle cofe, che di male peruegnono , a 
male fi fpandano , e non vada a bene quello,che nò vien di bcue# 
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D' accattare ,c conferuar le ricchezze . 

Capitolo ji. 

I N accattare, ed in conferuar le ricchezze fortemente vi ftm- 
dia. Tre compagni abbi dinanzi agli occhi Tempre , cioè 
Dio,elabuonacofcienza,ebuona nominanza, almeno due,- 
cioè Dio ,e lacofcienza. Chcconciofsiacofachè da Dio tutti 
li beni prouegnano a ragione, Domeneddioee da antiporrc z 
tutte le cofe ronde loSauio dille . Meglio è poco con tremore 
d’iddio , che non fono i tefauri , donde l'huoxno non fi fazia • 
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Le ricchezze , fecondo Dio , e lecomandamenta de’fuoi Sancì , 
dirittamente le puoi auereapo(Tedere,sì come dille l’Appofto- 
lo . Siate si come guardie Tempre gaudenti, e ogni cofa porte- 
denti» si come ninna cofa abbienti, che noi leggiamo molti 
Santi auere auute molte ricchezze , sì come fue il beato Iob. 
EneirEuangelio fi legge di Iofep ab Arimatfa,lo quale era gé- 
til’huomo , ricco , e giuilo , difcepolo d’iddio , ma nafcofo» per 
paura de’ giudei . A ccatta, e pofsiedi le ricchezze, ma nó appor- 
lo cuor tuo aderte: onde dille il Profeta. Non isperar nella 
niquitade,enon difiderar le rapine : fe ricchezze v’abbonda- 
no , non vi ponete lo cuore: dunque non dei apporre lo cuore, 
c l’animo alle ricchezze , e alle dilettazioni , che nafeonó d’erte , 
dallequaliipeccatiprendonocominciamento: che sì comedif 
fe Seneca nelle pillole . Arrender l’animo alle dilettazioni è co- 
minciamcnto di tutti i mali. Sozza cofa è la vita beata porre in 
oro ,,ed in argento, perciocché, come dilfelnnocenzio . Le rie 
chezze non fanno Thuomo ricco , ma bifognofo . Abbi dunque 
le ricchezze fotto i piedi , e non (opra capo , sì come dilTe’l Pro- 
feta . Ogni cofa fottoponelli a’ piedi dell’huomo , pecore, e 
buoi, e altri armenti di campi. Non auer ricchezze fopra ca- 
po, cioè non ti lafciar vincere alle ricchezze. Gli auari fon 
detti auer le ricchezze fopra capo, e non fotto i piedi, per-' 
ciocche fi lafciano foperchiare alle ricchezze ; e , acciocché io 
più veramente dica . L'auaro non fi dice, che propriamente 
abbia ricchezze . Egli non ha ricchezze, ma le ricchezze han- 
no lui . Le ricchezze lo tengono sì legato, che egli non puote go 
dcre , ne di fe prender frutto; onde Salamone dilfe. Chi rau- 
na ricchezze non prenderà frutto di fe. E Cato dilfe . Lo’nfer- 
mo ricco ha i denari ,ma non ha fe medefimo : così ha l’auaro 
le ricchezze, come l’huomo fi dice, che abbia la febbre, che 
propriamente non ha l’huomo la febbre, ma la febbre ha lui, e 
tienlo legato . Accatta ricchezze , e tienle fotto i piedi, ma giu 
ftc, e buone : che dille il Profeta . Meglio é vn poco al giufto , 
che molte ricchezze al peccatore . Le ricchezae temporali accat 
ta con tua ,e con altrui vtilitadc , e non con altrui danno , ne cò 
pericolo : che , sì come dice la legge : per natura è diritto e gin- 
fio, neunohuomoertèr fatto più ricco con altrui danno. ETul 
lio degli vfici dille . Ne dolore, ne paura, ne morte, nc alcuna 
cofa ,che di fuori all’htiomo polla interuenire, così è contro na 
tuia , come con l’altrui danno credere lo fuoprode,e fpezialmc 
* ; tc 


7 ’ Alt erUn0*4 

te del?» fotti piletta ,e pouertà del mendico :'cbc'Ca(siodot6 
diffe. Oltre rutto quello, che fi può creder di crudeltà,è volere ar 
ricchir della pouertà del medico. H altroue diffe, che lo comodo* 
cioè l'vtilitade,e lo prode, che l’huomo vuole, s’e’ pifferi mifura* 
e iguaglianza, non aura la forza del fuo nome: che comodo tan- 
to è a dire, quanto cum modo. Tutte le cofe fi conuengonocf 
fcr moderate fotto certa ragione, e non pofiòno effer dette giu 
quelle , che fon troppe . E Tappi ,che*l prode,e l'vtilitade dee 
effer bel lo .-che Seneca diffe. Lo Sozzo guadagno (uggì, come 
danno : che noi volemo quella pecunia ,alla quale ftadéra di giu 
di zia da aiutorio.E ancora diffe Cafsiodoro . Guadagnar Toro 
per guerra è fellonia, e per mare è pericolo* c per fai fi rade è vi- 
tuperio. Jn Tua natura e giuftizia onelli fon li guadagni, perii 
quali niuno huomo fi lede :c bene s’accatta quello ,cne da niu- 
nofitolle. Quegli giudichiamo effer veri guadagni, che noi 
prendemo interamente , atandone ragione . Dunque guadagna, 
con onore, e con vtilità del compagno : chediffe vn’altro Sauio. 
Buona è la compagnia , della quale feguita vtilitade . Guarda- 
ti dunque d’accattar con rapina, o con altrui danno , fe vuoi , 
che la tua fuftanza duri : che , sì come diffe Seneca nelle pillole . 
/i niunò huomo, a cui interuienedi far rapina auuenturatamé 
te, ballò lungamente l’allegrezza della cofarapita . E la legge 
dice . Li Tozzi guadagni da gli eredi fon da ceffare . In tal gui- 
fa adunque accatta le ricchezze, che Iddio inniunaguifa non- 
offendi. m 

; ' . L 

Della buona cofcienza in accattar ricchezze , , j 

Capitolo i 

C oscienza buo na in accattar ricchezze , c in tutte l*al- 
tre cofe dei auere,sì che niuna cofa, che accatti, leda la tua 
cofcienza, od offenda la tua mente, che, si come diffe l’Appo- 
ftolo a quegli di Corinto . La gloria noflra è lo teftimonio del- 
la noftra cofcienza . E vn Filolofo diffe . Più rollo crefci cofeie 
za, che fama, che della fama puoi effere ingannatola della 
cofcienza non vnque. E altroue diffe. Margine della cofcienza fi 
reputa p fedita. E Seneca nelle pillole diffe.Buona cofcienza chi* 
ma la gente, la rea fa l’huomo follecito, e a ngofciolb^ eziandio, 
qnandocfolo. Se onefte cofe fon quelle , che fai, ogni huomo 

lefapp a , le fi>zze cole fai,uon è forza, ch'altri le iàppia,d4 

che 


Della formi demone fa Viti. s 7 $ 

che tu lefahgiudico tc eiler milcro , fé alle tue opre lafci quello 
teftimonio . Chi ha potenza di molte cofe , prima dee purgar 
la cofcienza, acciocché i peccati , ch’egli gaftiga,non gli com- 
metta :fchifi quello, ch’e’ danna. Matta cofac volere ad altrui 
comandar quello , che afe comandar non puote : dille Seneca . 
Ageuolm'enre farai buono , fe tu ti guarderai di quello , che tu 
vituperrai . E Caro dille . Quelle cofe, che tu fuoli incolpare,nò 
le fare» che fozzacofac al maelèro, quando la colpa riprende lui 
medefimo. Ed eziandio San Bernardo dilfc . Onellà della me- 
te trapala ogni raunata ricchezza. E lo fili usSirac dille. Buo- 
na èia fuftanzia, a cui non è peccato nella cofcienza :c iniquito 
fa cofa è la pouertà nella bocca delTempio ronde, sì come dille 
* difopra. M eglio è poco,con ti more d’iddio, che non fono te- 
fauri ,onde l’huomo non fi fazia . La cofcienza macchiata, per 
cole male accattate, o peraltrefo2ze,epefsime opere, fa l’huo 
motimorofo ronde Seueca nella forma dell’onefta vira dille - 
Niuna cofa fa Thuomo timorofo , fe non cofcienza diriprenfibi- 
levita. E vn’altroSauio dilTe . Chi lo innocente condanna per 
(èntenzia , fempre è reo , cioè debitore , conciolfiacofachè lem 
pre fi punifea nella cofcienza : onde dille vn Sauio . Sicurifsima 
cofa è niuna cofa temere, fe non Domeneddio ronde l’Appo- 
ftolo diffe . La perfetta caritade caccia fuori la paura , e certo 
gran pena ha la cofcienza laidita ronde dille vn Filofofo. Graue 
c la pena , quando per lo forfatto l*huomofi pente re vn’altro 
dilTe. Niuna è maggior pena della malizia, che difpiace a fe,c 
a Tuo Signore j E vn'altro dille . Niuna cofa è piu mifera, che 
auer vergogna di ciò, che abbi fatto . Le peccata nocciono al- 
rhuomo, eziandio s’elle non fon trouate.e palcfatc.ciò dilTe 
Seneca , lo quale eziandio dilTe . O cofcienza , tacito , e quieto 
tormento del’a fellonia ,e del peccato. E Cafsiodoro difiè. 
Che penfa l’huomo d’accatrare , doue la buona cofcienza fi per- 
de ? E certo la mala cofiienza Tempre tormenta gli huomini : la 
buona non è vnque fenza fperanza di guiderdone : onde egli dif 
fe . Non vedete elTere fenza guiderdoni quelle cofe,che fipcr- 
tengono a buona cofcienza. % s 

Della buona nominanza. Cap. 3$. 

B V o\m nominanza in amarci buoni , e in tutte l’altre cole 
dei feruare,fe puoi , e foprapporre elfit a tutte le ricchezze . 
"i K La 
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La tama , e la nominanza c flato di degnici non laidi ca > apprò - 
uaro per legge ,e per a llumi, e inmuna cola menomaro. Nó 
dei dunque menomare là Fama ,per verun guadagno, o per a3- 
tra cola , che fcritto è . Guadagno con mala fama è da chiamar 
danno : perciò diffe Cafsiodoro . Chi difidcra iVtilirà della fa- 
ma, hae in negghienza crefcimcnto di pecunia. H Salamoile 
difle. Meglio è buon nome, che molte ricchezze; e Seneca difi. 
fe. La buona opcnione degli huomini è piuficura,che la pe- 
cunia : e anche la buona fama , nelle tenebre , fa buono fplendo 
re. A tu i ogni buoni dice bene, quegli pofsiedei beni del po- 
polo ; e Cafsiodoro dille . Gentil fegno dell’animo è amarl’vu 
liti della fama. ESalamonediffe . Meglio c buon nome, che 
vnguento prezìo fo. E l’Appoftoloa’ Filippenfi dltìe. Lavo- 
ftra temperanza fia conta a tutti gli huomini; e pofeia v’aggiun 
4 fe . Pénfate rutte quelle cofe , che fono di buona nominanza 2 
ed eziandio ddfe del Vefcouo nella pillola a Timoteo . E fi è 
Baefìi.Te , ch’egli abbia buon teflimonio da coloro >che fuori fo 
no. E lesti fi liu s Si rac ditte . La Luce degli occhi fa lieta l’ani- 
ina , e la buona nominanza ingraffa i’oifa. E altroue . Abbi cu- 
ra del buon nome , che quello ballerà più , che mille tefauri grà 
dieprcziofi. E Salamon dille. Sopra argento, e fopra oro è 
la grazia buona ; c , fe vuoi ftruar la buona fama , fuggi le dilec- 
tazion corporali ronde Caco dille. Setuvuoi feruarlatua fa*- 
ma onefia, in fin che tu viui , fa che tu fugghi le ree dilettazion 
della vita ; e vn’altroFilofofodifTc. Fuggirla cupidità de è vio 
cer regno. E tanto c da lodare la buona fama, che da vnFilo- 
fofofidice. Tace ogni virtude , fe per fama non fi dilata . Ed 
eziandio vn’alrro Filofofo dille. Albontadofo la buona fama 
è grande ereditade . E Tappi , che Tempre deentioua lode ,e fa- 
ma nafcerc , acciocché la vecchia badi : onde vn Sauio difTe . Se 
nuoua lode non nafee , la vecchia fi perde . E fe vuoi auer lode,- 
e buona fama , fuggi d’efler lafciuo , cioè sfrenato : che diife vn 
Saido. Lafcinia, e lode , ninna concordiacongiugne. Einren 
di fama buona , e fpefia , la quale fa gloria , che la gloria fi è fa- 
ma fpeflad’alcunacofa con lode, della qual fi fuol dire. Vira 
fenza gloria è compagna di morte : la qual gloria accattano que 
gli , che tali cofe fi sforzano di fare , diente eglino voglion pare 
re. Mas’alcunaperfona,perinfignimento,epervana diifio- 
ft« anza, non fedamente in parole fitte ,c coperte, ma in volto 
infinto , credono fe potere accanar gloria (labile, molto errano* 
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perciocché la verace gloria mette radice , e propaggini, si come 
dide Tullio : ecosì per contrario , la falfa Fama ,e la fàlfa nouel 
!a tofto vien meno : onde dide vn Sauio . La falla nonclla tolto 
s'abbatte ,e la vira di pofeia guidica di quelladi prima . Gl* in- 
ni dio fi portano inuidia a’ buoni , e di loro tali cole fofpeccia- 
no, clienti egli far fogliono .-perciocché, come dille Cafsio- 
doro. La mente dcll’huomo ageuolmente fufpica,e crede di 
ciascuno quelle cofc, che foltiene: e perciò, per Ia’nuidia, fopra 
i buoni tal volta falfa fama allieuano : onde vn Sauio dille. Non 
può edere , chcfcnza’J morfo de gl’inuidiofi l’huomo pafsi*! cor 
fo di quefta vita , che Codazzo de’ rei c riprendere i buoni » pen- 
sando , che , per moltitudine di quelli , che pecchino , fi meno- 
mi lo peccato de* peccatori : onde vno quando fu domandato , 
come l’huomo poteflè fare, che non auefle inuidiofi,rifpofc# 
Se nulla delle grandi cole aurai , o fe ninna cofa benauuentura- 
tamente farai : perciocché , fola la miferia ha brama d’inuidia . 
•£ intendi la gloria , o fama vera , non vana , che intorno a va- 
nitade trapada modo ; della qual fi fuol dire . La fama vola, e 
trapada modo , douunque è porrata, che tolto prieme , e leua fu 
glihuomini: onde didb vn Filofoio. Cui la fama vna volta 
perde , appena vnque la reftituifee . E Santo A golfino dilTc . 
Chi ha in negghienza la fama,é crudele. E Cato dilfe . Fuggi Iuf 
furia, e auarizia, perciocché fono contrari alla fama . E vn 'altro 
autor dilfe. Cui vna volta annera la mala fama , a ben forbirlo 
molt'acqua s’affatica : che fe la fama balla , malageuolmentc 
s’abbatte : che vn Filofofo difle . Lo peccato è limile alla Saec«* 
ta * che ageuolmente fi ficca ,c malageuolmente fi trae. E fe la 
fama non puoi feruare , che tu non offendi Dio, o la tua cofcien 
za ne ledi , al poilutto abbandonarla dei, e foprapporrc Iddio, 
c la co Scienza alla fama . 

■ »*--*■». * >;• S * • . * v * » 

4 • D’accattare ricchezze, che piacciono* Dio. 

-• Capitolo 34. 

• . . ; } » 

D V n qv b buone ricchezze.* e che piacciano a Dio , accat- 
ta ^operando con mano , e fuggendo ripofo : abbraccian- 
do la ragione in tutte le cofe /con mano adoperar dei: che dide 
1 Appoitolo nella pillola ad Efcfios . Chi imbolaua già non im 
boli: maggiormente adoperi con le mani fue quegli , che buo- 
no fia , acciocchòabbia onde dcea coloro , che patifeon nccef 
* ^ K a fitacle. 

* fel * a 
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fitade. E nella pillola prima a Timoteo dilfe. L’adoperamen- 
to corporale è molto vtile. E nella pillola a Te (falò n ice n fi diiTc. 
Quello denunziamo a x voi ,che fe alcuno di voi non vuole ope- 
rare , non manchi , che noi auemo vdito,che alquanti intra 
voi vanno in ripofo, niuna cofa adoperando» e noi quelli dc- 
nunziamfo , e preghiamone il Signor noflro Giesii Crifto , che, 
con filenzio adoperando, manuchino lo lordane. E certo in 
ogni opera buona è da feruar la regola, che dice. Quello, che 
bene puoi fate , non lo’ndugiare , che la prouuilìon d'iddio aia 
ta gli huomini , che lenza indugio , e fenza pigrezza*lauorano;e 
perciòiì dice nel prouerbio . Dio dà ogni bene , ma non, per 
corna , il toro : onde eziandio Panfilio dille . Domeneddio ,e 
la fatica ne dà , e ne prouucde in ogni cofa , e fenza Dio niuna 
fatica ne fa prode nel Mondo . E’1 Profeta dilfe . Le fatiche del 
le uè mani , per ciò , che manicherai , beato fe , e bene aurai . 
Lauorar dunque dei con gran rangola, e con diligente opera* 
fuggendo pigrizia , cacciando via lo fonno , e’1 ripofo , accioc- 
ché i tuoi lauori , c li tuoi fatti conduchi à compimento : che , 
sì come dilTe Seneca nelle pillole . Niuna cofa è, che non vinca 
l’opera continua , pertinace , e intenta , e diligente rangola . 
Buone ricchezze per coltiuare i campi puoiaccattare,che ,sì co- 
me dilfe Tullio, di tutte le cofe, donde alcuna cofa s’accatta, 
niuna cofa è meglio, che coltura di campi : e puoi accattare buo 
fie ricchezze, per buone, c lecite mercatanti, trafportandole 
da* luoghi, ne’ quali abbondano , a* luoghi ne’ quali vegnon me 
oo , efpezialmentc a gran cittadi: che dilfe vn Filofofo . Porta 
le tue biade alle gran cittadi .auuegnachè tu le vi penli ven- 
der più vili ,che meglio è ne’ gran luoghi , e ricchi vfare,c 
mercarantare , che ne’ piccioli , e poueri : onde vn Filofofo dif- 
fe . Non dimorare in Cirtà di Re , la cui fpefa fia raaggiore,che 
larendita. E puoi accattar buone ricchezze, per pofiéderpeco 
re , beftie , e fpczialmente giouani e crefcenti , e in luoghi di pa 
ce : in cofe, che decretano, e menomino non è cosi gran gua- 
dagno : onde vn Filofofo dille . Non ti accópagnare a cofa, che 
vegna meno , cnon t’indugiaiead accópagnare a cofa crefcctc* 

Del ripofo ,edel fonno %t della Luffuria • Cap . $ j. 

L I ripoli al pollutto dei fuggire, perciocché molta malizia 
i lnfcgnò’l ripofo , ciò dille lo Sauio > lo quale eziandio dilfe. 

-*•’ -I • Chi 
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Chi adopera la rena fua , fi fatolleridi pane, echi r eguita r.pj- 
fo, farà ripieno di pouertade. Pcrliripofi fi fanno gli huorni- 
ni pieni di pouertade ,sì come ho detto, e fan no fi pi»»ri c lutUi- 
iiofi , e poco meno , fi difciolgono a tutti li rei vizj fare , e dire : 
che quegli , che fon fatti pigri per molto ripofò,non trouano 
tempo conucneuole a lauorare: che per freddo fi fanno pigri e 
lenti , c per caldo, fon deboli e difioluti : perciò sì fuol dire. Per 
freddo impigriamo, per caldo indeboliamo: e così a’ pigri ogni 
tempo nuoce . Li molti ripofi fanno si pigri gli huomini ,che 
poco meno, tutte le lorcofc hanno in negghienza,elafcianlenó 
coltiuace : onde lo filius Sirac diile . T rapalfai per lo campo del 
Vhuomo pigro , e per la vigna deU’huomo matto , e truouai, che 
Tortiche l’aueuan tutto coperto , e la fua faccia era coperta di 
fpine , c la materia delle pietre , cioè la cafa , era diftrutta . La 
qual colla, quando io l’ebbi veduta , appuofi all’animo, e per 
efemplo apprefi quella dottrina. Poco dille dormirai :vn po- 
co ripofafti le mani tue , e venne quali anticorriere la tua poucr 
tade,elatuamendicitade,sì come huomo armato.Ealtroue 
eziandio dille . Infìo a quando dormi tu pigro? e quando ti le* 
uerai dal tuo fonno ? e perciò configliò Caco , e dille . Più veg- 
ghia Tempre, che tu non dormi, e non elfer dato al fonno, che 
lo lungo ripofo nutrica i vizj* E Seneca dilfe . Matta cofa è dilet 
tarli nel fonno , e domandar la morte , concioftiacofache’l fon- 
no fiacotediana immagine di morte :e ancora quel medefimo 
dilfe. Nullo die trapallò in ozio , ma parto la notte, per iliu- 
dio di notte , e partomi dal fonno , ma perdo[gli occhi affatica- 
ti per vegghiare, e,caggcnti nell’opera, gaftigati,gli diftengo . 
E Salamone dilfe . Non amar lo fon no, acciocché la pouertade 
non ti pi icma . Apri gli occhi tuoi , e fatollati di pane , e , cac- 
ciato via ilfonno, affaticai corpo, e fi Io {tormenta, che polTa 
ubbidire al configlio , e a ragione , in fare i fatti , e in foffrir la fa 
dea : sì come dille Tullio. Piùduramente,eafpramence è da 
trattare lo corpo , acciocché malamente non vbbidifea all’ani- 
mo e alla volontà ,sì come dilfe Seneca . Difpenfamento delfuo 
corpo medefimo è certa libcrtade: c gran parte di libertadc è lo 
ventre bene dante : perciocché nelfuno huomo è libero , lo qual 
ferue al corpo : ciò dilfe egli medefimo . L’oneftà è vile , a cui 
lo corpo è troppo caro. Quello corpo è pondo e pena dell’a- 
nima. 
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. Dettaluffuria >e del luJJ'uriofo'. Cap, 

D E L tafluriofo fatto per ripofo , Ouuidio ne dille . Se tu 
togli via Io ripofo , tolio perifeono le tacite dell’amore , C 
le fue foccllc fon fenza luce . E non folamente , fuggendo’l ripo 
fo , puoi fuggir lufliiria ,ma eziandio fuggendo l’atto della taf- 
feria : onde fi fnol dire . Come fuggendo vincon li Turchi , cosi 
pai tendofi da lufluria,c fuggendola .vinci la Dea dell’amore, 
che va cercando lufliiria . Lufluria è appetito di carnai diletta- 
zione, della quale eziandio Caro dilTe . Concioffiacofachè ti di- 
flcnga lo dannofo difiderio di lufluria, non compiacere alla go- 
la, clic c amica del ventre : e altrimenti ancora fi dice d’efla,che 
ella e vn a cofa acconciai difiderarla,la quale , fuggendo , la 
cacciamo , e feguitando , la perfeguitiamo, e fiamo vinci da lei. 
E fappi , che la lufluria non folamente pecca, ma più vincersi 
come Seneca difle nelle pillole, lo quale eziandio difle." Niu-' 
na cofa la tua lufluria t’ha riferbato, noq toccata negli anni,che 
verranno. EOuuidio difle. L’amore entra nelle menti, c l'ufo 11 
dimentica per non vfo. E della lufluria» di quello, ch’io notai, 
e fcrifsi di fopra nel titolo del fuggir l amiflà de’ rei huomini • 

* v *< r ] • » 'n C 
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• • Del fuggir l'odio . Cap. 3 7 . 

L O vizio della pigrizia, per ripofo confuma lo corpo : on- 
de Cato dille . Fuggi la pigrezza ,ch’è contraria della vi- 
ta: che quando l’animo fla languido ,la pigrezza ,cheè fen- 
za arte, confuma’l corpo. E vn Filofofo difle. Ad vn pigro 
feioperato , e fenza arte ,cruccercfliti tu, s-’akri difiderafle dite* 
che tu auefsi le tue mani , c ituoi piedi non vtili adoperare? 
Dunque ora, concioffiacofachè tu gli habbi fani, ed interi, per- 
chè non gli vuoi tu vfarc all’opera ? Perciò dunque fempre è da 
fuggir l’ozio, e’I ripofo, fe tu non chiamafsi ripofo, quando 
l’huom legge, che, in altra guifa, l’ozio è aflòmigliato alla 
morte, ciò dille Seneca nelle pillole. L'ozio lenza leggere c 
morie, cd è fepoltura dell huomo viuo . Cosi dunque foggi l’o- 
zio , che non ti faccia pigro , che Salamonc difle . I peniicri del 
l’huomo affaccendato, e bontadefo fempre fono in abbondan- 
za : ma ogni pigro fempre è in poucrtade. E alcioue . Lo pigro 
per lo freddo non volle lauorarc . andrà dunque mendicandoci! 
fiate, e non gliene farà dato. E altroue . V olle e non volle lo pi- 
* . , grò. 
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grò . Ma l’anima di coloro , che operano fard ingranata. E altro 
te dice. PigValeoncfTa inviamone in viaggi, si come l’vfcio 
fi volge nel luocardina’e , cosi lo pigro fi volge nel fuo letto. 
Nafcondc lo pigro Ic mani Tue forco le Tue ditelle , e pargli fati 
ca’dfporlefì a bocca . E lo pigro pare a fc , chVgl i fia piu fan io 
di fette faui huomini , che fauellino fentenze. E altroue . La pi- 
grezza mette Tonno , e fanima impigrita Pentirà fame. E amie 
gnachè'lpigroabbiamenara lunga vita,con efier fenza arte, 
non fi dice, che’ fia viuuto; onde Seneca nelle pillole dille. Che 
gli giouano ottanta anni fenza arte p affati? ch’egli non vifllvna 
(lette nella vita , e non è morto tardi , ma lungo tempo non ha 
fatto al ero, che mori re. Se per auuentura tu non diccfsi , ch’e- 
gli fofl'e viuuto, come viuono gli alberi. Ealtrouequel medefi- 
mo dille. Gli ardiri aiuta la ventura. Io pigro contrafta à fc mc- 
defimo . E auuegnach 'io abbia detto , che l’ozio, e li ripofi fono 
al poftutto da fuggire ,non perciò Tempre deilauorare, ne ila- 
re in operazione : che dille Seneca della forma dell’onefta vita. 
Non illar Tempre in atto , cioè in lauorio , ma tal volra all’ani- 
mo tuo dà ripofo : ma il ripofo fia pieno di ftudio di fapienza, e 
di buon penfieri,che’]làuiohuomo non immarcifce vnque in 
ozio, ma tal’ora è l’animo fuo più tiepido, ma non l’ha vnque 
diflòluto, ne freddo . Auaccia le cofe tarde, eje'mpcdicate dif- 
briga,ledureimmolIa,raItre ragguaglia .‘perciocché egli fae 
qual cofa ,per la qual via debbia prendere a fare , e tofto ,é di- 
(iintamente tutte le cofe vede , e pefa . E nell’Ouuidio nelle pi- 
llole fi dice. Quella cofa, che brama ha di requia non può du- 
rare, che la requia rapparecchia forza, e le membra 'affatica- 
te rinnuoua . E nel Cato fi dice . Melcola letizia per liba- 
gione al tuo cuore, acciocché tu pofsi durar fatica. E Sene- 
ca nelle pillole dille . Glioneftifollazzi vegnono in rimedio, e 
ciò che l’animo dirizza, e rilieua ,al coipo fa prode : e perciò 
quel medefimo dilfe . LVno , e l’altro è da riprendere chi fem- 
pre Ha in ripofo , e chi non vi fta niente . E anche ricchezze bqo 
ne , e giulle onellamenre accatta , che , largamente viuendo di ef 
fe,fij detto, e creduto ricco: che dille Tullio. Quegli èricco, 
che ha tanta poiTefsione, quanta a viuerc largamente gli bafta t 
e perciò dilfe oneltamence, ch’egli non farebbe vtile accattare - 
non onefte ricchezze: che dilfe Tullio. Ciòch’èonefto èvrile: 
e niuna cofa è vtile, fe ella non è onella , e nulla cofa che è cru- 
dele è vtile , 
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ù'vfare le ricchezze , e di di f predarle* 

Cap. $8. 


• » 


P oscia, che tu hai accattate le ricchezze ,fauiaifiente 1V~ 
fa fuggendo auarizia , e faccendone bene a te , e altrui : on-~ 
de Cato ditte . V fa le ricchezze accattate , e fuggi lo nome del- 
l’auaro . Che ti fanno prode le ricchezze , fe in abbondanza Hai 
pouero ? Vfa delle cofe accattate , ma non malamente, che que 
gli , che confumano !e lorcofe , Taltrui vanno cherendo , quan- 
do le loro vengon meno. E quando le fpefe t'abbondano ,vfa 
temperatamente delle cofe accattate : perciocché in piccol tem 
po corre quello , che in lungo tempo è guadagnato . F Seneca 
dille . Quelle cofe , che hai non le auere appo te , sì come ftra« 
ne, e d’altrui, ma per te» sì come tue le d fpenfa , e l’vfa. E (è 
in quelle cofe farai ben fauio , in tutte Valere cofe farai fimigl ia- 
tc : e sì come domanda la verità del tempo, e delle cofe, cosi c’ap 
pretta al tempo , e non ti murare in alcuna cofa , ma acconciati, 
sì come lamano,ch’èvnamedefima, quando in palma fi (tende, 
e in pugno fi rittrigne . E certo , sì come lo nome delVauaro è 
da fuggire , così è da fuggire ihiome del guaftatore ;onde dille 
Tullio . Da (pendere è , ma temperatamente, perciocché molti 
hanno verfato lo lor patrimonio , non configliatamentc diftri- 
buendo. Cheèpiùmatta cofa, che far volentieri quello ,che 
lungamente far non fi pofla: che a troppa larghezza fcguicauo 
rapine : perchè quando,per troppo dare , cominciano ad abbiso- 
gnare , fono coftretti , per pouerrade , di metter le mani nell al- 
trui cofe: per la qual cofa, non accattano tanta beneuoglienza 
da coloro , a cui egli danno , quanto egli accatrano odio da co- 
„ loro, da cui tolgono. Onde non è fi da chiudere la cofa familia- 
re, che la benignitade, e la ricchezza non polla aprii la: ne li 
da aprire, che a ogni huomofia manifefta, ma fieui pollo mo- 
do , fecondo la facultade : che venuto è in vfanza di prouerbio, 
chela arghezza non ha campo. Quello è per lo troppo dare, 
ma s'cglic me(liere,o vtile di dare, la regola ottima è da tenere 
dalla via di mezzo. Ma gli auari non fanno lo modo d’vfare del 
la pecunia, si come dille Seneca nelle pillole. Lo modo delle 
ricchezze è in due guife; lo primo fi è auere ciò , che è mcttiere, 
lo fecondo fi è auer fanto.che batti: ciò dille quegli mede limo. 
E cerco gli auari richiudono sì le loro pecunie , negandole a fe, e 
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•trttni! , che fi può dire , ch’elle fieno fotterrate piu torto, che di. 
re , ch’elle fien da lor pofièdute : e perciò vn fauio gli riprende , 
•dicendo . Perchè, huomo , che cenere fe,fotterri per auarizia 
Vaucre f perchè t’aggiugni all’auerc , che non farai reda dell aue 
re ? Dunque non dei feppellir la pecunia , ma dela vfare , non a 
foperchiamento , e a diletto , ma ad vtilitade : acciocché non ti 
conduca a debolezze di corpo ? che si come Seneca difie . I di* 
letti ne condirffero a debolezze . Voler dei quel, che bada , e co- 
li aurai quello , che vuoh : perciocché quel medefimo difie . Ha 
quel, che vuole , quegli , che può voler , quelche baila . Qualun 
que cofa paCfa lo buon’vfo, è pefo di fouerchio , e grauc a colui ^ 
che’l porta . Mafie tu non potrai accattar pofiefsioni , ch’elle ti 
bartino a viuere largamente, ftudia di viuere fecondo natura, 
che,fe tu viuerai a natura, non farai vnque pouero : e ,fe vorrai 
viuere adopinione , non farai vnque ricco : che difie vn Filofo- 
fo. Se tu vuoi in quello Mondo tanto auere,quanto baili alla na 
tura» non ti conuerrà ragunare molte cole :e fe tu vuoi foddisfa 
re all’animo cupido , auucgnachè tu raguni tutte le ricchezze , 
che fon nel Mondo, tuttauia fempre la fete d’auere arderà, che’l 
vizio non è ncllecofe, ma nell’anima , che l’animofuol chiamar 
l’huomoricco.non l’arca , auuegnachè ila piena : infino, ch’io ti 
vedrò vano , non ti crederrò ricco . Se tu ti vuoi far ricco , non 
far crefcere la pecunia, ma fa menouar lacupiditade .• onde 
Marzial Coco dille ad vn fuo amico , ch’aueua nome Rufillo. Io 
odo , che tu Rufillo, ti lamenti della pouerrade, non perchè tu 
non abbi , ma perch*e’ti pare auet poco . Ma dice lo Sauio . Che 
niu no huomo e pouero , perchè egli poflegga poche cofe.m* 
perchè molte ne voglia . Se tu confentirai di dar confentimen- 
toalla pouertade , fe per natura vuogli viuere , ricco farai . Io 
pongo mence, chela natura ti creò ignudo ,e che tu, entrando 
nel Mondo , niuna cofa vi rccafti.Cato difie. l’vtilità della na- 
tura in veruno tempo ti verranno meno , fe tu farai contento z 
quello , che lo tuo vfo richfcde. E altroue difie Seneca . Ne in 
cofe ,nein pecunie tu non hai quanto auelli dianzi ,fa che tu 
viui contento di quel , che richiede’l tempo : con lieto animo lò- 
lfcieni la pouertade: che, sì come dille Seneca nelle pillole . One- 
fla cofa c la lieta pouertade : e certo non è pouertà s’ell’ee lieta : 
ne chi poco ha, ma chi più difidera, pouero è. Nella pouerta- 
de fi è da difpenfar la cofa familiare, che la pouertade non ti fia, 
ccm’vno incarico , ne tu ad altrui ; ma peghi fon quegli , che le 

L lue 


8 1 > t Albertdno 

fue cofefapplano con configlio diric* a nente ordinare, si come 
egli dille . Dunque non tanto le ricchezze , quanto l’amor delle 
ricchezze ne incolpa .dunque l'animo , e lo cuor tuo in tal gui. 
facoftrigni e doma, verfo l’amore delle ricchezze, che tu He con 
tento di te medefimo : perciocché quegli , che è affai a fé medefì 
mo, è nato nelle ricchezze : onde Seneca dille . Chi con pouer 
tàde ben fi conuiene , ricco è . E altroue dice * Colui eflér ricco* 
che alla fua pouertade è acconcia. E altroue . Sapere vfar la po 
uertadcè beatitudine. Cosi dunque Tanimo tuo coftrigni,e 
rinfrena ,che del tuo fiato, e de’ beni >che Dio t’ha dati ,ti fiie 
contento : che in altra guifa , fe’l tuo fiato ri difpiacerà > (etnpre 
di fiderà do maggior cofe,farai Tempre in malo fiaro,che lottato 
delThuomo , fecondo l’animo fi giudica : onde Seneca nelle pi- 
nole ditte . Che foi za , o che differenza hae , chente lo fiato tuo 
fia,feegli ti parrio?chemìfcro è quegli, che mifero fi penfat 
c none beato, chi non fi penfa bcato:ciò ditte Socrate. Dun- 
que Te le tue cofe nó ti baftano,tu, rifpiarmàdo, fa sì,che tu badi 
a toro , che auerea baftanza ,è in due modi tl’vno fi è auer tan- 
to , quanto difidera lo cuore , l’altroè > che’l cuore difideri tan- 
to , quanto auer può . Lo rifpiarmo è rimedio.della nccefsira* 
de ,e medicina de’ danni . Chi temperatamente difpone il Tuo* 
più lungamente durano le Tue processioni : ciò ditte vn Sauio * 
La pazienza dell’animo haenafeofe ricchezze , che grandi ric- 
chezze fono , non defiderar ricchezze : onde eziandio Cato di£ 
fé* Acciocché non tivegna meno ,vfa di quello, che tu hai 
temperatamente : acciocché tu conferui quel , che tu hai ,pen(& 
Tempre , che ti vegna meno . Fuggi lo troppo , e rallegrati del 
poco * La nauicella , che va per vn!piccol fiume , va più ficura * 
E altroue . Difpjegia le ricchezze , fe vuoli ettere auuto beato 
per animo : che gli auari , che l’hanno fono Tempre mendichi . 

E altroue . Lo’ncarico della pouertade fimilmente ti ricordi Tof 
ferire* E altroue* A ma lo denaìo, cioè per lo tuo bi fogno: ma 
temperatamente ama la Forma del denaio >la quale niuno huo 
mo fanto , ne onefto dee difiderar d’auere : che ditte Seneca nel- 
le pillole. Con maggior tormento fi pofsiede la pecunia, ch’el 
la non s’accatta : perciò non dei difiderar le ricchezze, ma di- 
fpregiarle si , che elle non ti deano cagion di mal Fare : che’l 
medefimo dittè. Le ricchezze fon cagione di malizia , non ch'el 
le vi Facciano altro , fc non , che commuouon color , che l’han- 
no . Dunque Te tu vuoli auer ricchezze difpregiale ; che , sì co-r 
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ine diffe Seneca. Breuifsimaviaèire alle ricchezze per difpre- 
giamento di effe , che rhuomo puoteogni cofa difpregiare, ma 
ogni cofa non puotc auere . Il difiderio dunque delle ricchezze 
alpoftuttofì vieta per li Saui: onde Tullio diffe . Non e ragio- 
neuole,checui non vince paura vinca cupidità, e chi non fi la 
feia vincere alla fatica , fi lafci vincere alla yolontade : perciò fo 
no da veder quelle cofe , e da fuggir la cupidità della pecunia» 
che niuna cofa è di così ilretto animo , come amar ricchezze , e 
niunacofa è più onclla, e più magnifica , che difpregiar lapecu 
nia , fe tu non l’hai , e fe tu l’hai dar l’animo tuo a larghezza ; e 
quegli è da giudicar grande , che’l cuor fuo coftrigne , che nelle 
ricchezze, non perauarizia,pouero fia. Ed eziandio , fecondo 
Seneca nelle pillole. Di grande animo e le grandi cofe difpre- 
giare, e volere anzi mezzolane cofe, che troppe : perciocché lo 
coperchio nuoce . Sì come la troppa abbondanza abbatte la bia- 
da , così i rami degli alberi fi rompono per troppo carico del 
frutto; perciò la mediocritade nelle ricchezze, e nella pouerta- 
de è più da difiderar, che’l foperchio : onde Salamone diffe ne' 
prouerbi. Ne mendicitade, ne ricchezze non mi dar Domi- 
ne. Dunque le tu hai pouerrade,vmilmente la foflieni,fe tu 
hai ricchezze,fottoponle a’ tuoi piedi .-onde vnSauio diffe. Le 
cofe a me, non me alle cofe fottopor mi sforzo . Dunque l’ani- 
mo, e’icwor tuo vinci sì» che le tal volta abbi fogni di pecunia, 
non abbifogni veruna volta di te la tua pecunia ; che diffe Tul- 
lio nel libro degli vfici . Maggiormente voglio io huomo, ch- 
abbifogni di pecunia , che pecunia, ch’abbifogni d'huomo: che, 
sì come dille vn Filofofo . La pecunia , fe tu la fai vfare è ancel- 
la, fe nò, è donna tondediffe Orazio. La pecunia ragù nata, 
od ella comanda , od ella fcrue . Dunque è melliere di coman- 
dare alla pecunia , non di feruire . Certo la pecunia , e tutte le 
cofe.quanto in fe è , buone fono , perciocché fon fatte per cagio 
degli huomini: onde diffe l’Appoltolo nella pillola a Timoteo. 
Ogni criatura d’iddio è buona,ina inuerfo coloro, che le poffeg 
gono , tal volta fon dette rie . Che’l vino beuutone poco è buo- 
no , ma al l’ebbro, e a chi di foperchio nebee,è rio: onde Cato 
diffe . Quelli ,che per bere pecca , non gli perdonare , che e’ nò 
è colpa del vino , ma di colui, che’l bee; e perciò dei offeruare 
lo detto di Cafsiodoi o , lo qual diffe . Anzi fi lamenti di te la Ce 
te , chel’ebbrezza ti difdegni . Ebbrio tanto c da dire, quanto 
fuor di bria » cioè fuor di mifura * e auuco per affence : e perciò 
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Seneca diffe . L*al!énte lede ,chi con l’ebbro Htigi . Dtinqne 
lo vino nó è rio, ma l’ebbrezza- e la pecunia non è ria,ma lo trop 
po amareedilìderio della pecunia . E ccrto,sìcome il Sole ,ia 
vn medefimo tempo, la cera liquida f e la terra indura , cosi la 
pecunia l’auaro tormenta , e il largo innora:il traditore com- 
muouc ad vccidereli parenti ,e a tradire ilpaefe,eafaretuttii 
mali; onde vnFilofofo dille. LapecuniaaH’auaro è tormento* 
allargo è onore , al traditore é vccifìon di parenti .-così l’Appo 
itolo a Timoteo dHTe . La parola della croce alti dannati eemac 
tezza , ma a color , che fon fatti falui ,cioé a noi,è virtùd'Iddio* 
E così eziandio lo bel parlare nel fauio liuomo é molto buono, e 
<uel non fauio c pefsimo : onde’l fauio dille r Lo bel parlare fen- 
za Cenno è coltello in man del furiofo, e del matto re la virtude 
nel fauio Ifcìomo é buona, nel non fauio c pefsima : onde il fauio 
dille . Vertude/enza la Capienza, è da creder pericolofa matcea 
za , perciocché dille MarzialCoco. Tu Crilìppo t’affatichi trop 
po di fludio di virtude, ma Cappi, che virtude fenza modo ha 
nome di vizio : e cofi tutti idi fon buoni, sì come nel Genefi li 
legge, quando Domencddio diuife la luce dalla tenebrai lo die 
dalla notte , ma detti fon rei perla maliziale la miferia degli 
huomini : ciò dicono gli Spouitori: perciò dille Dio nel Vao- 
gelio . Balli al die la fua malizia. El’Appoftolodiffe. Ricolti 
periamo il tempo , perciocché gli dì fon rei . Dunque fatti buo 
no, e ogni cofa ti farà buona: che dille vnSau io. Niunacofa è 
buona all’huomo , fenza fe buono : dunque fe tu farai buono , le 
citamente di tutte le creature potrai vfare , ma non in mala gui 
fa vfare rche’l malVfo , o Coperchio , o troppo vfo , é riprouato» 
non folamente nelle ree cofe , ma nelle buone : ciò dille Seneca • 
Che'l troppo vfo delle cofe conduce a luffuria ,che al po (lutto è 
interdetta . La libidine é vna rea volótà d’vfare della creatura. 
L’vfo delle cofe é conceduto agli huomiui , ma k> reo vfo é con- 
traddetto, sìcome dilfe Sanro Agollino nel lèrmone fuo , che li 
leggenella fella feria.dipo’ la Peutecolle , che cosi comincia . 
Non folamente nel nuouo ,ec. Dunque potrai vfare della peci* 
nia,fe n’hai, e fe tu l’hai non lìe vile, ma abbila a vile: che 
dille vn Filofofo. Setu aurai pecunia, egli é melliere,oteme- 
delìmo,o la pecunia abbi a vile. Comanda a te, che ferita 
toé . Che comandare a fe medelimo è grandifsimo inope-, 
rio . In tal guifa pofsiedi l’anima , e’1 cuor tuo , che auue- 
gnaché da raalageuofo vincer fe, comandando ate # chesìvin T 
~ . .. - “ chi 
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dii tc,che tu fié contento di re , e che tu vini fecondo na- 
tura, e facciati ricco, predando alla pouertade adendone, o 
naturalmente viuendo , e la pecunia difpregiando,e gli Tozzi 
guadagni . Che non fedamente fono da difpregiare , ma fecon 
do la legge da torre a gli eredi , redimendo quelIo,cheiniqiia- 
mentchai accattato, ma con didinzione, che molte cofe fono 
iniquamente accattate , e non iniquamente riceuute, sì come lo 
guadagno della puttana: ma alquante cofe fono iniquamente 
ritenute, e non iniquamente accattate, come il foprappiùdel 
le prebende. E alcune cofe fono iniquamente accattate, e ini- 
quamente ritenute , come vfura , e rapina . E perciò non fono 
da tenere, ma da redimire, sì come gridano le ragionile così 
ciafcuno certo ofTeruandole predette cofe fi può far ricco . 

Come fia da febifar la guerra . Cap . 19. 

E forfè in guerra huomo fofie podo, all’ora, quantunque fi a 
•3ricco,èmediere, fein guerra lungamente per feuera,o perde 
re le ricchezze ,0 perder la guerra, o forfè lVno,e l’altro. E 
perciòdiiTe vn Filofofò.Niuno huomo,ch’ee in gucrra,puoteef- 
fereafTai ricco : che s’cgli è pouero, la guerra in niun modo può 
fodenere . Mafc molto abbonda in ricchezze, molto piuabbon 
deri in ifpefe: che niune ricchezze fono (ciò mi pare) che alle 
fpefer/e della guerra fieno diffidenti , e badanti . Che , sì come 
tutti coloro , che peccano , quanto maggiori fono", tanto lo lor 
peccato è piùfamofo , fecondo Iuuenaleche dille I Ogni huo- 
mo tanto piùfamofamentehain feil peccato, quàto egli è auu- 
to maggiore : così l’huomo, che è nella guerra, quanto maggio- 
ree , tanto maggiori fpefefargliconuieneie feegli forfè per- 
derà la guerra , egli fotto darà à maggior caduta : onde fi dice . 
A’grandi sì nuoce più la caduta, eh egli fanno maggiore do- 
feio : e Lucano dice , che alle fourane cofe è negato di dare lun- 
gamenteinidato. E Marzial dille. Quantapiù è aitala falita, 
più graue , e peggioreè larouina :e non folamente le ricchezze 
fi perdono per guerra, ma eziandio il Paradifo,e l’amor d’id- 
dio , e la vita prefenté , e gli amici , e li conti tuoi , e l’amor del 
profsimo in tal guifa ,chc in luogo di quede cofe , foprauuen- 
gono rutti i mali , e allo’nferno l’anima deirhuomo , per diritta 
via,sì sforza d’andare. Per l’amoreadunq; d’Iddio,e timor di co- 
tati mali, abbiendopaura,Ia guerra dei fuggire quanto puoi , a 
te riferuando le tue cofe, e altrui iafeiando le fuc : perciocché Se 
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neca dille . Principio di difcordia è quello , die è comune , far 
Tuo . E ancora quietifrima vita aurebbono gli huomini in ter» 
ra, fé quelle parole , dinanzi a tutte l’altre cofe, col ti u afferò, 
cir é mio , e tuo . La qual cofa tu puoi fare ,fe li comandamenti 
d’iddio, in tal guifaofleruerai,chetu non facci altrui quello, che 
tu non vuoi , che lì a fatto a te : e ogni cofa facci altrui, che vuo- 
li ,chc fìafartoate. E perciò dille Domeneddio nel Vangelo. 
T utte quelle cofe,chc voi volete, che gli huominifacciano a voi, 
e voi fate a loro lo fimigliante : e quella è legge naturale,la qua 
le, chi non la ferua , egli lì puonein'cuore di far contea tutte, 
clic Cafsiodoro dille. Chi fenza legge vuol fare e’ lì pone in 
cuore di voler rouinare i regni di tutti i Re : e fe forfè per alcu- 
na cagione ad alcuno fuoruoglia offenderai , abbi feufazione, 
fecondo Tullio , che dille . V fa feufazione, chentunque puoi, a 
coloro , che fuoruoglia aurai offefo , dicendo, che quello, ch’hai 
fatto, non puoteeffere altro,ericompcnfa in altro femigioquel 
lo, cheinuerfolui mancarti. E fe vuoi fuggire la guerra «for- 
zati a tutti gli huomini di piacere. La qual cofa potrai fare , fe- 
condo Socrate , che di Ife. A tutti potrai piacere, fe tu farai co- 
feottime,e fetufauel!eraipoco:enon abbi tanta volontade 
di piacere a tutti, che tu accatti la grazia del popolo per male ar 
ti : che di Ife Seneca . Che ben tal volta s’accatta la grazia del po 
polo per ree arti .-onde vn fauio dille. Io non volli vnque pia- 
cere al popolazzo , ch’io non Co quello , che fa egli,c quel!o,ch io 
fo,il popolo noniosa. E Tappi , che fe tu ti sforzerai di pia- 
cere a molti, la tua vita non piacerà a te: ciò dilfe vn Sauio. E 
fe vuoi fchifar la guerra Schifala cagion d’efla, che Salamon 
dille. Chi ama il pericolo pei irà in erto: e fe vuoi fchifar la guer 
ra , fuggi liti , e contenzioni , sì come lo meglio, che puoi, che cò 
tédere con più potente di te è pericolofa cofa: con minor di te c 
vergognofa. E fuggi tutti gli huomini, che amano battaglia, 
c tutti gli altri , ch’io ti difsi di Copra nel titolo dello fchifar l a- 
miftà de* rei huomini, sì come ti difsi per la piftola , fecondo 
1* Appoftolo a Timoteo . Efetu vuoi fchifare i rei huomini, pn 
macoftrigni ,e gaftigatemedefìmo,elatua lingua, e li foxzi 
tuoi penficri, e tozzi detti, e fatti, e fuggi li, fecondo Marzia- 
le ,che dilfe ad vn fuo amico, ch’aueua nome Probo . Egli fi di- 
ce , tu non hai menata buona vita . E dice ,che la terra va caeu 
do huomo fenza peccato : ma fenza peccato nuli huomo potrai 

trouare • Se tii non vuoi trouarc il peccato fenza huomo,andrai 
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perii nafeofi fenticn , e per luoghi lenza via di quello Mondo . 
Semprelatuacolpaè tuacópagm'a. Acciocchètjpofsi fuggir 
gli altri, fuggi prima temedefimo>e fìa giudice d’altrui, ina 
prima fìa giudice di te . Stando in tra gli huomini fuggi li loro 
Tozzi fatti , c abitando teco fuggi li tuoi rei fatti , c a* tuo’ galli 
gamenti abbi > o molto amico , o molto nimico : ciò dille vn Sa 
uio . E vn’altro ditte . E gli occhi , e gli orecchi del popolo ab 
bi pertellimonio,de* tuo’ma’fatti, ciòdiflevnSauio. Loco 
mandamento della difcordiavnque da te non veglia: che dille 
vnFilofofo . La difeordia Tempre vegna da altrui,e datevegna 
la riconciliazione , c la pace : che Tempre coli è virtoria , doue è 
concordia . ESalamon ne* prouerbi ditte . Quegli > che cornili 
ciano configli di pace, alorofeguita allegrezza. ESeneca nel 
le pillole dille. Per concordia le piccole cofe crefcono, per di- 
feordia le grandi menomano : e nel cornine l'amento dei contra- 
ttare alla guerra ,e a ciafcun male,sì cornei! legge neirOuuidio 
del rimedio dell’amore , che dille . Alli cominciamene i contra- 
tta, che tardi s’appaiecchia medicina ,quand}’l male ècrefciu- 
to per lunga dimora. E altroue ditte . Quando lo furore è in 
correre dagli luogo, che ogniimpcto, e romore ha la via a ve- 
nire contro elfo malageuole. Lo matto notatore , ponendoli 
partire,combatte di notare contra’1 corfo dell’acqua. Ed am- 
monendo delPamor dice. Infino che t*c licito, eancora piccoli 
mouimentid’amorti toccan lo cuore, fct’increfce, nelTentrata 
delPvfciojfcrma’l piede , e non andar più innanzi : e non folamé 
te la guerra dei fuggire, ma eziandio la battaglia, che per ca* 
gion di guerra fi fa , molto maggiormente è da fchifare: della 
quale il Profeta dilfe. Diguafla la gente ,chi battaglia vuole. 
Che le batraglic fogliono domarlo popolo col dano , ecol mal 
loro: per ciò dilfeSalamone. Cinque cofe fono, che domano‘1 
popolo, licenzia, lutto, fame, battaglia, e al fine la Tua mat- 
tezza. A tutte le cofe folol’vopo ti coflrignc : battagliai guer 
ra conducono gli huomini a necefsitadc , e cosi a bugie, e a tutti 
mali : e perciò le ragioni nel prouerbio gridano , che la necefsi- 
tà non ha legge : e Seneca diffe. La nccefsitdde fa colui, eh ab ■ 
bifogna, bugiardo, e anche la necefsitade chiede, e fafsi dar 
quello , che vuole : eancora la necefsitade fa prouare ogni cofa , 
e temperatamente non ama: e inaine parti dice. Per la gran 
necefsitade è coftretto l’oneflo huomo andare in vn ceffo . E 
Cafsiodorodifle,chelauecefsit«ìnonama le cofe moderate. 

E altroue 
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E altroue. Che vna delle piu graui amicrfitadi alt’huomo libefo 
è,cheeglifia coftretto di domandateci fuo nimico, che gli fou- 
ucgna.-equcflo è,impercochè difle cflomedefimo, che allora fot 
tenrriamoa’più grani aguari deirantico auuerfario,quandoi 
Tuoi beni riceucmo. Fuggi dunque la guerra , e tutte quelle co- 
fe, che conducono a necefsitade. Che pur ernie Cafsiodoro. 
Giuftamente fuggiamo la necefsitade, la quale ne conforta di 
malfare : ed anche infino , che la necefsitade, madre de* pecca* 
ti , fi toglie via , fi toglie via il defiderio del peccare , che per ne- 
ccfsitade fi peruiene a mendicità. Deh miserabile condizion di 
colli i , che mendica , che , fe chiede , di vergogna fi confonde, fé 
non chiede, di pouertade fi confuma: ma, per necefsitade di 
manicare,èpurcoftrettodi mendicare,indegna,mormora, prie 
ga : e per ciò Salamone difle , che meglio è morir , che abbifo- 
gnare . E perciocché non tanto lo nouero di molti fia gran pu- 
gna ,quanto la virtù di pochi , meftieri fa dipor mente nella pa 
ce, che battaglia fi fchifi, efogga : che vn’altro difTe. Beata la 
citta de, che guerra in pace teme. Evn’al tro difle. Se tu amila 
pace, non farai menzion di guerra . Molto è ifuariata la ventu 
ra della battaglia , e per ciò Giuda Maccabeo difle. Non in mol 
t itudine d’ofte è la vittoria della battaglia , ma da Cielo è la vir- 
tude : che ageuol cofa è a Dio di liberare pochi da molti , e dar 
fopra molti vittoria a pochi . E Dauid difle al Filifléo , il qua- 
le vccife con la frombola . E canta tutto qucfto la Chiefa , che 
non in coltello, ne in aftafaluaDomeneddio: perciocché lua è 
la battaglia: e per ciò nella battaglia è gran pericolo: e si come 
difle lo fauio. Vnquenon fi vince pericolo, fenza pericolo : e 
per ciò il pericolo della battaglia, e tutti gii altri pericoli fon da 
fuggire .-che dille Tullio. Molto è da curare, che noi non ne 
mettiamo a* pericoli fenza cagione , della qual cofa nulla nc fa- 
rebbe più matta : e perciò neìl’andare a’ pericoli, e da feruar 
l’vfanza de’ medici, che coloro, che hanno lieue malizia , lieue- 
mente gli curano ,e a coloro, che l’hanno graui , e perico lofe» 
dnbbiofe curazioni fono coftrctti di fare : per la qual cofa nella 
tranquillitade , e nella bonaccia , difiderar tempeftade non s’ap 
particne,fe nona matto ;ma fouucnire alle tempeftadi , cioè 
alla necefsitade, per qualunque modo,o per qualunque ragione, 
è del fauio. Nella battaglia certo fi puoteafpectar la morte da 
tutti ,che none certa cofa , doue la morte t’afpetti ,matu lei in 
cgniluogoafpetta ,e fpezialmeme in battaglia: ciò difle il Sa- 
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tóo . DifTe Tullio . La battaglia così è da fchifare, che per niu 
nacagion lì prenda , fé non per cagion di necersitade ,o di pa- 
ce auere»o per alcun de* cafi infrafcritti . E difTe . Da prendere 
fono a far le battaglie per cagione .che, fonia ingiuria, in pa- 
ce viuiamo . E altroue difTe . In tal guifa sì prende a far batta- 
glia , che null’altra cofa paia , che fe ne’ntenda ,fe non pace,che 
la pace è Tempre da di fiderà re, quel La, eh e non abbia veruno ag 
guato. E dice. Per la mia fentenza. Tempre è da configliare à 
pace, la quale nonaurà ninna cofa d’agguato. £ altroue. In- 
tender fi puote niunabattaglia efTer giufta , fenon quella ,che 
per cofe domandate fi fa ,o che denunziato fia innanzi, o com2 
dato. E akrooediffe . Quando’! tempo , e la necefsità lo do- 
manda, da combattere è con ma no .e da anteporre innanzi la ' 
morte , che eflèr Teruo. E Seneca difTe • Più bella cofa è efTer moc 
to , che Tozzamente dar Terno. 

'' ■ :v 
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Di fare apparecchiamento , e gttarnimenfr» a 

w . Capitolo . 40. s 

S A I , che lungo apparecchiamento di battaglia fa tofa- 
na vittoria, ciò difTe Tullio. ECafsiodorodiffe. All’ora fi 
fa fòrte guernimento . quando, con lungo penfiero, fi conforta. 
Tutte le cofe fubite fono difauuedute , e male fi domanda forte 
tenuta di luogo > quando i pericoli fi remono . La cofa della bac 
taglia bene fi ordina «quando in pace fi tratta; eperciò difle. 
Sempre è da trattare lo guernimento in ripofo , perciocché ma- 
le fi vachierendo , quando egli c mefliere . Tutte le cofe pen fa- 
te fon forti ; e non fidamente nella battaglia , ma in tutte l’altre 
cofe,buono apparecchiaméto é da fare : onde difiò Tullio. Qua 
do huomo viene ad alcuna cofa fare,cófideri nò folaméte s’ell’è 
-o nella, ma eziandio,come la pofTa cópicte. Mòlla qual cofa é da 
vedere .che mattamele non fi difperj per poco fenno. o che me- 
no la confideri percupiditade . In tutti li fatti , prima che tu 
cominci , fa apparecchiamento : per ciò difsi di (opra > che dei 
fuggire quanto puoi la guerra, che per malizia di molti, e per 
tapina # c forza , ingiuria tal volta in niun modo fi può fchifare. 

In due modi, fecondo Tullio, fi fa la’ngiuria, cioè, o per for- 
za, o per frode . La frode e , si come di Volpe : la forza sì come 
di Lione:maTvna,e l’altra eftrania della natura dell’huomo. 

La frode, effendo degna di maggiore odio di tutta la’ngiuria., 
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niuna n'è piu capitale , che quella di coloro , che qulndo piu ut 
gannauo, allora voglion parer migliori . Onde (e la guerra ,per 
le predette cofe non potrai fuggire , francamente la prendi a fa- 
re , fappiendo >che , fecondo le ragioni e le leggi , ti potrai di- 
fendere, che’ldicc la legge . 

• .*»• j <{i «» . 

Dì guerra e difenfion fare. Cap. 41. 


C O n j r* a l pericolo, naturale ragion permette , che l*hu 5 
fi diienda ,e intanto fi permette, che innanzi tempo gli 
fi poffa venire incontra . E altrouedice la legge . Meglio è iti 
# tempo contrauuenire,che di po’ l’ufcita vendicare . E altroue la 
l c SS e >. e i e decretali dicono. Forza con forza ricattare : tale M 
le leggi ,e le ragioni permettono: e in tanto t*è licito cacciare 
forza con forza jfealtrimente non fi può fuggire il pericolo, 
vccidefi i’huomo ; per leggi , e per ragioni in nullo modo fiepn - 
nito : che fe i montoni , e 1 buoi intra fe audfero combattuto, e 
folle morto quel ,che aflallo , difendendoli l'altro ,fenza puni- 
zione , o veruno mendo, dee rimanere . E altroue dice la legge* 
Quello, che altri fa per difenfion del fuo corpo, giallamente 
par, ch’abbia fatto. Dunque, nel far difenuone , làutamen- 
te ti guarda , che non combatre beneqnegli , che per volontà de 
di foperchiare, e di vincere altrui, fe fa ignudo : perciocché è 
fcritto. Cosi altrui fiedi, che tu non ti fcuopriadcflèr fedito: 

* e fe tu di flendi il braccio , prouiicdi , che'l tuo lato non riman- 
ga ignudo, perciocché tutti infiemeperifeono quelli, che bie- 
camente combattono . E Tappi, che chi nella battaglia fi sforza 
di Ilare in contradiofo luogo, in due battaglie entra: cioè col 
nemico, e col luogo: onde vn Sauio diflfe. Contraltare alla 
forza, e alla'ngiuriafit’è permeilo, che fi dice .‘vizio e colpaè 
non contraltare alla’ngiuria , che t’è fatta, fecontrallar fi puc- 
té.onde Tullio dille . Cosi è in colpa, chi non contra Ita alla n 
giuria , fe far fi puote ,come fe egli ad vn bifogno abbandonai 
Teli parenti ,e gli amici ,o*l paefefuo . Mala guardia del tuo 
corpo dei fare incontanente , e con temperanza di guardiamoti 
colpa* a , che fe alcuno ti vuol fedire di lancia , tu lo puoi lui fe- 
dire innanzi la fua percolila tua guardia, e non a vendetta. 
Simigliantemente fono da prenderle battaglie , e con mano i 
da combattere per la fede cattolica , perciocché la fede è noibro 
feudo t fattoi quale fi rinchiudono tutte le virtudi,e pei l’aiutò 
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rio del quale fendo, douemo combattere : della quale eziandio 
ditte TAppoftolo nella pillola ad Efefios , pretto alla fine. In 
tutti li voftri fatti riceuendo lo feudo della fede, nel qua’e voi 
pofsiate tutte le factrc affocate delPiniquifsimo Diauolo am^ 
roortare. Della quale eziandio è detto , la fede prima venne 
In campo al dubbioforifchio della battaglia, che fu tra la fède» 
clarefia. Cosi perla fede fono da prendere le battàglie, e 
con mano è da combattere : e più tolto è da fofferir la morte , 
che abbandonar la fede : si come Carlo, e altri pugnatori, e mol 
ti Santi , per la fede , morte foftegnendo , W combatterò : come 
eziandio per la giuftizia, infino alla morte, è da combattere, 
teftimoniando Iesii filius Sirac , che ditte . Per la giuftizia com 
battiperPanimarua, inflnoa mortele Domeneddio vincerà 
per tei tuoi nimici. 






Di non temerla morte , ma dif predarla . 
Capitolo. 42. 


N E in cotali cofe non è da temer la morte, che quello mede 
limo ditte. Meglio eia morte, che amara vita, e requia 
eternale, che dolor perfeuerante : che viuerc non è bene , ma bc 
viuere.*onde di tutta la vira è rimedio, dispregiar la morte . 
Niunacofaè trilla, quando noi fuggiamo la paura della morte: 
onde Cato ditte . Non temer quella , che è fine della vita : per- 
ciocché chi teme la morte,perde quello,ch*egli viue . E altroue . 
Laftia la paura della morte , che mattezza è in ogni tempo , te- 
mendo la morte, perder l’allegrezza della vita. E anche non 
temere il fato ,che dee venire . Non reme la morte , chi fa dif- 
pregiar la vita . E vn Sauio ditte . Doue tu difpregi la morte f 
tutte le paure vinci. Evn’altro Sauio ditte. Fugge la morte, 
chi lei difpregia, ed ella feguita colui, che la teme. E Marzia- 
le ditte . A te, Paolo,la paura della morte ti toglie l’vtilità del- 
la vita , perchè , viuendo , muori , quando temendo perifei . Se 
tu poni la morte in tra li doni, la paura dellamorte non ti puo- 
te (limolare . E vn’altro ditte . Quello , che non puoi fchifare, 
foftieni pazientemente , e cosi quello , che ti parea duro , ti fari 
vmile . Dunque non dei troppo temer la morte , ne cercare del 
tempo della morte: che Seneca ditte . Sapere il tempo della mor 
jc è cotidianamente morire, e oued’ogni vita è paura , la mor- 
te é ottima • E Cafsiodoro ditte . Non è piccolo toi mento re*» 
, Ma mere 
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mere verfb veruna cofa , che debbia venire» perchè tempre eftt- 
tna , che efea fuori quello ,che temere per ciò Seneca ditte, 
.puì crudcl coCa e Tempre temerla morte, che morire . Cosi dua 
que ben viui , e la morte difpregia , che tu pofsi dire con fAp- 
poftolo.ameviuereCriftoè , e morire mie guadagno * 

In quanti , e quali cafi fono da far battaglie , e 
. riceverne . Cap. 43. 

\ l l e predette cofe dunq; fi coprendone otto cote , per tc 
, n ^ quali fon da far le battaglie , e da cóbatter con mano : cioè* 
p^r conferuar la fede , per giuftizia mantenere , per cagion di ne 
cefsitade , per auer pace , per conferuar libertade e franchezza* 
perifehifar fozzura e difonore ,per fuggirfòrza , perdifenfioti 
de! Tuo corpo, in altra guifa non è da combatter con mano, e 
fpezialmentead huom letterato: che Seneca dite, nelle piftolc. 
Che da pazzo è ,e non coxuieneuole à letterato huomo, prouarfi 
a braccia , od a gettar pietra , che la letteratura dee mi gliorare 
ogni huomo : che ditte Cafsiodoro. Non può cfler niuna venni 
ra nel Mondo , la qual non accrefca, per la feienza della Ietterai 
ma la vira deH’huomo letterato più tofto dee ftare in penfiero 
vtile , che in operar la forza del corpo fuo r reftimomandolo Se* 
neca , che ditte . Airhuomoammaeftrataviuere ee peniate. E. 
Tappi , che la lettera al fauio huomo c , sì come ri battone : al cor- 
po infermo , ciò ditte vn Sau io . Tutte le predette colè fono da 
far con modo ( che diffe Cafsiodoro yla rmfura in ogni parte e 
da lodare ) e non fono da far con ifmifuranza ► Chi con mal tar 
fi sforza di vendicare > non hae alcuna ifgu aglio col mal Ettore: 
ciò ditte Cals iodoro . E non fono da far con fellonia : che dille 
Seneca . Non c da vendicar fellonia con fellonia* e non fono da 
far per vendetta .. 

Z>:1 far far vendetta, iti tracciarla ,» temperarla, e dell’vfcia 
del Giudice intorno ad e fi a , Cap . 44. 

iErciocche fa vendetta pertiene a folo Dio , e a Gindi- 

j. ce, che ha giurifdizionc; onde Domeneddio nel Vangelo- 

ditte . A me fi latti la vendetta, e io renderò guiderdone. E del 

Giudice, che ha giurifdizione , per PAppottolo fi dice. LoGui 

dice non fenza cagioue coltello porta , che egli dee efler vendi. 
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catore delle cofe mal fatte in ira : ed eziandio fi dice. Si ite fud- 
diti, evbbìdentiad ogni generazione vmana per Dome.ieddio, 
ro fi a Re , si come a fo p ralla n te , o alli Baroni, coms da lui man- 
dati a vendetta delle cofe mal fatte, e a lode de’ buoni . Ne non 
dee Io Giudice, che ha ginrifdizione dubitare di far véde:ta,che 
non faccendo vendetta, fortemente pecca:che di (Te vnFilofofo. 
Giudice , che dubita di far vendetta, molti ne fa rei . E altroue. 
Giudice , che non gaftiga Io peccatore, comanda di peccare. 
E vn’altro difie. Di peccato perdonato ficuro ardimento ne 
crefce; e perciò lo Giudice ee da temere da’ mafattori, teftimo- 
niandolo T Appoftolo nella pillola alli Romani, oue dille. Se 
tuaurai mal fatto, temi. Ma dalli buoni huomini è più da ama 
re, che da temere . Onde quiuiSan Paolo dille . I Principi non 
metton paura a* buoni , ma alli rei. Se vuoli non temere la po- 
deri, fa bene, e aurane lode: perciocché la fignoria nel bene è 
miniftra d'iddio : e quefto intendo , o fia buon Giudice, o fia 
reo ; perciocché Pilato era mal Giudice , ma fi aueua la podefti 
da Dio : sì come gli ditte Dio nella fua pafsione. Non aurefti 
podeftade fopra di me neente, fe data non ti fotte di Copra : dun- 
que non ci curbartroppo, fe lo fpirito di chi ha fignoria viene fa 
prate,enon lafciareperò lo luogo tuo, che Salamone ditte. 
Se lo fpirito di colui , che hapodeftadc foprauuienein te, lo tuo 
luogo non lafcerai , che la cura fa cettare li gran peccati . E no- 
ta, che Cafsiodoro dice. Lo giudice tanto fi dee chiamar giu- 
dice , quanto egli è giullo , perocché il nome , che viene da di- 
rittura , non fi ricien per fuperbia. Efappi,che’l giudice giu- 
rarne n te, e degnamente può, e dee far vendetta, e vccider li 
malfattori , e li ladroni più ricchi ,e li micidiali ,e coloro , che 
fanno fimighanti cofe , si come fi può prouare per m^lte auto- 
rità dein uouo, e vecchio teftamento: perciocché fi dice nella 
legge di Moisè. Non fofFerire il mal fattore,ch , egIi viua in fu 
la terra . Ealcroue. Chimaladitte il Padre, e la Madre di mor 
te muoia. Ma gli eretici dicono, che la legge di Moisé è dal 
diauolo , e che vendetta corporale non è da fare ; c che giudice, 
che ha giurifdizione , e imperio , non può per ragion comlen- 
narel’huomo a morte . E dicono» che vendetta corporale fi ap- 
partiene a folo Dio ,aIìegaudo, per fe, le parole d'iddio, che 
difie . A me fi lafci la vendetta, ed io ne darò guiderdone : e s’al 
cimo ti darà nellVna guancia , paragli falera : e fealcuno ti tor- 
eri la gonnella , dagli il mantello ; e ancora quell t alcra autorità- 
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de . Non vogliate giudicare , e non farete giudicati ,é non eon- 
dennate ,e non farete condennati . Ma certo male intendono 
le predette autoritadi; che , sì come in vn corpo molte membra 
fono , che non fanno vna medefima opera , sì come dice Sa Pao 
io ,co$ì tra gli huomini fono dipinti gli vficj : che altra cofaè 
detto a’ Keligiofi , e altra a coloro , che danno al fecolo,e altra 
alli Giudici . A’ Keligiofi è detto , fe alcuno ti torrà la gonnel- 
la , dagli eziandio il mantello , e s’alcuno ti dari nella guancia 
porgigli l’altra . A coloro , che danno alfecolo , e a’ buoni for- 
za perfoi za cacciate. Tutte le leggi lo gridano:e quello, che 
l’huomo fa per difendimento del fuo corpo , a ragione par , che 
lo faccia : e meglio è anziuenire , che dopo fatto vendicare , sì 
vei amente, che per vendetta non Sfaccia , sì come detto è di 
fopra:e a* Giudici è detto. Lo Giudice non porta coltello 
fenza cagione . Ed eziandio è detto loro . Non giudicate lecca 
do la faccia, cioè fecondo apparenza, ma fate giudo giudicio, 
che fe e’ forte peccato al Giudice di dirittamente giudicare, non 
aurebbe detto il Profeta. Se voi fauellate giudizia , o figliuoli 
degli huomini , giudicate dirittamente . Ne l’Apportolo non 
aurebbe detto . Lo Giudice non fenza cagione coltello porta: 
ma dee vendicar lecofemal fatte in ira: e non aurebbe detto 
San Piero . Siatefoggettiadogni vmana creatura per Dio, o da 
a Re , sì come maggiore , o fia a Baroni , sì come da lui mandati 
a vendetta delle cofe malfatte, e lode delle ben fatte : intenden 
do la predetta autoritade. Non vogliate giudicar fenza fette 
aiutorj, quali fon meftierenel giudicare ,cioè. Scienza, giuri- 
fdizione , ragionamento , configlio ,giuftizia , timor d’iddio , 
e necefsitade . La feienza è meflierè nel giudicio, dicendolo Sa 
lamone . Dinanzi al giudicio apparecchia giuftizia , e anzi, che 
tufauelli , imprendi : e per ciò il giudice, che, per poco fapere, 
ha mal giudicato , ne è tenuto , si come il medico , che per po- 
co fenno ha mal tagliato, ne è tenuto : sì come le leggi noffre di 
cono . Giurifdizione è eziandio raefticre à giudicare, che i Giu 
dei diceuano a Pilato . A noi none lecito d’vccidere alcuno , 
perchè noi non auenio giurifdizione: c altrimenti la fentenza 
farebbe nulla, sì come data da non competente giudice, sì co- 
me le leggi dicono . Lo ragionamento eziandio è meftiere nella 
feienza , cioè in acquifizione della ragione , e la ragione , beue 
dinanzi veduta, dilcerne lo migliore . Ma auuta in negghienza 

è imbrigata di molti errori; ciò difie vn Filofofo. Perciocché 
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quel ,ch*é feuza ragione , non può ballar lungamente : e chi ra- 
gione con feco porta , tutto’1 Mondo vince. Onte vno $auio 
diffe. Se vincere vuoi tutto’l Mondo/ottoponti alla ragione. La 
. diliberazione, cioè configlio,è eziandio meilier nel giudicio , e 
fenza fretta : perciocché nel diliberare, e nel configliare di cole 
vtili,la dimora, e lo’ndugio è ficunfsimo : che quegli penfo,che 
ila ottimo giudice , che torto intende, e tardi giudica: che nel 
giudicare la fretta è piena di peccato ; onde fi Tuoi dire . Ogni 
dimora è auutainodio,ma fal’huomfauio. Ealtrouefi dice. 
Due cofe fon contrarie al giudicio, fretta , ed ira : onde Tullio 
dilfc . V nque non mai quegli , che adirato viene alla pena , ter- 
racquei^ via di mezzo ,ch'è intra’ltroppo,c*l poco. Ondeezià 
dio la legge dice, che’I giudice dee fare fentenzie peniate, e fpef 
w fo le parti addomandare , s'clle vogliono alcuna cofa aggiugner 
dinuouo. E GiesùCriilo, quando la femmina trouata in adul 
tcrio fu menata dinanzi a lui , col ditoferiueua in terra : e dipo* 
la deliberazione e dipo’ aucrpenfato , leuò’lcapo, e fentenziò 
dicendo. Chiunque di voi è fenza peccato getti la prima pie- 
tra contro di lei . E ancora, deliberando/criueua in cerra : e po- 
fcia,leuando gli occhi,diflè . Fémina doue fon quegli, che t’accu 
fano ? E quella dille. Niuno m’accufa, fignore . E quegli rifpofe. 
Se nimo c’accufa^eio no ticondéneròcva e non peccare da quin 
ci innanzi . La giuilizia è meiliere nel giudicio , si come di (si 
di fopra. Innanzi al giudicio apparecchia giuilizia . E certo lo 
timor d’iddio è meilier nel giudicio , che lo timor d’iddio è co- 
minciamento dc’la fapienza , sì comedilfe il Profeta: che tanta 
è la confufion delle leggi , e de* decreti , e delle decretali , che à 

V ben giudicare appena baila la memoria deH‘huomo:e perciò 
dicelalcgge. D’ogni cofa auer memoria, e al poilutto in niu- 
na cofa peccare,maggìormente s’appartiene à diuinitade,che 
ad vmanitadese fe cosi è, molto è da temere, ladiuinità forfè 
in noi nonfia. Lanecefsitàdeefoprailare nel giudicio mag- 
giormente, che la volontade: perciocché Domeneddio, per 
quelle parole , che dicono, non vogliate giudicare, non ne par- 
tio la necefsitade,ma la volontade .* quali dica . Non giudicate 
per volontade, ma quando neccfsitade vi ioprailà, giud-car po 
t ere , si come detto è di Copra . Non giudicate fecondo la faccia, 
ma giudicate giuilo giudicio: e fimigliante comandamento è. 
Non vogliate giurare al poilutto ,che non ne partio fuori laue 
cefsiti del giurare, ma la volontade : quali dica. Non abbiate vo 

lontà 
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lontà di giurare , ma per necefsicade giurar potete^ Dirltramt 
te fi fa lo faramento , fe tre compagni ha con feco, cioè : verità- 
de , vtilitade, e necefsitade ; onde rAppoftolo nella pillola agli 
Ebrei ditte. Domeneddio promettendo ad Abraam , conciof- i 
fiacofachc non auelfeperfonamaggiore ,per la qual giurafle* 
giurò perle medefimo,edifle » benedicendo ec. E aggiunfe an- 
cora. Gli hucmini giurano per maggior di fe,cd è la fined’o- > 
gni lorcontrouerfia , e lite , e a confermazione eelo faramento* 

E l’Angelo d’iddio giurò per colui, che viuc ne* fecoli:e*l Pro- 
feta dille* . Giurò Domeneddio, e non fe ne pentirae . Simil co 
mandamento è, quando dice. Non vogliate aggiugner cam- 
po a campo > ne cafa,a cafa,che non ne cacciò fuori la necefsita- 
de Domeneddio ,o l’vrilitade,ma la, volontade e la troppa 
appofizione di cuore: che e* non è verun si religiofo, ch’e* # 
non aggiunga talora cafa , a cafa : che i frati minori , o i predi- * 
carori , fe nou aueflono Chiefa conueneuole alla congrcgazion 
de* fedeli, aggiugnerebbero alla lor Chiefa . E fe c* non aueflè- 
ro refettorio,© cucina, aggiugnerebbero le dette cofe alle lor 
magioni. Parti n ne dunque fuori Domeneddio*, per quella pa 
rola . Non vogliate folamcnte la troppa volòntade, e la fopcr- 
chianza . E limile . Non vogliate penfardi domane, che neu- 
no è in quello M ondo , che taluolta non penfi di domane . Si- 
mile comandamento è, quando dice. Non vogliate amare*! 
Mondo ne le cofe , che nel Mondo fono : che certo nuirhuomo 
viue , che non ami le cofe , che fon nel Mondo . Dunque ne di- 
ir ife la necefsitade ,o rvtilitadc,ma la troppa volontade e trop 
pa appofizione di cuore ;sì come 1* A ppoftolo, quando dille. | 

Se le ricchezze v’abbondano , non v’apponete lo cuore : che non 
vietò le ricchezze , ma apponimenro di cuore nelle ricchezze . 

La qual cofa fi può fapere , per quello, che diflè . Ogni cofa poC 
fedetc , si come niuna cofa abbiate : cosi dunque s’intendono le 
parole d’iddio. Non vogliate giudicare, fe voi non auete faucre 
di giudicare , perciocché non douete giudicar delle cofe nafeo- 
fe , o dubbiofe .. Ancora non giudicate ,fe voi non auete giuri- 
(dizione ,e non giudicate contra ragione , o fenza ragione, o 
(enza ragionamento. Ancora non giudicate fenza configlio, o 
fenza dilibcrazione , o con fretta ,o con ita . Ancora non giudi 
cate contr’a giuftizia . Ancora non giudicate fenza timor d’id- 
dio ,e non giudicate, cioè non habbiate volontade di giudica- 
re > fenon quando necefsicade , o vtilitade vi trae . E fe così fa- 
rete 
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tttii non farete giudicati, ne condennati per lo vòftro gindicio, 
a.nzi n’aurcte merito , e farete beati : dicendo’! Profeta. Beati 
fon quegli ,che guardano il giudicio, e fanno la giuftizia d’ognì 
tempo . E non poflono direi detti eretici , la legge di Moisè ef 
fer data dal Diauolo, e Moisè edere (lato rio : chefe Moisè folle 
flato reo huomo , non farebbe appellato neirApocalille (cruo 
d’iddio . E fe la legge di Moisèfolfe ria , e data dal Dianolo , 
n'pn aurebbe detto San Paolo, nella pillola agli Ebrei. Moisè* 
certamente era fedel nella cafa fua, sì còme fcruo, ; n tediammo 
di quelle cofe,ch’erano da dire, e si come figliuoldi Grillo nel- 
la cafa fua** la qual cafa damo noi : ne non comanderebbe Dio* 

| thè la legge di Moisè fi douelfc olTcruare : nc non direbbe , che* 
Moisè douefie edere vdito; ne non farebbe appellata nei Van- 
gelo la legge d’iddio: che dice Dio, che noi la douemoodèrua- 
ré , quando dice . Sopra la Cattedra di Moisè lèdettero gli Seri 
bue li Farifri ipocriti: ogni cofa, che a voi diranno > fate, e of- 
feruate . Comandòeziandio , che Moisè da vdico nel Vange’o 
del ricco. Hauno Moisè, e i Profeti, odano loro. E chiamali. 
fK peri© Vangelo là legge d’iddio piando dice d’Elilàbetta, e di 

Saccheria, che ambi due erano giudi appo Dio,faccendo in 
opere, e in paro'e, fecondo la legge d’iddio. Edeziandio Do 
mencddlo,drpm la tefurrezlone .quando s’approfsimò a'difce 
poli fuoi,eh*andauanoadvn Cartello, che fi chiamaua Emaus 
éOminciando da Moisè,e da’ Profeti ,fponeua loro la fcrittura* 
che fe la legge di Moisè fblfe datadal Diauolo,non aurebbe Do 
tneneddio incorni nciató la fpofizionc delle fcritrur e da Moisè . 
Quelle cofe così dette della vendetta temporale ,e cor; ora’ e * 
per lo vecchio teftamento , e perle piftol.* degli Appofl di,pro- 
olamto eziandio perló Vangelo, eperla paróla d’iddi.». che*! 
giudice fccolare, che ha giurifdizione, e imperio, può fané* 
detta corporale,* lilopruddetti mal fattori vccid re legittima- 
mente, e guidamente. Dille Luca nell’Euangeio. Mj que- 
glhmici mmici ,chc non vollero, ch’io regnafsi , mena emcgli 
qua, e vccidcteg’i innanzi me. Eancora fi proua pei la Pafsio- 
«e d'iddio , che quando Dio pendea nella Croce , due ladroni, 
polli lungo lui , da ambe due lelatora , l’uno dal lato rii ro,c lai 
tro dal manco , pendendo fimilmentc con lui in Croce , concio- 
foirecofa.hè.l'vfio lo.nprcnddTc,dicendo . Gli altri fae falui t 
•ma frire >i fimo farefaluo non puoterfeeglièfigliuol d’iddio* 
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ero ladrone rilprofe colui , e diffe . Tu noti terni Diòiche noi 
patiam quello tormento degnamente a quello.che auemo fatto," 
ma quelli non ha fatto veruno male.OSignore*ricordÌti di me* 
quando ru farai nel tuo regno: a cui Domencddio rifpofe. In 
verità ‘e ti dico , che oggi meco farai in Paradifb. O quello la* 
dro ditte vero, od egli ditte falfo. Seeglidiffc vero adunque è 
vero , che i ladroni , egti alrri fimi glianti > degnamente » per co* 
tali fatti, poltòno elfer morri dal Giudice*si comeqnel ladro* 
oc degnamenre>per fue fcelferaggìnijS’vccidea . E s’eglt ditte fa! 
fo , matto farebbe flato Die ,feper bugia , e falfitade , la quale 
è peccatomorraleaaucflè prometto paradifb al ladrone . Male 
dicono dunque gli Eretici , quandodicono ,che niuno fmomo 
è davccidere dai Giudicete fe per vendetra niuno huomo 
s\<xidettè* niuno buon’huomo potrebbe viuere*tan tt farebbe* 
ro ti mal fattori * che li veflimenti » e li cibi torrebber Ioroi.e tue 
ri i buon’huomintperirebbonorduriquelo Giudice* che ha gii^ 
rifdiiione^e'mperio^gailìgareaepunir puote e dee* Ancor* 
dico a che si come ciafcun’huomo , fin gularmente {accendo ven- 
dette, peccherebbe^ cosi peccherebbe*! Giudice perdonando 
la vendetta, e non farebbe fuori di colpa» Non dee dunque il 
Giudice perdonare a* rei* ma punirgli: che dille Seneca. A.* 
buoni nuoce » ch i a* rei perdona : e cosi ceiTcranno-^-ix^l^f/c/ * 
e li rei temeranno: che sì come di flè Cafìiodòro. Allora fifan* 
no i forfatti in paura , quando fònocredutidì di/piacere a* Gin 
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to , da ogni parte fi corrompe . Non dee dunquc*l Giudice e£ 
fet troppo familiare fche si come dille la legge . La troppa fa- 
miliaritadee dimeftichcEza partorifee difpetto re pero ditte Caf 
fiodoro . Lo Caualiere alle (egrete colè del G iudice approdimi 
to* Ta fu a fama , od egli l’adorna *od egli la Co zza . Dunque co 
crudelezzc dee lo Giudice gaftigare ,e punire i follile non eoo 
dimeflicheaza, e con far loro vergogna, e difònor di parole rche 
ditte Tullio. Ogni gafligamento dee auer guardia di parole 
villane, che non punifee *c gaftigail Giudice ad vtilirà del ga- 
ftigaco>ma ad vtihtà di comune :e guardare dee eziandio Io 
Giudice, fecondo Te leggi , che, nel condensare *non fa mag- 
gior la pena > che non fi truouila colpa , e che’l peccato non tra- 
pali la pena f che dipela legge . I peccati tengono fuoi attori 
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tic più oltre fi ricerchi pena , che fi ritruoui peccato T E guarda* 
re fi dee lo Giudice, che non adiuegna,che per vna medefima 
cagione tale fia punito ,e tale non Ha appellato : perciocché chi 
a parte de* Cittadiniconfiglia , e parte n’hae innegghienza ,co 
duce nelle Cittadi mortali cofe , cioè difcordia,e guerra ,si co- 
me Tullio dille. E non folamente deeauere ragion de’ Tuoi Cit 
ladini ,ma eziandio degli Urani: che Tullio dille. Quegli, che 
dcTuoi Cittadini dicono folaméte douere auer ragione, degli 
Urani la nieganoic quefti diui do no la còpagnia dell’umana ge- 
nerazione , la quale, tolta via > beneficio , larghezza , bontà uè , 

. gìuftizia dal fondo si divellono . E Tappi, che si come il Giudi- 
ce puotei mal fattori vcciderc, così gli puote di tutti glialtri be 
fri ipogliare , tefUmoniandolo T fillio > che diflè . Non è contr’a 
natura colui fpogliarc, le puoi, lo quale è onore vccidere; ma 
guardia del tuocorpo far dei con ingegno ,e con fauere.fe far 
£puotc,manoneonfuperbia;ondefitruoua fcritto . Più fi- 
^-curacofa è difarderfi per ingegno, che per follia, o per malua 
* gità^e^per ingegno, vince l’huomo tutte lecofe folo. Adunq; 
con ingegno ,econ fottilitade dei vincer tutte le cofe, emafst- 
marn ente h tuoi nimici j e/è tu gli metterai in caccia , o reche- 
cagliadvnagran pauradnnanzichV.vegnìnointuapoteftade, 
«arditamente, e lenza dimoro, coiti loro natamente dietro, « 
guanto più dimorrai d'andar lor dietro, tanto più la lor paura 
fi menoma ,e la tua virtude, e vigore zza , e quella de* tuoi s’in* 
. debolirà. E per ciò di/fe vn Filofofo. Scorrendo crefcela virtu- 
de, c, tardando , fi menoma ta paura • Ma , fc vuoi iar vendetta 
ricorrine a Dio i che meriteri per teli mal fattori, fecondo il 
lor peccato re fecondo, che dille Dauid. Lo Giudice fecolare^ 
* ch’ècon giuftizia e conragione , ti vendicherà: e fe per ventura 
vedrai il nimico tuo in tua poteftadé , pen ferai , che fia vendet- 
ta potere aucr vendicato: e dirai. Non mi nocque,ma ebbe ira 
voiontadc di nuocermi : imperciocché /àppi , che piu onefiade, 
f a gg lor modo di vendicare è perdonare , fecondo Seneca det 
la forma dell’oneft a vita , che dice . Meglio cp erdonarc, che di 
foia vittoria pcrere:e anche. Mal vice colui,chedipoMa vittoria 
fi pece. Ed in verita>otrimacofaé perdonar sépre. St come fé tix 
quotidianamente peccafsi, e volefsi, chel’hùomo ti perdona/fe, 
percioccheinperpetuo vince, chi v/à benignirade nellavitto- 
«a. Adunque^ nella vittoria quello, che di/Te Cafsiodoro. 
Noitro preponimene© è , con l’aiuto d’iddio , vincere in tal ma*» 
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nieia , cheli fudcHd/i dolgano , che sardi JiilWlò.atmtt: nofttfc ’ 
fignoria. Evinci ce inedenmonel’avirtoria iperciocchc/ecun-, 
do. che dice Seneca. Duevoltc vince C c)n fé vince'* nella» vitto* 
ina ,e africamente vince colui ,che ra remperarc-tu>teJeco{c{ 
fecond>.che Cafs.odoro diffe . E Quuidio nelle pìllole:. Affai 
perde colui » che vince bavaglia , che maggiore onougli fareb* 
BceOFjto , fe egli fe ne folte rimafo . E va’altro . Pedonando 
moire cote quegli,che è potente , fi ta piu po ente . E vn’alrrò 
di Afe*. Perdona a! reo , fe quegli th’è buono dee perire infieme 
con ’ui. E anche la legge dice . Pi&fantacofaèlafciare nòn pu» 
ruta la fdoniade-lnocenté ,che noiv dannar. lo’nuoJcentèiv.a^- 
ciò dunque , che tu fk potente , e più potente , pehlonaagii ,aV J t 
tri fpeffe fiate » e a te non giammai : fecondo chediffc' vn Filofò 
fo .t Dei dunque perdonare agli alcrifpefiefiatc, c mafsitnaraé* 
te a quegli ; che confeffano Io peccato» e fé ne -vergognano: per-' 
ciocche di ffe Seneca ; Oucè confcffàraencpè perdonamento»e 
eia confefsione è profsimana all’innocenza; c anche profsimo 
.luogo all’innocenza tiene la vergogna del peccatole loco nielli- 
mento » perciocché chi fi gafliga toilamente , affottiglia il peo- 

• tato*. Quanto tu farai maggiore , tanto ti moftra piu vmile nel , / 
la vendetta : p erciocché con ueneuole cofa è » che colui ^ c[vé : ile 

(ìa vmile : e ciò dille Seneca deh viniltà dello’inperadore. A niit * 
no è più conueneuole l’vmilta, chea colui» che è Re. E anche 
adirorifsimc , e di piccol corpo fono le api ,c fi è il lor Re fen- 
2 a pungiglione. E Tullio diffe . Niuua cola c silandabilealgra 
de , e al famofo. huomo , che. » e ■* oenignirade : onde 

0 diffe Cafsiodoro . Se !a P i e tide«ommciameoto .giiir da tutto 
. lo’mperio : la qual pietade deBbono adoperare i Principi ,« noh . 
Solamente in lardando, e menomando la vendetta, ma ezian-^-* 

• dio lardandogli tal fiata ddlafua ragione, ofuflanza : percioc- 
ché egli medefimo dice . Quello ponerao noi per noftra vtilita- 
de /che noi diamo per mifericordeuole vraanitade,e allora la 
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pub. abbia feuericà , fenza la qual non non fi può règgere la Cic 
tade . Ed è la feuerità vna virtude »che coftrigne le’ingiuric con 
. coriueneuol tormento ^fecondo che fi contiene nella dottrina 
F de* coflumi . B vn'altro diffe . Colui» che meno comanda é ma 
glio vbbidito . E Tappi , che fe tu yoiwi far tutte la tue vendei* 
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fS£jf*erdèrai''gli amiti:, e folo rimarrai /e raequifterai molti ni- 
mici v fecondo che è fcricto di Giuppiter . ^Se quandunque gli 
huomani peccano » piuppit.er manderà la Tua nigore 4 in poco 
tépo rimarrà foJo.-B.qucfte cofe m’bo poft.o :n. cuore di fcriue- 
*e a tc dell amore , c dd!a y diIc?.ione d’iddio , e del profsimo , e 
tfcllé cofe corporali , breuemente ,.e in fonania : ma tu, per la fot 
tfilitadc e pe* ingegno tuo , procura d’auerg, e dlvfare l’vtilica- 
«de loro , e di reggerla frpiencemente , 

• *'114 ' ' • • 4 • ’*♦» .’*• 

, . i J Dell'amore y e della dilezióne delle cofe non 
r * • . i corporali * . :J Cap. 45. 

dpVi A rche<haiauuto lo trattato dell’amore , e dilezione delire 
r yj cofc corporali , ejterpporali ,rimanea vedere deU’amore, e 
--della dilezione delle cofe non corporali , le quali fi comprendo*- 
.. cpucol cuore , e con l’animo, e-con la mente, e non fi poflono 

• toccare con le mani , ne vedete con gli occhi del corpo ; ma per 
lVdito fi pofiòn comprendere» fecondo che è giu ftizia, ragion 

:,ne ; virtudi >c yizj , k quali fon tutte da amare > cacciando via a! 
ojpoft urto iviz j . E certo, grandemente dei amare la giuftizia: 
Lperciocchc dice Tullio >chc_Ìa giuftizia è fondamento di perpe 
v tua laude, e di perpetua nominàza, (ènza la quale non puoeftcc 

• niunacofa laudabile; e schedine .La giuftizia è donna di tut 
te le cofe, e reina delle virtudi : e anchedifle. Niuna.cofa è one 
fta , fe ella non hà virtù rifplendente . E adunque lo detto di 
Platone, die dice. Nonfolamente la feienza, ch’èri moda dal 

i la giuftizia , è più aliacelo d’appellare ingegnamento, che faue- 
- \ re, ma eziandio l’animo acconciò per far pericoli ,s’cgli lo fa 

. perfuacupidirade,e non per comune vtilitade,èpiù auaccio 
nome di potenza , che di fortezza ; e poi dice Tullio , che ninno 
-> tempo cV,che debba effer voto di giuftizia. E Seneca della for 
; madeU’onefta vita difie. La giuftizia è vntaciroconuenimen 
« to della natura, truouato .in aiutorio di molti. E in vn libro , che 
ha nome moraliumdogmaja dffiufee cosi. La giuftizia i virru- 

• decooferuarrice dell’vmana compagnia, e della cumunevtilU 
- tadc e, fecondo la legge:, fi diffinifeeeosì La giuftizia è fec- 

ma c perpetuale volontà , che dà Ja ragion Tua a ciafeuno ; ma le 
parti della giuftiziafontre: non corrompere, ne sforzare gli litio 
& mini della vergogna, non offender gli, fecondo che Tul lodi- 
vi- ce . E Tappi , che giuftizia , fenza fauere , molto fa prode , mal 
m fauere fenza giuftizia niente vale, fecondo t chc dilfecflòmeddì 
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cr>o Tullio» 11 quale anche difle . Niuna perfona può efler giufhS 
che teme la morte, o*l dolore » o sbandimento,© paura ,o quel 
le cofe , che fono contrarie a quelle , e rantipone alla dirittura* 
E anche v’aggiunfe,edi(lè;chela giudizio crabifogno a coloro* 
che vendono , écomperano,e danno,e alluogano,e imbrigaoff 
di fa ce n de dacontranc; ed è bifogno la giuftizia a Far lacofa,e 
tanta forza ha , che ne coloro , che fi pafeono di maleficio ,e di 
fellonia , non pedono, non auendo giufìizia , vinere Fenza peri- 
colo : onde colute he preda,è detto predatore : fed egli non par 
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e ,etal fiatale ne perde vn regno , e tramutali da gente ,io 
ite, per la non giuftÌ 2 Ìa* c per le’n giurie, e per gliadaftia- 'f 
nti. La ragione carte del bene, e del diritto: e indi nafeo-, 
ole comandamenta della ragione, e fon quelle. Ondiamo 
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collii , chefeguita la giufìizia ,e la imféricordia , truouerri la vi 
ta , e la gloria : e Tappi , che per la giuftitia fi diduiggon tutte le 
cole ,e tal fiata fc ne perde vn regno , e tramutali da gente , in 
gente 
menti 

fono le comandamenta della 

te viuere , e non fat danno altrui , e dare à eia fumo la Tua ragio 
ne. Adunquelepredettecofesi,edintal modo adornano gli 
huomini , c onorano, e info rmano di buoi c iftumi,chcj>er 
gi o ne , fecondo che te mede fimo ,Te"Uei amare. Mala ragio- 
ne è vno aeguardamento della mente , della quale Seneca nelle 
pidole difie . La ragione è arbitra del bene, e del male: la ragio^ 
ne feguita la natura: la ragione della natura, che è du nqiie ? è fè- 
guitamento della natura . E ancora altrimenti fi diffinifee . La 
ragione è difccrnimento del bene e del male , del lecito e del nó 
lecito, dell’onefto e del difonedo , comprendimento del bene» 
e fuggimento del male : e indi è detto ragionamento , cioè della 
ragione trouamento. La quale è da amare in tutte le faccende 
molto, ed abbracciare, perciocché quel , che non ha ragione» 
non può durar lungo tempo : chi ha ragione vince’! Mondo: on 
de fi truoua fcritto . Chi vuol vincere tutto’I Mondo , fottopon- 
gafi alla ragione. Ed c da incominciar la ragio ne, quando l’huó 
mo è garzone, e quando la ragione è bene aunta, vede il me- 
glio, m tu ttelecofe: e , quando ell’è abbandonata, è confufa 
di molti errori . E , si come dille T ullio , fecondo che nell'alt^ 
cofe , maggiori fono l’opere deli-animo ,che quelle del corpo : 
cosi quel le cofc, che noi perfeguitiam con ragione e con inge- 
gno ,fono più graui , che quelle » che con le forze • 

Come 
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Come fi debbono amare Partì > co» le quali s'acquifiano 
le ricchezze temporali * Cap . 


r*E le ricchezze fonda amfte, feconda ch’è detto di fopra,mol 
Oro maggiormente fon da amare farti, per le quali s’acquitla- 
no le ricchezze : perciocché si come dice Seneca tielle pillole . ^ 
L’arti Icriiono alla natura , c lo faucrc comanda : e auuegnache 
farti liberali non deano virtudi,, noi per.ciò n’apparecchiamo 
Tanimo àriceuer la virtude: ma falere arti arricchifcono gli huo 
mini: e vedi, che farce èdetta daarcendo»che vale in latino, 
quanto coftringo in volgare italico, imperciocché per l’arte , fe 
condo che per colà certa, l’huomo fi collrigne. Ed è l’arte vno 
acconciamento finito delle cofe ,che hanno fine : o, l’arte é vn ra 
gunamentodicomandamenta,che tornano tutte advn fine. 
Ama dunque .farci ,iludiati d’auerle,eammaeftrane i tuoi figli- 
uoli perciocché» per farti, la vira deli’huomo s’ammacftra,c li 
difcnde,c acquidanfcne > e conferuanfenc le ricchezze. Ancora 
fono farti sì prezio (e , che non abbandonano, f huomo , fe non 
nella morte: e ciò dille Cato. Quando tu aurai figliuoli» e no 

! (arai ricco, allora gli ammaeftra, acciocché pollano difende- 
re la loro pouera vira. E anche di (fe . Impara alcuna cofa, per- 
ciocché, quandola ventura vien meno ^f arte rimane appo lui, 
c non abbandona fhqomo giammai . E anche Panfilio dice . 
L’arte rompe gli animi, ed abbatte le forti Cittadue per arte 
caggiono letorri , »c,per arte li leuano i peli, e per arte li piglia- 
noipefei, lòtto le liquide acque, c corre f huomo per mare a 
piedi afeiuttr, c aiuta l’arte, cfvficio in molte cole, e viuesi'l 
pouerolpeflamentcperlo fno vficio,ead vmilialène l’ira del 
Principe,pogniamochJelia lia giuda. E in vn’altro luogo dific . 
Lo fauer di ; utte le colè s’impara per vlò : e ciò , che f huom sa, 
ha infognato farce, cfvlò. É anche in vn’altro luogo dilfe. 
Mala cofa è Io difperarc , perciocché Ta forte fatica fazia la volo 
ti dell’huomo, e la vcgghieuolc arte fpelTe fiate da le gran ric- 
chezze. Adunque deivegghiarc nel farti, e lludiofamenteado 
prarle : perciocché dice Cato. Adopra loiludio,auuegnaché 
tu lappi farti : che > fecondo che la rangola aiutò lo’ngeeno, co 
sì f vlò aiuta la mano . Adunque V vlò è necellario , che da age- 
y noi via a ciafchcdun’artc : c acciocché lì dice . L’arte dà , e 1 Vf> 
ha » Se aggiugnerai f vfo , e l’arte, la gran via lieue parratti * 
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HI Maettro ben dille . Tre cofe fon , che compion là cofa : I*ap2 
te, per la cui legge tu viui : l\fo, che tuonerai, e li migiiòri,cioè 
rcfcmplo de’ migliori dire . L’arte fa gli huomini certi, l’vfo 
pronti , c Io feguitamento de’ Tuoi mig] iori gli fa accorti: e que 
ile tre cofe rendono foprano l’artefice . E Seneca ditte . Niuna 
cofa più fa prode nella battaglia, che l’vfo, e in tutte l’arci. E 
dei intendere le predette cofe nell’arti buone, e iodate, per- 
ciocché le rie arti, non fono da chiamare arti, fecondo Tullio # 

che dice . Non fono da lodare farti, che feruono alle dilettanze; 

* •. 

Come fi debbano amare le virtudi , e innodiurt 

c*? : 

G K àndementb fono da amare le virtudi , perciocché A 
ce Santo Agottino, La \irtudc è abito della mente ben* 
ordinata a modo delPcmana natura, conueneuolc alla ragione, ^ 
la quale folo Dio adopra nell’huòmo: dellaqual ditte Tullio . ^ 
Io dico , che quello è proprio della virtùde , riconciare gli atti- 
mi degli huomini , e aggingnergli a’ fuoi^fi , cioè alte fue vti- 
litadi . E certo la virtude fi volge in tre cofe d’vnaé guardare, 
che cofa è belile conueneuole in tutte le cofe > e che fi feguirià 
eia faina coti fé Oncte ùafcono rmtdg ipfcvc Ju o i gion 
delle cofe : e l’altra è cottagli rè i turbati ftfoui'menti dell’anù 
iuo,cta!gli rbb< dici t» agliaddomaiidiimenti della ragione: 
la terza fi c vfaie temperata n émè,e faccentemente diqueiJo, 
che nói abbiamo , c guadagni ilio': e di ciò ditte Ouuidio : atte» 
nei fi de* piàmroìì beili e virrtide . E certo più dei curar di cac- 
ciare i vizi * che atquiilar le virtudi : e ciò è ,che dice Tullio • 
Non tanto è da sforzarli > che noi abbiamo fecole , che noi non 
auemo , che schifare i vizj. Onde ditte Santo Ambrogio. L’v- 
fcimcntodcl vizio adopra intramento di virrude. Sappi, che 
Tullio dell’a mifìade dice : che nòti è niuna cofa più da amare, e 
che più conforti ad amare , che la virtù: die per virtude, e per 
bontade noi amiamo eziandio coloro , cui non auèmomai ve- 
duti: perciocché alquanti pongono in virtude il fummo bene* 
onde in vericadeèfla virtude ingenera e tiene amiftade ,e , fen- 
la virtude, per niuno fatto puote edere Tamiftade . E fappi,che* 
fecondo che dice Seneca nelle pillole,! vizj , perciò gli defen-* 
demo ,c più tolto gii volemo Pattare, che Jafciargli. Ma fe tu 
vuoi fchifarei vizj Ita da lunga dagli efempli de’ vizj « Percioc- 
ché -, 
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ihè liitti i vixf combattono contra natura . E fecóndo, che i vi. > 
ajìconfinancon le virtudi, cosi il mate è congiunto col bene: e 
per ciò la yirtude, che c inalcuno > fpefle fiate è riputata vizio, 
c indi n*è incolpato : onde diftè Orazio • 1 beni Con congiunti 
Co’ beni, e rerrore fpcflàmente co le virtudi , per vizio . E vn’al 
troFilòfofo diiTe. Ibenidiqueftofecolofonmifchiaci cola- 
li : onde non potrai mangiare melefcnza tofco • Adunque., cac 
(iato via Terrore, Tempre dei Teguitar le virtudi, le quali fola- 
mente con la grazia d’iddio ti poflono Far beato : eperciò diiTe 
Marziale ad vn , che aueua nome Carino . O Carino , credi tu, 
che fole le ricchezze ti pollano Far beato ? Sappi , die fola la vir- 
tude ti può Far beato . Sono adunque prima da cacciare i vi zj, e 
poi andare alle virtudi , perciocché, fecondo che egli medefimo 
di(Te , niuna colà fa prò dar comandamenti , fé tu non ammoni 
fei in prima i comandamenti . Adunque inacquiftar virtudi in 
prima è mclliere , che tu mondi il cuore, e la mente tua da rut- 
ti i vizj , e purghi Io’ngegno tuo, perciocché di grande ingegno 
t alèuar la mente da’ lenii , e da’ penlleri , e dali’vfanza : percioc 
che cercograuifsimoè il comandamento dellVfanza,c le pcrucr 
fc cogitazioni apportano dine rii coìtami , e fozzano ,e vitupe- 
rano gli huomini: onde dice Domeneddianel Vangelo . Non 
quel! 0 ,cf) 'entra per la bocca Jorda e vitupera l’huOmo , tna le ree 
cogitazioni, che difendono dal cuore . Ma in ueritadedalcuo 
te vengono i rei penfieri , sì come fono i micidi,o auolterie,e 

fornicazioni , e Furti, e bcftemmie,c quelle lerciano elihuomi 
ni . Adunque va con lo fpirito ,e non compierai le dilettanze 
dèlia carne, fecondo l’Appoftolo , che dice . Andate con lo fpi 
rito ,e non compierete le dilettanze della carne. E gencralmé 
ce ti dico , eh e rurti i viz; potrai Tchifare, e cacciare, fé tu fthife- 
rai gli huomini fcellerati , cioc coloro , che Fanno volentieri le 
follie ,c combatterai contro a* vizj, per li quali fi corrompono 
.gli huomini ,-cfannofi fcellerati: squali io ti difsi,ch’erano da 
fchifare ,per la pi Itola deli’Appoftolo a Timoteo in quel capi- 
tolo, io fobiche è pollo di Topra nel capitolo dello fchifar l’ami, 
(là de’ rei huomini ,canchendcapitoródafchifarTamiilàdel- 
rhnomo cupido,o delThuomo auaro . E anche Salamone dice . 
Getta via lo fchcrnitore t e getterafsi co lui languirà, c celTertU 
nofi cagioni, e ada/liamenti . A dunque, qua rido tu auraipurga 
tolocuor rno , cmondo da’ vizi ,c da’ rei penfieri, deilo Foui- 
ficar di-virwucii ,c co ù meglio c difendere il corpo, che con ar- 
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me da combattere , facondo Ifopo , che dKR . Non per ili ito ^ 
panzisra farà 1 ’hr.omo ditelo dalla punta dello fpiedo*ne per 
tapcr guerriare , ne per aiuto di neuna arme» ma folo colai far< 
ficuro, che fard fornito di virtudi : e perciò arma si lo petto tuo* 
claperfonatuadi virtudijchetulamor d’Iddio*e del profu- 
mo anteponghi a tutte falere cofe , delle quali t’ho fcritto di (o- 
pra : e poni nel fecondo luogo l’amor del profsimo ,e mafsima* 
mente de* tuoi, perciocché, fecondo l’Appoftolo nella piifolft 
aTimoréo ,che dice . Quegli , che non hacura de'fuoi,e mafsi 
inamente de* dimeftichi , ha negata la fede , ed è peggio > ch« 
non fedele , e farai porticr del petto tuo U foliccituduic*c i’ 4 * 
mor d'iddio* i «. 
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Della fuperbia, come fi dee porre incontri 
rvmiltade* Cap. * 48 . ' 

a" 

rj E M mi B , incontro alla fuperbia , porrai lVmiltade, aedot 
iJ che tu pofsi fchifar tutti adattamenti, e pofsifcgui tarli be- 
ni deU’vmilrade : e per ciò dice lo Sauio . Là dou’c fuperbia » 
iuifono adattamenti, e là doucc vmiltade è fauere.infiemo 
con gloria. ESalamone in vn’altro luogo ditte . La paura d’id-, 
dio è ammaeftrameuto di fauerc* e L’vmjlt^ajwf^^n*nzi ar- 
ia gloria. E anche dipoi la fuperbia sì tèguita vmiltade, c la glo 
ria riceuerà colui , che farà vmile per volonrade . Ed è la fuper* 
bia vn difiderio di tenerli l’huomo fe medefimo troppo, buono» 
cfu la fuperbialo cominciamento del peccato tonde dice Iesil 
filiusSirac. Lo cominciamentò della fuperbia delVhuorno* fa 
fecuerare l’huomo da Dio, perciocché’! cuor fuo fi fceuera da co 
lui chel fece: perciocché ogni fuperbia è cominci amento di 
peccato. E certo la fuperbia dello fph ito impedifee la contri- 
zione e dinanzi allarouina Aggrandirà lo fpinto,fecodo che- 
eli medeiimo dice. E Salamonc , e Icsu Sirac ditte. Laiuper- 
bia è odiofa dauantia Dio,e glihuomini: ed è da vitupera- 
re ogni niquitade : e in parte dice : li mali , e le’ngiune tornano 
lafuftanzia a nulla , eia fuperbia tornerà nulla lacafa, ezian- 
dio s’cll’è ben ricca . E anche Iob difle . Se la fuperbia Tara mfi- 
110 a Cielo , e toccatte i nuuoli coi capo , nella fine si cadrà fot- 
to E fappi ,che la fuperbia ha sì alte radici, che quando l’huo 
ino ha cacciaci dafe tutti i vizj , anche rimane la fuperbia : onde 
fi dice. Quando tu aurai bea combattuto, e crederai auer vi*. 
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fénttfetéccfc^nche rinunci vincere la fuperbft , eh’é piu 
jnolelU. E dei fuggir U fuperbia eziandio nelle profpereuoli 
cofc.'cciò dice Tullio. Eziandio nelle profpereuoli cofc,che 
Tengono, fecondo la volontadc voftra, fuggirete fuperbia, e 
maluagi onori, e arroganza, perciocché deìfchifare'di fofferi- 
wt le fmoderatccofe ,cosi nelle profperitadi, come nelle auuer- 
Étadi : e Tagguaglianu è più bella nella vita , che qual fi voglia 
alcracofa . Edéaaauerevn medefimp volto, c vna medefima 
fcontc, fecondo che fi dice di Socrate. 

4 '* ir, • 

Cerne fi ite fuggir U'nuidìa ài poflutto # 

/ Capitolo . 49. 
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A l poftutto fuggi la’nuidia , perciocché maggior danno Fa 
a colui , chela porta , che a colui a cui è portata: e colui M 
•rfie portafecola’nuidia, giammai non è lieto, fe non del dan- 
-»o de’profsimi ,e non è mai triièo , fc non della loro vtilitàde s 
onde fi truonafaitto,cbe la’nuidia è dolore della benauuentura 
*a altrui , o vero dolore deiraltrui vtilitadi . E cosi quante fo- 
no rallegrczze degli hnomini bene auuenturati , cotanti fono i 
pianti dell’huomo inuidiofo , fecondo che diffe Socrate :c an- 
che dilTc vn Sauio . Gli huomim inuidiofi fon degni d’auere oc- 
chi , e orecchi in tutte le cittadi , acciocché fi tormentino de’bc 
nidi tutti gli huomi ni. E certo notabil regola è quella, che di- 
ce Cafsiodoro . Egli dice . Ciò , che fi dice per inuidia non fi 
reputa verità: laquale inuidia portano fpdfe volte con loro i po 
neri , e gli detrattori , e gli biechi , che anno.iuuidia deiraltrui 
fenno : onde diffe Saluftio. Sempre nelle cittadi, nelle quali no 
ha ricchezze alcune , è auuto inuidia de* buoni da coloro , che 
non fon ricchi : e innorano gli rei, e odiano le colè vecchie, c di- 
fideran lccofe nuoue : c ftudianfi di mutare tutte le cofc , per o- 
dio delle loro: mai faui non hanno inuidia degli altri: onde fi 
truoua fcritto . Non ha inuidia dciralcruifcienza,o virtudeco 
■ Vii, che fi confida della fua: ma li rei fempre hanno inuidia de* 
buoni: onde dice S . Ambrogio. S’e* non foffe la chiarezza de* Si 
ri , la’nuidia de* maluagi huomini non farebbe . E’ntanto fi di- 
or, che nuoce la*nuidia, che fi dice, che colui, che la porta con 
. foco arde: onde didè Orazio . Lo’nuidiofo arde per la’nuidia 
dentro .e di fuori :ed iodi cui c auuto inuidia, non m’affatico 
4 ’diTa c inuidiofo • V a modo d’cfferc inuidiofo c , non dir le co- 
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fe che ri debbon dHré re di peccato fi lercia f eh? eetaTa cofe vtfléS 
ch’eglifae. Adunque non dei celare le cofevtili per ihuidia» 
ani ledei mofirarc de la felino > perciocché , faccendo queftoJa 
tua f i n?a fa prode a te, e altrui, e pigli frutto del tuo ingegno* 

Onde dì {fe Tullio . Allora è auuto gran frutto delk/ngegno, e 
d og nivirtude, quando e’ fi dà a ciafcunprofsim>refe tucele- 
iai le cofe vrili , la tua fetenza non fard prode , ne a te.tte altrui* 

Onde fi fuol dire . Ne! Mondo due cofe, che afeofe non fanno 
pròde rauereforterra pollo ,c Cenno in petto chiufo. H fuggi 
la'nuidia, sìchene in dire, ne in Fare sij odiato da niuno:onac . 4 
dice Cato. Siet* a mente di non amar la’nuidia , che pognia- 
mo , ch’ella non faccia danno , é molefta cofa a foftrirc . E noa 
fola mere dei cacciare la’nuidia ila! cuor tuo, ma ancora dal cuor 
degli altri , quanto più puoi . E guardati, che tu non porti in- ^ 
(lidia , c marsiniarnente agli amici tuoi ? perciocché ella fa pili 
danno all’hnomo , che nonfa rirade’nimic» :eciòdifle vn Sa- 
nio. Pinti conuien guardar dalla’uuidia portare agli amici,, che 
dai'd’ira de'nimici : perciocché quelloé difeopeno , e quelloc co 
* perto male , e la frode di nuocere , che non fi fceuera , è più po- T 
■ tentc . Adunque contrapponi alla’nuidià l’amor d’iddio » e dd 
profumo . e fie dolente de’ loro mali , e allegrati de’lor beni «r 


O Rdika la Capienza, eri cordamento portatrice de'mand J 
giartuoÌ 4 ^>erammaeftramento e lo fiudio cuocano i 
tuoi cibi fpi rituali •’ perciocché la Capienza, lenza ammaliti anic 
to e fenza conti nuamento di buono fiudio ,e con molto efpeuo 
leggere , non fi puote ben ritenere : perciocché difle Cafstodo- 

ro Lo’ngegno al pofinrto è indarno, fe non s’aiutà con fre- 
quènte leggere : perciocc he dice Seneca . 11 molto leggere afloe 
biglia l’animo ,e’l poco lò’ngrolfa. E Cappi , che a buono man- 
tenimento dello fiudio non douemo fidamente leggere , ne fola 
menteferiuere , perciocché fvno coftrignc , e manda le forze, c 
l’altro le diifolue ,e lefguaglia . Adunque è da vf^re l’vno .coti 
peltro , e temperar l’un con l’altro , fecondo che ditte vn Filoio- 
fo . E di quefte cofe bene t’ho detto di Copra nel cominciameli 

to di quello libro. La memoria metti follccicamente^a’tefauri 

del tuo faucrc : perciocché piufuolurpiO^Oj U. uuiciem a r*e- 


Jma Japienqt , e Jet ricordi 
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(folta pachi comandamenti di fauci e, ed auergliìn pronto, e in 
•vfb;dìefetu impari molto, e non tencfsi a mentenienic. La qual 
memoria dei airare con penfamentoeaflfaticaraentodello'nge- 
gno: perciocché dilfe Tullio della vecchiezza . Per cagion da 
operare la memòria ciafcun die , ciò, ch’io dico, e ciò ch’io odo; 
c ciò ch’io fo me ne ricordo nel vcfpro : e quefti fono gli adope- 
ramenti dello’ngegno . Adunque è da vedere, che cofa è il co- 
rmìnciàmcntodel fauere,echec 0 fa fia il fauere: e fecondo il 
dettodel Profeta . Cominciameutodcl fauere è la paura d’Id- 

- dio t della quale dille vn Filofofo . La tema di Domineddio fia 
-procacciamento tuo, e verratti guadagno, fenza fatica : percioc 

chèla tema d’iddio è chiaue ad ogni bene, ed ce condotto ad 
auet parte della gloria. E co lui, che teme Dio temono tutte le 
-cofc lui re colui , che non teme Dio , teme tutte le cofe eg’i : c 

• chi teme Dio > si 1 ama , echi ama Dio sì l’obbedifce . Ee la fa- 
t pienza fetenza condita di fauore di virtude. E anche altrimen 

ti la diffinifee Seneca nelle piftole, e dice. Che la fapienza è per 
fetro bene della mente deU’huomo,ed è fauere delIVmane,e 
dellediuine cofe :della quale anche di(Te Salamone ne' prouer- 
bi. Meglio c fapienza, che tutte le preziofe ricchezze, e ogni 
cofa , che fi difidera non le fi potrà agguagliare. E anche ne’ 
prouerbi diffe . Di alla fapienza mia fuora, e la prudenziachia 
ma mia amica. E anche ppftiedi la fapienza, perciocché ella è 
meglio , che l’oro, e acqui fta prudenza, perciocché ellac me- 
glio, chel’arieiuo. E Giesù Sirac diife . Il vino e’I canto ral- 
legrano il cuore, e Copra l'vno,c l’altro è l’amordella fapien- 
za. E per certo fappi, che la fapienza é tale virtude, che, fenza 

* ftudiò di fapienza ,niunaperfona puote beatamente viucrc^c 
l’animo lènza fapienza è detto infermo : onde dice Seneca nelle 
piftolc. Infermo è l’animo fenza fapienza : perciocché il fauere 
ferma faiiirno ,efabbrica , edificala vira, e regge Iterazio- 
ni da fare , c moilra quelleda lafciare . Anche la fapienza ne deé 
difendere, e quella t’ammadlra, che cu feguiti Dio, e fofferi- 
fchi i cali; e quella domanda, che ciafcuna perfona yiua a fua 

■ legge, e non lifeeueri la vita dalla ragione: e fa l’huomo sì fauio, 
che dille il Filofofo. Lo fauio pòrta farmi contr’a tutti, quando 
penfa . E ancheSeneca dilfu nelle pillole . Il fauio vince la ven- 
tura per viptudi,auuegnaclic egli medefitno dicerie in vn’al- 
tro luogo . Errano colóro’, che dicono , die la ventura ci di ai- 

- cuna eoù » o di b-ue , o di male ; e perciò egli uiedefimo dille • 

& .. Mal 
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Mal fi fa qtielto, ffie fi Fa a fede della ventura i pffctaecfié ì* rii 
tura traluceà guifa di yetro.c quando dlarifplendc fi fi fp ntt, 
E anche dMfe. Ne la vita, ne la ventura Sperpetua all’huomo» 
«anche glihuotnini, quando fi commetton nella ventura .ab. 
bandonano la natura . E Cafsiodoro difle . Nkina cofa fi fa fé» 
ta ragione, e’I Mondo non fi gouerna perauuenimenti . Aduli 
one gli fiotti temono la ventura , i faui la fofferaoo, fecondo ch« 
di fle Seneca . E fappi»chc la ventura non fi frammette di niuop 
che non s’inframmctre di lei, fecondo che difle vnfauio. E fap 
pi , che la ventura fa ftolto colui ,cui ella da troppa baldanza, & 
condo che difle vn’alero, E (appi, ohe la ventura è trafeorren- 
te , e afuo malgrado non puòeflèr tenuta, E vn'altro difle. * 
La ventura n’vccide molti, come il medico, ch’è fciocco d Efap 
pi , che fecondo che diceGiesu Sirac. Jlfauio temein tutte le 
cofe,emafsimamentcinimici:onde diflè Salamone. Beato 
rhuomo ch’è Tempre paurofo : ma colui , che ha la mente dura t 
cadrà in male# 

•jfc V * r v ' mf f* 

Della temenza dtWhnomo • ■ Caf. & ' » 


E Seneca difle. Colui, chetemetutti gli agnati non cade in 
nullo. E anche diflè. Lo fauio temendo.-- Tempra Gchifà lo 
«naie. Onde in vn’altro luogo diflè. Non perifee troppo per 
rouina , chi teme la rouina . K anche in vn’altro luogo diflè* 
Non viene in pericolo, chi cziandio,quando i ficuro, fi guarda. 
E dee temere non fidamente le gran colè , ma le poche , c le pie 
cole: onde diflè vn’alcroSauio . Dal fauio huomo ce da temere 
lo nimico, pogniamo, eh 'egli paia vmile. E Ouuidio del rime 
dio delfamore difle . La piccola vipera vccide lo gran toro 
col morfo , e (pefle fiate lo porco faluatico è tenuto da non gran 
cane. E Panfilio diflè . Spefle fiate le picciolc cofe vccidonle 
grandine muouonlc,e di piccola fauilla nafeegran fuoco, e pie- 
dolo incominciamento ingenera gran fatti. E in vn’altro luo- 
go . Picciolacagione nuoce : e’ 1 fauio fchifa le cote , che debbo* 
nuocere. E Marmi difle. Lo ragnolo morde tal cofa, che non 
la tocca il Lione. E Ouuidio. Guardati dalle picei ole cole, e 
non put dalle grandi: c auuegnachè tu debbi temere non fola- 
mente le grandi cofe, ma le piccole, non perciò dei dlèr trop- 
po paurofo di fouerchio : che difle Seneca . Lo paurofo vede i 
pericoli, che non fimo, Eia vu’altro luogo difle. Cotidiana- 
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piente III in tormento , chi Tempre teme . E in trfaltro luogo 
dfcritto. Alquanti infegnano ad ingannare, quando temono 
«Tcffcre ingannati . E Tappi , che lo ftudio della fapienza è det- 
to FiloTofia , fecondo Tullio: e anche diffe Seneca nelle pillole. 
La filofofia fi diuidc in tre parti: in morale, e naturale , c razio- 
nale. La prima compone Tanimo , eia fecondi cerca li natura 
delle coTe, la terza domanda le proprietadi , e Tordinamcto del- 
le parole : alla qual filoTofia niuna perfona viene,che è impaccia- 
ta , che Tecondo Marzial Coco , che dice . La mente, ch e da» 
alle rangole , non Ta punto di ragione ?cd anche la filofofia è 

S erfctto conofcimento dell’huomo , che ricerca la verità, sì com 
i(Tc egìimedefimo . Adunque Tourano confolamento nella vi- 
ta è lo ftudio della fapienza , la quale , chi la cruoua c bene au+ 
ueQturato , e chi la pofsicde è beato • 

Conte fi debba antri a pie foie. Cap . jtì ‘ 

A ppresso della fapienza non abbandonar la pietade: ma 
adoperandola benignamente. Tempre l’abbi dinanzi agli 
occhi cuoi: perciocché dille San Paolo nella feconda piftolai 
Timoteo. Adopera te mede fimo alla pictade,chel*adopera- 
jncnto corporata poco è vtile: ma la pietade è vtilc a tutte la 
colè , e a promefsioni della vita , ch’è ora, e di quella , che dee 
venire. E Tappi, che le colpe fon cagioni de!lapietade,e indu- 
cono eftà pietade, sì come dice Cafsiodoro. Se non FolTero le 
cagioni delle colpe , la pietà non aurebbe luogo . Ed è la picca- 
le vnafpezie della beni guitade . 

Della, benigni tade ,e delle fue quali tadi . 

Capitolo . 

E D halabenignitade Tette fpezie,cioé. Religione , pietà* 
de, innocenza reuerenza,mifericordia,amiftade, c con- 
cordia . La benignitade è virtù difpofta afar bene a tutti per (ùa 
dolcezza. Lateligioneè virtude, che* ha cura d’iddio, ed ha 
cerimonia.* La pietade è virtude, per la quale coloro, che fon 
d’vna terra » fi danno beniuolo vficio, e diligente onore . La in 
nocenza è virtude , che difdegna ogni facimento d’ingiuria, del 
la quale fi dice . La’nnocen za Tempre feguita lo lume Tuo. La 
feucreuza è virtude * che da conucncuolc onore alle graui, cali* 
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(blenni perfora ,e a coloro , che fon grandi pCrafcflni 'dignità 
de . Lamifcricordia è vi rtude*che fi mnouc fopra rairaerfirì 
de’dolenti.L’amifìadeè buona volonrade in ver colui , cWè ama 
to : c fecondo Tullio , che d ! ice . L-ami Ai non è altro , che vn eff 
giugmmento dcllecofe diuine ;t vmane,conbencuo!enzà 3 eÌ 
amore > I a concordi* c viri u de ; che lega i Cittadini, e i compa 
triot!,coli vn vna mcdefima.ragione,eabitamento per ifponta 
r.eavolontade. Abbi adunque con la pierade nel cuor tuo beni 
ìpnitadc, e cesi aurai nel cuortno tutte l’altre predette virtudi, 
che fono fpczie della benignitade, e adopera difciplina in con- 
«^rV feriti, e cèntri coloro , che non fon tali’, cliente elli debbo* 
nò . E amala compunzione verfo coloro, che fi pentono per lot 
propria volontadc. i" 

Cerne fi dee porre afl inerita , e temperanza contri lato lofi tà ' 
eldiluuiare . Cap. 54. 

T emperanza, e attinenza , e ri fpiarma mento dei ordi- 
narecoijtr allagolofirade, e lo diluuio, cioèlo troppo fà* 

; t oliare . Della qual golofitadedifTe lo filiusSirac. Chi ama il 
▼ino* e li grafsi mangiati non anicchili. E in vn’akro luogo 
ditte. Pcfsima pouerrade è queiU^cJbe.vien iUli* ari- 

che diflc . 1 ! Ignoratole guadagnatoreebbriaco non arricchiti. 

E chi rifiuta le picciolecofe, ole poche, a poco a poco cadrò: 
e chi ama li buoni mangiari farà in pouerrade. E in vn’altro 
luogo ditte i 11 temperato bere è fanitddelcorpo,edciranimat 
lo troppo ber fa dimenticanza * c molte rouinc, e ire , e molte ir 
rit azioni, cioè moire volontadi: onde Cato difle . Bei quella 
cofa ,che tupùoi bere ageuolmenre fenza tuo danno*. Dei in- 
tendere altresì del mangiare ,• fc tu vuoi viuer fano , perciocché 
ciafcuna dilettanza è ragion di gran male . E l’Appottolo difle. 
Non vi inebriate del vino , nel quale è lufluria , fecondo che è 
del mangiare. Elofìlius Sirac difle • Non elTer difiderofo in 
©gn i man p i are,e non ti mettere in corpo og n i efea r perciocché 
m molte e fchehae infermità de: e perciò ditte Seneca. Variati 
man giari fon contrari alla buona forza, e fono Arani de' corpi * 
noftri : e perciò dice . La fame fa parer boono , e tenero lo- pan 
duro, e nero, e non ne mangia altri , anzi ch'ella lo comandi: 
e Seneca de Ila forma dello ncAa vita dille. Mangia sì, die tu 
« upu ti fatali 1, e beisi , die tu non t’iimcbrij., e viuidÈpocacoià, 
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i non vadi a dilettanza , ma a nutricameli co se la famecommuo 
ua’I palato tuo , e non lo fapore . Adunque tieni quella Tana , e 
falureuole forma della vita, che tu dei tanto al corpo , quanta 
alla fua forza bada , fecondo ch’egli medefimo dille nelle pillo- 
le. Ecosìaurai il cenfo della falute del corpo, il quale è fopra 
ogni cenfo : c ciò è , che difle lo filius Sirac , Non c niun cenfo 
della fallite del corpo ,encui è diletta mento fopra all'allegrezza 
del cuore . A urai Adunque il cenfo della falute del corpo > e ag- 
eiugnerati la vita,fecu,con la temperanza, c con adinei zafeni 
ìerai commelfazioni ,e facollamento, ed ebbrezza, e troppi fpef 
fi , e dilicari mangia i : perciocché quelli grauano In flomaco, e 
turbano il fenno,ecoftringono iontclletto,e muouono’l \ erre» 
e inducono le gotte, e manda n fuori di forco, e per la bocca 
puzzolente, e orribii dato , e fanno gli occhi lagrimofi, e fanno 
abbondar nella bocca , e nel nafo , e negli occhi molta cofa puz 
zolente,ebreiiemenrerendonol’huomo tutto vituperatole, e 
gualercio, e mal coturnato . E anche per quelle cofe s’acquifta 
peccato, e fen’offcnde Domeneddio , e conducefi a lufluria . E 
anche menomano la fu danza , e tolgon gli onori , e le ricchezze, 
e, conducono l’anima mfieme col corpo , dipo* molte infermità? 
dj,alNinferno, 

2)eUa temperanza , e dette fue qualitadi . 

Capitolo, jy, . . 

P ER ragione adunque dei contraporre alla gola, e alla ghtoè 
torma , e al diluuio , acciocché tu le vinchi, la temperanza e 
le fue fpezie , la quale lì diffimfeeeosì • La temperanza è figno 
ria della ragione controalla ljbidine,ccontr’agiiaItri increfce- 
uolimouimenti sehain fe la temperanza nouc fpezie, cioè. 
Rifpiarmamento , modedia , vergogna, pudicizia , moderan- 
za, attinenza, oneflade, e parcitade, e fobrietade . Lo rif- 
fpiarmamento è vnafeienza da fchifare le fpefc,e i foperchi ono 
. ri : o vero , che egli è vn’arte da vfar temperatamente la cofa fa- 
miliare. La modedia è vn’arte da affermare Io raouiméto, el’o- 
. Bore , e tutte le nodre faccende di là dal poco , e di qua dal trop 
po . La vergogna e » fecondo che d dirà di fotto , feruare oneda- 
de nelle paiole, e ne* fatti . La pudicizia è domar li mali appe 
titicon dgnoria di ragione. La moderanza ccodrignere il trop 
poappecito de* cibi, per comandamento della ragione. L’adi 
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ftinenza è non voler manicare innanzi ora . L'oneflade è di nofi 
domandargranm3ngiare,e non far forza deM’apparecchiamé 
to. La parcitade è non pacarla mifura del mangiare. Lafo- 
brietade è coflrignere Io Coperchio nel bere. Abbi adunque la 
temperanza , e l’altreptedette virtudi , che fi dicono fpezie del- 
la temperanza , e vincerai , c Coperchierai la golofirade » 

i f ^ j * • 0 ' \ * 

Della foffertn%a , e della non [offertala • 

Capitolo, j 6. 

P Orti la fofferenza l'arme tue si* che perlei fofterghi>e Tof 
feri r chi lecofe,che non fi poflon mrtare,e fofferifchì coti 
egu le animo le ferire delle parofe,edelIc'ngiurie,chefono dà 
foferir •, e delle miferie, che non fi poflon ò fchifàre : perciocché 
fi truoua fcritto . Comporta , e non riprendere quello, eh mi 
tarnonfipuò. E in altra parte è fcritro. Qu«g’i ,che teme 
quel che mutar non fi può , con animo ripofato viucr non può. 
Dei dunque incorrere alla fofferenza di quelle cotali cofe, fecon 
do ch’ai porto: perchè dice Socrate. La Sofferenza è porto di 
tutte le mifferie : ed ha la fofferenza nafeofe ricchezze : percioc- 
chè’lfbflferente,eM forre fa fc meJcfimo benauu^iir'^ 0 » e '* 
ciafcun dolore è rimedio la fofferenzà ,nrConao che fcritto e da* 
faui. E certo è detta di valer più, che tutte la'ire virtudi: e 
ciò ,che dice lo verfo. Niuna virtude vai tanto , quanto vai 
la fofferenza . E anche fi dice. Vedona e quella virtude ,che 
"'non è infarinata dalla fofferenza. E Cato ditte. Grandifsirnfc 
virtude è temere la fofferenza. E certo non ben fauio è colui, 
che nonpuoteben foflfenre , fecondo che ditTe Salarli' ne. Lo 
fennodeU’huomo fi conofre per la fua fofferenza, che onore del 
lhuomo è le male cofe trapalare. E in vn’altro luogo. Chi è 
fofferente fi gouernadi molto faucre ,e colui , che non è fofferé 
te,ingrandira la floltezza fua . Eancherhuomoadirofo allctta 
brighe : ma coluteli c fofTerenre , mitiga le cominciare .-eanchc 
colui, che non è fofferente,foftcrrà danno : quanto più fi batte- 
rà . quanto più s’aduferà . E per la non foflferenza si rari mifchia 
l’huomo nelle cofe, che non gli fonmcflicrc, la qual cofa è col- 
pa, infieire con ìflobezza : e però dite la regola della ragione. 
Da incolpare è colui, che s’infràmetic delle cofc.che non gli per 
tiene. E Salamone ne’proucrbi dice . Si come quegli, che pi- 
glia lo cane per gli orecchi, e quegli, che andando per la via, 
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èrrcndo impaziente , fi mefcola nell’altrui brighe: onde egli me 
dcfimo dice. Meglio è rhuomofoffcrente, che l’huomo forte: 
echefignoreggia allonimo fno ,dcl vincitordi Cittade: auue- 
gnachè vn fauio diceiTe . ;Sofferendo la vecchia ingiuria inuitaft 
lanuoua. Evn’altro ditte. Sofferendo moire cofe, verranno 
cofè,che non le potrai parire; c diifinifiefi la fofferenza in queffci 
maniera . La fofferenza ù virtude, che porta igualmenre g 1 ’ m- 
petiddIe , ngiurie > cd , ogniauucrfirade:elafotfcrcnza è rime- 
dio del ingiurie , fecondo che fi contiene nella do: trina di be- 
ne coturnati : o piu breuemente . La fofferenza è iguale fofferi 
mento di quello , che t’è fatto. 

Della fortezza , e delle fue qualitadi . Cap. j 7. 

L A fortezza ha in fefei fpezie,cioè . Magnanimitade, ma- 
gnificenza , fiducia , ficurrade , e fofferenza , e fermezza . La 
fortezza è confideraroriceuimenro di pericoli, e lungo fofferi- 
mento di fatiche. La magnanimitade, è ragioneuole,e fpon- 
taneo cominciamentodi farle cofe malageuoli. La magnifi- 
cenza è compimento delle chiare cofe . La ficurtade è non du- 
bitar delle cofe,che foprauuengono, che fon quafi come forzare. 
La fiducia è certa fperan za dell’animo di venire a fin djla cola 
cominciata. La fottcrenza è diffinita di fopra . La fermezza è>fe- 
condochefidirà di fotto , ferma labilità dell'animo, per feuera 
te in buon proponimento." Abbi dunque la forte*/ ai infieme 
con la fofferenza ,eaurai tutte le vutudi ,che fon dette fpezie 
della fortezza • 

. Della liberalità , e della pace in contro alt auari^i a . % 

, Capitolo . 5 8. 

F Arai ancoralaliberalitadetuadifpéfatrice,eponfain con 
.ro a!rauarizialodì,elanottc:ediffimfiefi cosi. La libera 
htadeè virili dell’animodatrice de’ bcneficj. E dicono, ch’eli ’è 
per lo difiderio bcnignitade,eper lo compimenco beneficenza. 
E tutta quefta vinnde in dare, e in gniderdonarc:laqual virtù 
non hanno gli auari,che ftmpre vogliono riceucre,e niente 
dare. Vn fu riprefo ,che auea ncnieSauola ,da Marziale Co- 
co, che ditte. OSccuola, tu fe tenace a tutti , e niuno a te,efec 
chi 1 beni altrui, e niuno Cecca ituoi:o tu rendi vicenda, o tu 
il'.; P a rimani 
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rimani d’effer chiamar© , che gì an difonore è Tempre ricenere, e 
mence dare . E Tempre porterai con ceco indulgenzia, e perdo- 
nala , e Tempre chiamerai tua amica la femplicitade , e Tempre 
procurerai d’auerla reco: perciocché la legge la chiama Tua ami 
ca . E anche Domened dio comandò » che gli huomiui foffero 
femplici , dicendo . Sarete prudenti , come ferpenti , e fempli- 
ci , come colombe : pace, e concordia pertrarti le tue ragioni, sì 
clic tu non domandi alrrui coTa con battaglia , e con ifcandolo, • 
fé far fi può ,fenza gran danno. Abbi dunque pace con tutta 
gente , eco’ vizj abbi battaglia , fecondo che diffe vn Sauio . E 
anchel’Appoitolo nella piitolaa Timotéodiffe. Non Taràincò 
rouaio, Te non chi combatterà legitrimarrente. Adunque, ac- 
ciocché tu ebbi pace e corona , conuenienti combattere co* vizj, 
c mafsimame'itc col vizio della’mpierà ,e della maluagirà : per- 
ciocché i maluagi non poflbno auer pace in niun modo, fecondò 
lfaia ,che dice . Li maluagi fono qua fi come mare tempeftoQv 
chepofarnon può , e Tonde Tue riboccano i*i disfacimento, ein 
pianro :dice Domeiieddio . Glihuomini maluagi non hanno 
pace : e feru combatterai così co’ vizj, amerai la legge d’iddio» 
e aurai molta pace : e fecondo’l Profeta , che dice . Molta pace 
c a col ro , che am ino la tua legge , e non Tono Tcan Jalezzati t 
ejtodiati di mettere in cuore a* rozzi la paura d’Iddio,eamma- 
eflraline: e fempre abbi fede , e fperanza ,ea<nore, nel cuore, e 
nel petto tuo , de’ quali affai ci difsi di Copra • 
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Della fermerà contro alla leuitade ,e all « 
frale^ja. Cap. 59. 

C Ontr’aila leuitade, e controlla fralezza ponila Fer- 
mezza arditamente : della quale diffe T ullio . Nulla cofa , 
é, che conuegna all’liuomo, come auer Fermezza in ogni cofa, 
ch’e fi, ed in ogni configlio, ch’e’preude. E anche Cato dific, 
Sie fermo e leno,quaiido’l tempo, o la cofa il domanda. Per- 
ciocché il fauiohuomo muta coltomi, fecondo’l tempo, Lenza 
peccato. La qual fermezza fidi ffinifee così nella dottrina de* 
coitomi de’Filofofi. La fermezza é ftabilitade ferma delTanU 
mo , pcrfeuerantc uel proponimento • 
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> ' Della TrudenT^a , Cap. 6 o. 

* ■ * 

L A Prudenza difponga,e regga,egouerni tutti li tuoi fattile 
Attili tuoi pen fieri ,e tutti li tuoi detti: perciocché dice 
Cafstodoro. La prudenza non faticheuole, e fpeditafopraftette 
atuttelecofe,Ia qual prudenza fi diffinifee così. La prudenza 
èdiTcctnÌinentodelIeco/èbuone,e delle rie, con eleggimento 
del bene, e fuggimento del male. La qual prudenza è afTaialla 
beata vita » fecondo Seneca , che dice . Chi è prudente è tempe 
rato , e chi è temperato è fermo , echi è fermo non fi conturba, 
e chi non (ì conturba è fenza triftizia, e chi è fen*a triftizia è bea 
tò : adunque chi è prudenre è beato: e la prudenza è aflai alla bea 
tavi a . Dunque ferii vuoi beatamente viuere, f?e prudente, e 
farai fermo , temperato , e non ti conturberai , e farài fenza tri- • 
{tizia. Etknia mente, che la prudenza hafotto fe fei fpezie, 
come è . Ragione , intendimento , prouidenza , circonfpizione, 
focriglianza , e ammaeftranza . E che Cofa fia la ragione detto è 
di fopra . Lo*ntertdimento è vedimento della verna le . La pro- 
uidenza è vHconofJmentoprefente,che pertratta delle cofe, 
che debbon venire. Circofpezione è guardia de’ vizj contrari . 
Sotcigliaza è fccrnimento de* vizj e delle virtudi . Ammarftran- 
za è virtù da ammaeftrar color ,che non fanno. Adunque fetu 
aurai prudenza, aurai anche tutte l’altre virtudi , che fon dette 
fpezie della prudenza. L fe vuoi adoperar prudenza pon mente 
alle cofe, che debbon venire, e ordina nell’animo tuo , ciò , che 
polla interuenire ,sì come dille Caco. A gguarda i cafi , che ven- 
gono , fe fonodafofferire , che meno fa danno ciò * ch’è proue- 
duto dinanzi,cdanchcagguarda lacofa,chcfeguita,e vedi quel 
lo,chefoprauuiene. Elfopodiile. Le lanciate , che fon vedu- 
te dinanzi > fanno men danno. Adunque niunacofati fia fubi- 
ta , ma in tutte penfa dinanzi : perciocché dice Seneca nella for- 
ma dcll'onefia vita. Colui ch*è antiuedu*o,non dice non mel 
penfai, che così andaffe, e non dubita ,maafpetra ,e non fuf- 
pica,mafi guarda: e ancora difTe nelle pillole. Niuna cofa, che 
s affretta, ne che trabocchi , è ordinata . A dunque prouuedimen 
tò fecondo Seneca vegga dinanzi le cofe , debbon venire ,ricor- 
difi delle cofe pallate , e ordini iecofe , che fon prefenti : percioc 
che colui , che non penfa delle cofe , che fono ite , perde la vita ; 
echi non penfa di quello, che dee venire, cadrà dolcamente in 

tutte 


\ 


ti*. . %AB>erunt ^ 

tutte le cote. Proponi adunque nell’animo tuo tutti i beni, e tue 
ti i mali , acciocché li pofsi ageuolmenre foftenere , eli beni mo 
deiare : e richiedi la cagione di tutti i fatti . E quando tu trouer 
lai i cominciamenti, guarderai la fine .'perciocché nel comincia-* 
mento c molto da auer guardia : e fecondo la legge lo comincia- 
mcntoégrandifsima parte di ciafcunacofa. Ed é da guardare 
lo ccminciamcnto di ciafcuna cofa , che fi fa : perciocché diceSa 
lurtio . Tutti i mali adempii fono nati da buoni cominciamenti. 
E perciò diflelo filius Sir3c. In tutti i beni doppi mali trouer- 
rai. Sauiamenteecon diliberato configlio,peferai li comincia-* 
menti» perciocché, propria cofa é delfhuomo prudece,efaminar 
lo configho , e non con crudeltà difeorrere a falfe cofe coltamen- 
te : perciocché fe ne’ buoni cominciamenti é pericolo, per li dop- 
pi mali , molto più é pericolo nell’alrrc cofe , che fono male in- 
coili ine rate ,‘fecondo che ne* Decreti fi legge. Le cofe , che hai* 
no aulito mal cominciamento, appena fi compion con buona fi- 
ne. E Panfilio dirte. La prudenza agguarda infieme locomin- 
ciamento , e lafine, perchè la fine delle cofe ne porta l'onore, e 
Io difonrre . Riguarda Io cominciamento , e la fine della tua pa 
rola , acciocché pofsi meglio parlar le cofe penfare. E Seneca 
nelle pillole dille . Più ageuole è contraltare al cominciamento 
de’ vizj, che gouernaruilì poi^ch’e’/on cominciati, ed aj nchepiu 
ageuole è non entrar nel vizio , che vfeirne , da che tu vi sé en- 
tro : e fe tu non raffreni li cominciamenti delle rie cofe,i mali ere 
fcono,e non fcruon modo . E perciò elso medelìmo Seneca dille. 
Giammai le cofe mortali non feruono modo, e i cominciamenti 
fononi noitra balia, ma lo feguito, e la fine giudica ventura . 

E Marzia! Coco dille. Pera, o vtro taglia la fpina , infili ch’e 
nouella, e piccola , che , sì come la fpina, non eflendo tagliata, 
rinforza e n ette molte radici , così la mente dell'huoino , vfa nel 
maie, viltà contro più fei ma . 

9 * * * -.éii» |lf CL ? 

Da cacciar "pia la trifìtija di quello fecolo . K 

Capitolo . 61 . 

r A P* R£ sso della prudenza , tieni a mente, che fc tu farai 
prudente , caccerai al poltutro la milizia di quello fecolo: 
K i ciocché dice Salamonc. Come la tignuolanu< ce al legno, e 
alle ve Iti menta, cosi la milizia nuoce al cuor deirhuomo. tan- 
che non coniriiterà vn giulto ciò , che gli auuerra : ma i malua- 
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gì fi riempieranno di male: e lo fìlius Sirac dille. La tri/tfzia nVc 
Cidc moiri ,enon è in lei nulla vcilirade. E in vn’alrro luogo dif- 
fe. L'animo allegro fa la vita fiorirà, e lo fjpirito trillo difècca 
l*olfa. E Seneca di ire nelle pillole. Niuna cola è più (loIra,ch*auer 
nome d’elTer trillo , e lodare il pianto : e ninna cola può interue 
nire al fauio huomo , che lo faccia trillo : anzi (là diritto e forte 
fott’ogni incarico . E in vn’alrro luogo dille . Niuna cofa vieti 
così'toflò in odio , come’l dolore: lo frefco dolore, chiama voleri 
tier raccófolatore , e, quando egli è inuecchiato, altri Io fcherni- 
fee ,e non è contra ragione , perciocché egli è facto per infigni- 
mcnto ,od egli è fatto per mattezza. E Panfilio difle.Non s'ap- 
partieneal fauio hnomo di dolere grauemente,concioftucofa- 
chè’l dq)ereèdinelfunprode:e in vn’altro luogo dille. Stolto 
perchè impazzi? che dolore hai tu ? il pianto tuo non ti fa nelTun 
prode: e però lo fenno * e Io modo temperi lo tuo pianto : forbi- 
ti gli occhi delle lagrime, e vedi, che fai. E anche dille Seneca. 
Non li tormenta il fauio, perchè perda forza, o amici, anzi sì 
foffera la morte loro , com’egli s’afpetta la fua . E meglio è , che 
tu laici l dolor , che*! dolor laici. te, e lafcialo per tempo, e fe per 
lungo tempo il volefsi, non lodurrelli . Onde dille vn fauio, 
quando gli fìi detto, cheera mortoli figliuolo. Quando iolo'n- 
gene: ai, leppi ch’cg/i doueua morire . Adunque non piange- 
rai gli amici tuoi s’e* muoiono . Ma pelicene : per ciò^sì come 
egli medefimo dille. Non dei pianger gridando , ma tem- 
peratamente lagrimare. Scrui adunque agli amici cuoi nella 
vita loro, e gua dagli fp tu puoi : perciocché egli medefimo dir- 
le. Piùfcnno è a guardar l’amico, che piangerlo: e dei clTere 
allegro con coloro ,che fono allegri, e trillo con coloro ,che 
lpn trilli , sì come dille San Paolo, e fecondo Cafsiodoro . Scon 

- eia cofa è volere ilare allegro infra i trilti: e anche Tullio dell’a- 

mtlUdedilTe. Che fpeziahr ente fi perriene all‘animo ben co- 
lla maro d’allegrarfi dciralleg r ezze, e dolerli delle milizie . E 
perciò dei cacciar via la trifliziadi quello fecolo.che dice San 
Paolo nella Pillolaa quei di Corinto, verfo’l mezzo. La milizia 
del fecolo genera morte, ma 'a tri Ili zi a, ch’e’ fecondo Dio, cioè 
la pcnitenza,genera Calure . E imperciò non la dei cacciar quella 
cotale da re , anzi tiftudia il dipela notte d’auer la, perciocché 
poirornerain allegrezza , sì come dille Domeneddio nel Van- 
gelo . E Salamene diflè . Lo cuorde’faui è ou’è tri/lizia,e quel- 
lo degli HoJii,ou’c letizia. E anche. Meglio è andare a cafa di 

pian- 
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pianto , cBc acafe di conuito . E quando aura! acqui flato, fa pffi 
denza,abbi Tempre la giuftiziainnanzi agli occhi tuoi , come co 
fa , che t’è bifogno ,e combatti per lei, infino alla morte ,Tecoa* 
do che io t’ho affai detto di (opra • 


Della vergogna . Cap. 
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A B i e t l t s c a la vergogna , e la peritanza^ i detti , e’ffae? 

ti tuoi , perciocché dice Salamoile . Dinanzialla .grandi^ 
ne perirà il fuoco , e dinanzi alla vergogna perirà la grazia : ed c 
Tperanza di falute, doue la vergogna garrifce lTiuomò : c Tappi > 
che colui cui la vergogna non piega 5 la paura lo Tpezza. E diT- 
Te’lTauio. Là ouunqueé vergogna é Tede, e chi teme la vergo*- 
gna teme le*n giurie, e rade volte riceueincre /cimento . E in vn* 
altro luogo dille. Niuna coTa può eflet diritta nconefta,Tenza 
vergogna :e perciòdilTe Seneca uelle pillole . La vergogna à 
buon u gno ne’fanciulli : e la vergogna , eh e lafciata non fi ripi- 
glia, Tecondo ch’egli dice, e diffinffcefi cosi. La vergogna è Jet 
tiare onefiade nel detto , e nel Fatto ; c non per ciò debbe efler To 
ncrchia la vergogna : perciocchédicevn Fiiofofo. La vergogna 
infralifce 1 diritti ingegni, e l’ardimento gl j conferma . E Tappi, 
che fe tu purgherai'il petto tuo , de’ cuoi vi»; ,x~afmeralo delle ^ 
predette virtudi , agcuoliTsimamente potrai pallate dalla v ita ac 
tiua , alla contemplaciua . 

Come fi dee di/pregi ari' amor di queflo fecelo . * 

Capitolo i j6J» l-!ìì i ■ * ,J - 

, , . . ?» * . r •. j ' j ’• 

Andando fpiritualmentc potrai difprcgiarramore della pre 
^fente vita, che crune allacciati. Ondefi legge rei difore- 
ciamcntodcl Mondo, che lo ftolto e ingannato dal amore della 
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colore ritorna a niente,e pqi^on moArà fiore, nc da ode re. La 
ir aeftàdel Re , e ogni pcdeilade tenena>e la pioTpenta celle 
cc Te,e’l lungo ordinamento de di , fi perderanno fenza dimoi an 
za, quando l’era della morte veirà. Adunque ciò ,che tu tu, 
rifcrifcilo alla morte : perciocché difie Seneca nelle pillole . Niu 
racofa £a tanto prode al temperamento di tutte le eufe.come 
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fpeflb penfere, che quello fecolo è cosi piccolo . Adderà adun- 
que per Taltro fecolo, si come tu douefsi morire teftefo , fecondo 
che diflèvn Filofofo,'e no aucre fperanza in lunga vita,acciocchc 
non viui male .* perciocché dice Seneca, che mal viue,chi (empie 
fi crede viucre . ECato dille. Non ci promettere lunghi tem- 
pi di vita. Cheli,ouunquetuvai,Iamorce feguita l’ombra del 
còrpo . E vn’altro dille . Non viuc colui , che non penfa fe non 
di viucre. E vn FilofofòdilTe . Ogni di è da ordinare come fe 
fòflè lo direran della vitafua. Efe per ventura tu porrai fpe- 
ranza nella lunga vita, ricorditene fpelfamente : ciò di (Te Seneca, 
lllungo viaggio ha poluere, fango, e pioggia: e cosi nella lun- 
ga vita fon molti dilagi : e anche ti ricordi , thè tutte le colè m6 
daue fon tranfitorie , e cadeuoli . Onde li dice nel dilpregiamen 
Co del Mondo. Perchè mi sforzo io dcfcriucrti ora cliente /la 
fonor del Mondo? già fai rii bene, che e’ nò ha niente dVtilirade., 
Le grandi quàcitadi delle terre, le gradi polfefsioni delle ricchez 
ze, la fabbrica del grande dificamento delle cafe , la grazia delle 
menfe,con delicati mangiari , c i marauigliofi Ietti, e le belle or- 
nate camere » e le rifplédenti veftimenta, che fon cótrari aglione 
flUollumi: le gregge degli armenti ,e l’ampia coltura de* capi » 
e l'abbondante vignéto, che mena diuerfi vini : la gloria de’ fi- 
gliuoli, e l ‘amor dolce di loro , tutte quelle cofe fi lafceranno, e 
di po’ la morte non fi trouerranno . E chi è quel fauio, che cura di 
domàdar cofa , che badi così poco ? e non temendo l’huomo Taf 
pra morte farà fine alle cofe mondane , e alle cofe bugiarde , e al- 
Jefnferme ., Abbi ancora a mente quello, che fi fuol dire. Le cofe 
patteranno , noi iremo ,e voi irete, e quegli andranno, e ogni 
cofa generata vàalla morte ,e tutte le cole trapalfai.o , fe non 
fc apiare Iddio. E Salamoile» confiderai fapien temente quelle 
cofe , pensò tutte le colè, che fono lòcto’l Sole » eller vanirade , e 
tormento di fpirito,e ninna ccfa ftar fotto’l Sole, e dilTe. 
Abbo ingrandite le mie operazioni, e ho dificate cafe, e ho pian 
fate vigne ,efatto ortora,e ho innettati alberi d’ogni generazio- 
ne, e ho ordinate pifeine d’acqua, acciocché bagr.aifero le lèlue 
.delle legna, che germinattèro, ed ebbi finii, e ancelle, e mol- 
te famiglie, e molti armenti, e grandi gregge di pecore, e d’altre 
bellie , più che tutti quegli ,chefuoro dinanzi da me in Geiufa- 
)cmc , e radunami oro , e ariento , c ricchezze di Re, e di prou'Q 
eie . Ebbi con meco cantori, e cantatrici, e tutti i delicaméri de’ 
figliuoli degli h uomini, c coppe d’or© a far li facrifici d’iddio , ' 


V 
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Ed ebbi cyphos,eorci ,e altri preziofì vafelli da vino» è ho 
paifarodi ricchezze tutti quegli, che furono dinanzi di me in . 
Gcrufalemme: e perfeuerò con meco fapienza: e non negai- 
agli occhi miei, ciò che egli defiderarono : e non negai al cuor 
mio , che egli non fi faziaìfe d’ogni dilettanza , e non fi dilettarti? 
in quelle cofe, ch'io auea radunato : e quello affermo ,e penfo • 
ch'è la parte mia , le io vfafsi quello , ch’io ho guadagnato della 
fatica mia. E quando io m’auuidi , e pòli mente airopere,chc 
aneuano fatte le mani mie, e rimembrami delle fatiche , nelle 
quali io non auea fudato indarno ,e fenza vtilitade, vjjdi io 
tutte quelle cofe elfer vanirà , e tormento decani ma, e che inniu 
na cola, che Cotto*! Sole fica, fi troni dimora , o ftea in iftato . Se 
adunque Salamone , che fue così fauio , eh’ :bbe quali tutti i be*‘ 
ni, cheli polfon penfare, gli reputò per R.eme, noi altri miferi, 
che quali non abbiamo alcuna cofa, e quello cotanto poco, cat- 
ti uo, che noi abbiamo acquiftato con Carica , e con mala ven- 
tura , e te nemolo con gran paura , e perdemolocon gran torme 
to ,econangofcia,pcrchèvici appicchiamo così, e ramiamo 
cotanto , e per loro lafciamo Domencddio Creator nollro, c in* 
fieme ne perdemo la vita eterna , e andiamo per loro con raai«£ 
ina , e col corpo a cafa del diauolo ? . * : 

, Come l'btiomo fi dee conuertirea Diòi 
Capitolo . 

± i . * * • X h. 

, * > ■ »• 

N O N ti tardare adunque * conuertire a pomeneddio.e non 
teneindugiare di die™ die.pcrdocchè.fecodo che diffe va 
Filofofo :fe tu farai granato da pentì* infermitade ,e poisine 
ageuolmente guarire , non indugiate »the fe tu indugi , creden- jj 
«Ione più leggiermente guarire, piu aggrauerra. Eanche loft» 
Sirac diffe Nó fa l’huomo la fua fine: c si come i pefci fi pigliano 
flli’amo , culi vacui al la duolo .cosi fi prendono gl i huomini al 
tépo. E Marziale di (Te. Lo (tolto fcmpreprocraflma di (arbene, 
dicendo dimane fi ro bene,domàn faròbene.eséprelVn dimane 
dimanda ’al ro dimane,e nó mai oggi : dac cagione,che oggi prò 

inettedi far dimane,e quàdo dimaiie è vcnuto,c anche proimtte 

dimane, c così tuttauia li fugge dimane. Ed auueguachc in giudi 
cai e, e in confidiate la dimoraza fia molto vtile.con tutto ciò ìrt 
corni ertirfi a pomeneddio , e penterfi de mahdzdimoranza C 
fiolto pericolo!* » c tal fiata motule . E puotefi dire, fecondo 
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clic dice Ocuidio nelle portole • Tucci i pericoli , che fono io ma 
re, e’n terra , credo che fieno per cagione di lunga dimoranza* 

E non crederebbe alrrifolamenre fi polla faluare,in monellerie* 
od in altra religione ,efcruire a Dio , perciocché la re igione è 
più nel cuor dell’huomo , che in luogo terreno * Onde concio^ 
fiacofachè Domeneddio fia in ogni luogo , puoce altri in ogni 
luogo fermre a Domeneddio. E per ciò dille Marziale ad vn fuo 
amico , che aueua nome Giouiano, e che (pelle (rare muraua luo 
go per (eniire a Dio • Perchè ti rallegri tu di queflc cofe con mu 
tamenti di luoghi ? perchè t’inganni tu così fpeflo ? ee perchè 
tu fé (tolto* Sappi , che cotanto mutare lignifica mouimenti 
della mente , e legno , che tu non ti concordi , ne ti conuenghi 
con reco deflò. Scatti adunque e fiegraue,che tu vedi* che la 
ghicua,percioechè ella è graue , fi Ita quietamente , ma la polue- 
re, per Aia leggerezza, fi (pan de, e fi perde . E non ti da la natura 
dèi luogo ,cht tu viui dirittamente, anzi lo ti da la mente diferc 
ta , e lo tenace proponimento « E anche di ire Seneca * Non può 
crefeere la pianta ,the fi pur trafpianta di luogo in luogo . E in 
yn’altro luogo difle • Il luogo non fa molto prode at ripofo , ma 
gìouaui l’animo , che acconcia tutte le cofe , e non puote e(fer ri 
poto ,fenza ripofo dell’animo « ^perciocché egli medefimo dif 
te. None piaceuol niun ripofo, fe non quello, che ordinato 
dalla ragione , perciocché tal fiata è ripofo , c non è ripofo : e no 
è ripoto giacere in catciuo ozio • E anche dille in vn’altro luogo* 
Che prode ci fard mutar Cirtade , o paflare’l mare , fc tu non mu 
xiivizj? E anche difle vnFilotofo. In ogni luogo puoi ben vi- 
gere , fe tu non abbandoni te medefimo. Non ti dei adunque 
’difperare, ne abbandonare, anzi dei ornare , e far bello t'animo, 
e lo cuor tuo, e la mente tua delle predette virtù di, e non fo!a- 
tnenten’è da armare il cuore, mj eziandio tuttofi co< po,pcrcioc 
che dice l’Appodolo nella pidola ad Eftfìos verfo la fine. Ab- 
biate fucdnti i fenfi voléri in veritade, e fiate vediti di pazìera di 
giufèizia.e abbiate calzati i piedi dell'apparecchiamento del 
Vangelo della pace , riceucndo Io feudo delia fede, nel quale pof 
‘fiate fpegnerc tutte le faette del maluagifsimo , e liceuere l'elmo 
deila falute, e la (pada dello (pirico , cioè la parola d’iddio. E 
non fidamente è da armare lo corpo delle predette aimi,ma è 
da vedire aJornatamente di vedinitnta , che fon bitogno , e non 
è da abbandonare , acciocché, per la ventura, la mente non paia 
mal compolU . Onde dille Seneca . Lo male apparecchiamento 
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di fuori, è fógno delta mente mal comporta. E non trapafsiné 
per nullo modo l'adornamento del corpo , perciocché dice Ou- - d 
u:dio nellepiftole. Sieno di lungi da noi i giouani , che s’ador 
nano ,come le femmine, perciocché la forma dell’huomo ha 
molto à vile l’adoperamentodella rocca. E anche vn Sauio dille# 

Che cola é più maluagia , e più Tozza, che l’huomo effemmina- 
to , cioè che par femmina ? Componi adunque la mence tua e 
ih contento , e non l’andare pure auuiluppando : anzi abbi in 
re fermezza, perciocché dice Seneca nelle pillole. Il primo ar- 
gomento de Ila ben comporta menre credo, che Ha, che altri 
polTa rtare con ferredefimo . ECatodirte. Chi fi difeorda con 
feco n>ede!imo,non lì conuerràcon niuno. E poi dei vfare diritta 
mente co’buoni huomini , e non viuer folo ,anzi dilìdera Tem- 
pre d’auer buona compagnia •* perciocché dice Seneca. Noa 
put te dìi re alcun bene ,fe non con rhtiomo:ed anche la gio- 
conda pcrtefsioneèdiniunbenefenzacornpagno,efe tu aurai 
femore compagno buono con reco , meno peccherai. Onde egli 
mede limo dille . Gran parte de’ peccaci fi menomano , fe colui 
che dee peccare ha compagno . A dunque quando tu hai volon- 
tade di peccare » fieri à mente, che Domeneddio con la Corte 
del Cielo li vede, e dee elfer teftimònio,e giudice di ciafcua 
peccato . E anche Ifi po dille . Non ti confi dar tanttxdì-re folo a 
clic tu fchi fi d’auer compagnia con altruTT^IT baiamone dille • 

Meglio effer due inficine , che vno , perciocché hanno vtilitadé 
di compagnia : e fe l’vno cadrà, l’altro l’aiura , e gqai al folo, che 
quando cadrà , non faràchi’l fieni : e fe duedormilfero l’vno ri- 
fcalderà l’altro : ma l’vno come fi potrà fcaldare ? E fe elTend® 
d e alcuno gli aflaglie , fi fi porto» difendere :malageuolmcnte 
dì lomp^io funicello addoppiato . Marzial dilTequel medefimo. 

O tu , che credi dfer lcuator di te fierto , e non puoi , quando cu 
difpregii patti, e non vuoi auer compagno, mortri, e dai a ve- 
dere, che tu non vuoi clTereaintato da ninno. Eia verace fede 
della compagnia parte col compagno lo bene, e lo male :e*lg'« 
d’amore non fi fa rompere a niun pericolo . E lo funi cel doppio, 
non fi rompe agevolmente. Forfè che tu vorrefti rrouare vn fe- 
del compagno , ma i rei cortumi lo ti niegano, e la gelosia , e 1% 
ra non vollouo • 

4 . • 
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Q Vando tu farai conuertito à Dio, per te medesimo po- 
trai fcegliere delle dueviel*vna,cioèola vita actiua, over 
la coutemplatiua : dalle quali gli huomini,penfando moire coQ 
fpelfe fiate dubitano grandemente , quale e* vogliali pigliare: 
ma Tullio della vita ardua dilfc . Più è vfata , e più acconcia ad 
ampiezza, e a carirade, e a generazion degli huomini quella vi- 
ra ,che s’inframmette di far cole comunali , e grandi :e quella è 
la vita attiua . E anche di quefbmedefima dille. Più è fecondo 
natura per conferuare , o per aiutare tutte le generazioni , fe far 
(i puote, (offerir moleflia , e fatiche ,che viuere in folitudine,fen 
za alcuna moleftia : e anche abbondar di gran dilettanze , '] 

e altre abbondanze, che tu pàfsi gli altri in bellezza, e in fortez- • 
za ,c per ciò molto più è da innanzi porre con ottimo , e fplendi '* V 
difsimo ingegnoquella vita a quella, per la quale fi fa l’huomo 1 > 

vbbidiéce alla natura,e che non può nuocere allhùomo. E anche 
è fcritto in vn’altro luogo , che niuna cofa è cosi naturale, come 
aiutarlo conforte della natura , cioè l’vno huomo l’altro . Nella 
vita cootéplatiua,ch edettavicadiripofo,egli medefimo Tullio 
nedifle. Nolti furono, e fono , che addomandandò la vita ch’io 
dicoripofeuoIe,rimoficrfi dalle faccende comunali, e fuggiro- 
no a ripofo . E in quelli , e gentilesimi Filofofi ,e gran Princi- 
pi, e alquanti huomini Teucri ,egraut non potettero fotferirei 
coftumi del popolo , ne de* Signori , eper ciò tutti fi dilettaro- 
no di viuere ne’ campi con le cofe loro: c alquanti che furono di 
loro , furono contenti del lor poco , ne non è da difpregiare , ne 
la fentenza degli vni , ne la fentenzia degli altri : ma più age- 
uole, e più ficura, e men grane dell’alrre,e meno moiclla c la vi* 
ta delripofo . E per ciò dille: i fi^liuol di Sirac. Figliuole, non 
fieno gli atti ,0 i fatti tuoi in molte cofe : e non ti feiorinare ad 
ogni vento, e non ti muoua ogni vento. E Domineddio dille 
nel Vangelo a Marta, la quale era Tempre in faccenda, e affatica- 
uafi allo quotidiano feruigio. Marca Marca follccirafe, etili bit», 
e intramettici di molte cofe: per certo vna cofa t’èbifogno . Ma 
ria haepre fa la migli or parte, la qual non lefaràtolta; e quello 
dilfe, perciocché ella dimorala in contéplazionc a* piè di Dome 
neddio, e vdiua parola di-GLsù Crifto. E l’Appoftolo dilTe. Nitt 
no caualier dlddio s’imbnga delle faccéde del Mondo, e per ciò 
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di (le yn Filofofo. Chi vuol 'asciare il Mondo» Stordì, che nfi tégi 
alcuna ccfa «che iìa delle Tue patti, perciocché altretcàto varreb- 
be , come fé altri fpegnefle il fuoco con la paglia : e per ciò diflcr 
vnaltro Filofofo. Se tu farai fermò caualier d'iddio, ogni cofa 
ti farà profpcreuo!e,ouunqne tu andrai . E vn'altro Filofofb difle. 
Vcndiqudèo fecolo, per Palerò ,che dee venire, c guadagnerai 
l’vno ,e l’altro : perciocché quello fecolo è quali, come ponte no 
fermo , il cui entramento è il ventre della madre , ed il cui v(ct- 
mentoèlamortediluimedefimo,3Ìcomo dille vn’alnro Filofo 
fb. Chi puote in quello fccoloauer ccfa ferma concioffiacofa* 
eh e* fia mutabile? Orchi puotc auerein-quefta vita alcuna cofa 
durabile, concioffìacofachè tutte le cUefien trapafleuoli? Ve- 
di adunque , figliuol mio carifsimo , quelle cofe , che t’abbo 
proccurato di fvriuei e, dell’amore a e d^iadilezion d’iddio, e del 
profsimo , e dell’altre tofe breuéiuente,je in (omnia , ina non có 
piutamentc , perla picciolezza della mia faenza: ma in ciò , fe- < 
condo che dice la legge. Colui che ammenda quello , eh e fatto 
ron fottilmente , è più da lodare > che colui, che trouò in primi. 
Tu , chiamando il nome dcll’cnniporente Iddio, con lo’ngegno, 
ch’e t’ha predato ,ammcnderai quefla opericciuola , e dudiera- 
ti d’accrcfcerla : e quando Domcneddio te ne darà la grazia, mu 
tcrai la vita , e vincerai si 1 vizi , e i peccati » P er 

ragione , pofsi effèr chiamato V incenzio . Ta adunque vigoro- 
famente , e conforta il cuor tuo , efodie ni ,c fofferaDomcned- 
dio , e dudiati ,e sforzati di viuere allo regno del Cielo, e alla 
gloria del Paradifo , alVa q. ale ne conduca colui > clic viuc * e re- 
gna fenza fine. 

Qui è compiuto il libro della forma delPoneda vira , il 

compilò AlbertanoCjiixiic#.' di Brcfcià» della contrada di Sant 

A gaia ^quando egli « .r-dla prigione di Meflèr lo mperadore 
Federigo , nella quale fu metto , quando eeli era Capitano dica 
nardo, per difendere quelluogo ad vtilità del Comun di Brc- 
feia, negli anni di Crido mille dugentrentotto, del mefe d'AgO- 
(io , nelìa v ndecima indizione . Deo gratias . 
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INCOMINCIA I L 

LIBRO D’ALBERT ANO 

» A 

LO QVALE TRATTA DELLA 

ConfoJazione, e de Configli. 


" . i 

PROEMIO 

, i # 

_ O n ci o s si acosache molti fono , li quafi 
^ s*alfliggono > c contriftano nelle auuerfità , e 
nelle tribolazioni , siche , per loro in ogni tue 
bazione,ne configlio ne confolazione abbiano, 
ne da altrui affettino, e si fi con trillano, che di 
male cadono in peggio . Dunque a te, figliuol 
mio Giouanni , lo qual t’aopen nell'aire di ci- 
ru rgia,Ce per Magione cotali perfone trouf,pcr legnali, dante Io 
Signore , per vn piccolo mouimento di mia fcienzia,curai di fen- 
dere alcune cofe, potrai nelle predette cofe non {blamente dar 
medicina ne* corpi» ma eziandio configlio , confolamenco , e ai- 
torio ."Dunque leggi la fimilirudinedi (otto {critta»c au ori ra- 
di notare in queftò libro rileggi ftudiofamenr^ • c cosi volendo la 
diurna grazia.» (accendo a teprodc , potrai lieuementeperuenire 
alle dette colè- ' . ‘ *» - , 

— . j • .... 

Difimilìtudrne , Cap. I, 
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V N O giouane , che auea nome Melico , lo qua'e era huo r 
mo potente e ricco, lafciando la fra moglie ,e vna Tua fioli- 
tìola nellafua caia ,le quali egli ama ua molto ( (errando l’vfciò 
della Tua cala ) andò per prender follazzo . Tre Tuoi vicini , e ni- 
mica antichi , vedute quelle cofe , puofouo le fcale alla detta ca- 
fa» e entrando per la fineftra della cafa ,quiui la moglie Ja quale 
aueu a nome P.udenza, fortemente batterono, e la figliuola di 
cinque piaght ferirono , cioè negli orecchi , nel nafo , nella boc- 

R ca. 
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ca, nelle mani ,équafi mezza nu rea ?a. lafcfàtn » è innario v «t J 
T>oi ,tor nato Melibéo , vedendo quelle cofe , in cominciò iotiè- 
mentea piangere, e airarfi ,diuellendofi i capelline fquarctan- 
dofi i vt fi meri ,quafi come huomo,che forte efeito di mar era. La 
inopie Tua Prudenza incominciò Jpi ammonire , che taccile: ed . 
egli/ome la moglie più l’ammonia , Tempre più gridaua • On- 
deella ricordandoli della parola d’OuUidìo, che diffc. Quegli 
non è altro ,chepouero di mente. Io quale vieta al’a madie pia 
gere nella morte del figlinolo , concioffiacofachè , in tal fatto , 
non è da vietare , ch’ella non pianga: ma quando el-a aurà affai 
pianro,efaziatoranimo,lo fuo dolor t con buone parole,fi dee 
temperare, e aumi Iiare. Poi, da che Melibéo ebbe affai pian- 
to , e ripieno l’animo fuo , Prudenza incominciò lui ad ammo- 
nire , dicendo . Stolto , perchè tifmanj ?c perchè levano dolo- 
reti coftrigne lo tuo pianto ?che neflùn guiderdone acquifli • 
Dunque lo modo > e lo fauere , dee temperar lo tuo pianto . For 
bi le tue lagrime , e guarda quel che tu fai , che grauemente do* 
kre non s’appartiene a fauio , concioffiacofachè lo dolore nufto 
guiderdone rapporta al fuo fignore , e la tua figliuola , con la fpe 
xanza di Dio , guarrà bene : e poniamo , che pur muoia » non^pc 
roti dei tu diftriiggere . E però difle Seneca. Lojauionon s’af- 
Higgeper perdimento di figliuolo vero d-wiiAr/Tinpcroccne c© 
tale animo dee foflencre lo male , e la morre loro, con quale iò^ 
flienc,eafpettala fua . Meglio è, che lulafci lo dolore, che rii 
fijlafciato da lui da qual cofa , eziandio ferula vorrai fare , non 
porrai lungamente. Melibéo rifpimfe, e difle. Chi e quegli, che 
in tanto dolore poteffe coftri gnere lo fuo pianto ,c .c lagrime rat 
frenarc?Lo noftroSignorepianfeelagrimò di Lazzaro amico 
fuo. t Santo Paolo difle. Lo temperar,* pianto dal trillo ,ouC 
fia intra li trilli » non fi vjeta , ma fi concede. E anche drff*e . Al 
le grati con quelli, chcfonoallegri , e contrifìati con lt triftt. 

E Tullio difle. Propria cofa è deU’animo bene ordinato d’aile- 
crarfi delle buone cofe, e di dolerli de: le contrarie. Prudenti* 
difiè , erifpofe. Vietato è di piangere, e di molte lagrime fpar- 


gnmare enne, ma non aa piangere. 

co,fi lo dei riparare, fe tu puoi ,com od» r ente: imperocché, 
sì come difle il medefimo • Piu Tanta cofa e ^riparar 1 amico/: he 
piangerlo : dunque , acciocché tu fauio viui * la edilizia di que- 
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fto Ceco^o al poftutto dal tuo animo caccia . però dille Testf fiiius 
Sirac , La triftizia vecide molte perfone , e non ha alcuna vellicai 
in fé. VA oche di {Te Seneca. L’animo alleerò Fa fiorirà vira , e lo 
trillo pìrico difecca Tolta. E Salamoile dille. Si come la tigna® 
lafielli veftimenti ,elo verme nel legno rodono , cosi la milizia 
nel cuor delThuomo nuoce. E ancne dille. Non li contrifteri 
logiufto di ciòcche gli auuerri, e li maluagi fi riempicranno di 
male. E Seneca dille . Non è più dolca cola , che accattar Fama 
di triftizia , e commendar lagrime ; ma al Fauioiiuomo nulla co- 
la può auuenire ,che lui polla contri dare , che egli fta diritto fot 
tociafeun pondo : sicoroe auucnue al beato Iob , lo quale ,da 
che ebbe perduti tutri li Tuoi figliuoli , e tutta la Tua fudarsia ,e 
molte tribulazioni nel Tuo corpo Fodeuendo , Tempre diritto dee 
te , e Fempre rendendo grazie a Dio, dicendo. Sia lo nome d’Id 
dio benedetto , aguale ,e in fine del Fecolo: Domeneddio diede, 
cDomeneddiocolfe: quello, chea Dio piacque è Fatto: fia lo 
fuo nome benedetto. Dunque non ci douemo troppo dolere 
dc’figliuoli ,o d’altre colè ,che noi perdiamo , perocché quello, 
che è adiuenuto , per dolor non ili può mutare . Ma maggiorine 
te ci douiamo allegrare di quelli , che auiamo auuti , che dolerci 
di aue’che auemo perduti . Onde va Fauio huomo , volendo lo 
paaredeTa morte del lìgi iuol confo lare, dille cosi. Non pian- 
gere , che hai Io buono figliuol perduto , ma allegrati ,che cota- 
le l’auefti. E Seneca dille. Nulla coFa piùauaccio viene in odio, 
che lofrefeo dolore : lo dolore volentieri induce afe coulolamea- 
to . Dello’nuecchiato dolore, non fenza cagione, e ragione li 
farà beffe : perocché egli è fotto fimi glìanza d'mganno.o vero 
è flolto > però la milizia di corali cofe dei cacciare : che San Pao 
lo dille • La triftizia di quello fecolo adopera morte , e però nò 
la dei tenere . Ma , fecondo Dio, la triftizia é pazienza , la qua- 
le in faluce (labile s’aoptra : e, fecondo Dio , quella da re , per 
nell', n modo, non dei rimuouere, anzi maggiormente di die, e 
di notte lei £udiàr dei d*. uere , perciocché poi fi conuerta in al- 
legrezza , si come Dio dille nel Vangelo : onde Salamoile dille . 
Lo cuore de* .falli è là’u e triftizia , c lo cuore degli ilolti è quiui , 
ou’é letizia. E anche dille . Meglio é andare alla cala là’n’è piato, 
che alla cafa là Vè cóui:o,o vero nozze. Mclibéo rifpuofc. Tutte 
quelle cofe, che hai dette fon vere e vtili,ma pur lati imo mio 
turbato in tanto mi caccia, ch’io nonfo, ch’io mi Faccia . Allora 
Prudenza dille • Aduna li prouati, e fedeli amici e li parenti , c 
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da loro diligentemente addinuuda, Copra qucfle cole, configli 
e, fi. condo lo lor configlio, ti reggi ; cheSalamon diSTe. Tutte le 
cofe fa con configlio, c non ce ne pentirai. Melibéo c.onuocà 
Vna gran moltitudine d’huoraini,.intra i quali furono nudici di 
feri c , e di tìfica , e huomini vecchi , e giouani , e vicini , e moiri, 
che maggiormente li faceano riuerenza per paura, che per amo- 
re , e c erti altri , 1 i quali già erano itati Tuoi nim rei , che erano fat 
ti amici , e nella Tua grazia erano ritornati. Anche conuocò huo 
mini lusinghieri , e faui giudici : li quali così ratinati , Melibéo, 
narra' do per ordine, e dicendo tutte quelle cofe , che a lui era-*' 
nn innauenute , dimandò a loro configlio, grande volontà in- 
tier di loro mostrando di fare incontanente vendetta. Allora vno 
de’ medici di ferite,con configlia, ecoirconfentimentb di quegli 
della fra arte , fi leuò , e, in tra falere parole, dille . Vfieio delti 
jredici è ,ea lcro fi cor.u iene , a ogni perfona far prode , e a nef 
fun nuocere . Spefle volte addimene , che per le ferire fatte nelle 
miSchie tra l’vr.a parte, e filtra , Ti medici della noftraarte ,a cm 
Tuiia pan- consigliano, e aTTvna parte, e all’altra loro medici- 
na fanno , e pero non fi pertiene a noi di guerra, o di vendetta 
consigliare, ne in tra alcuni pigliar parte. Per la qual cofa di 
far vendetta non ti consigliamo , ma la tua figliuola , veduta di- 
ligentemente , le fue ferite Sollecitame nte , e pr^iidameme , di 
die, e di notte procureremo, e cori PafBto dfOto , auuegnachè 
fia grauifsimam< me innau; fata , a compiuta fanicà recheremo » 
*E dipo’ coftuihviio del li medici di Fisica, con cófenrimeì<to,e con 
volontà degli altridèllafua arre,configliò frmielianti cofe,c 
dopo molte parole , a lui , e alla fua figliuola, per fe ,e per gli ai- 
altri della fua arte , dare promifr lo loro aiuto , e lo lor configlio. 
Sopra lo fatto di far guerra , e vendetta , cosi ci diciamo , che , sì 
come perla FiSùa , le contrariecofc,per le contrarie, Stfoglion 
cuiare, coli nella guerra Ve nella vendetta è, che alcuna volta Si 
èvfatocurar le cofe contrarie con Iccontrarie. E dipo’ quello, 
vicini ,eta'i, che in qua dietro erano Siati Tuoi nimici, li quali 
erano ritorcati ingrazia ,ed eranolufinghieri,efettaton,quà{ì 
pian gendo ,e moftrandofi dolenti nella faccia, di ciò , ch’èra in- 
tcrueiiuto,configliarondi far vendetta inconteneute, e di far 
potentemente guerra , commendando forre M.Melibéo,èlafuà. 
potè n zia, e la !ua ricchezza. Dicendo eziandio la moltitudine 
de’ parenti, c degli amici fiioi , e la potenzia degli auuerfarj fpre 
giando , e le loro ricchezze in parole aienuuando » Poi yuo giu- 
"7 * 
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di ce fi leaòfu in piede , infra falere parole , diflfe quefto . Lo tac 
to è m ileo grande, si per ragione della ’n^iuria, e del maleficio 
nuouamenre commeffo , e perchè molti più g^aui cofe , per innà 
zi , per quella cagione potrebbono intrauenire , quello è molto 
maluagio , e pefsimo fatto , eziandio per ragione di vicinanza, e 
di ricchezze, e di potenzia dellVna parte ,e dell’alrra,ed ezian- 
dio per molte altre ragioni, le quali di lieue non fi potrebbon 
penfare, e non farebbe conueneuole a nominarle. Per la qual co 
fa , acciocché folleciramente fia da prouuederui,configliamoti, 
che la tua perfonafopra tutte Paltrc cofe debbi ben guardare, sì 
che ingegno , ne altro ti polfa mancare 3 guardia di te. Sopra 
tutto ciò lfrtua cafa diligentemenre debbi fornire : e però quello, 
che fia lo meglio ancora non potfain giudicare . Lo fitto di far 
vendetta , o guerra ci vediamo gran dubbio, onde acciocché 'noi 
pofsiamo deliberare, fi dimandiamo fpazio, imperocché auac- 
ci 6 ,nc fubitamente fi de* giudicare , perocché tutte le cofe fubi- 
: te fon prouate non fauie , ed in giudicare , l’auaccrzza è crimi- 
nofa, e chi auaccio giudica fi s’affretta di pentcre, imperocché 
fifuoldire. Quello tegno, che fia ottimo giudee, che intende 
auaccio , e tardi giudica, auuegnachè ogni indugia fia odiofa* 
Però ih giudicare lo conueneuole'dimòro non fi riprendere , 
che ’a fcrirtura dice . Ogni dimoro è odiofo , ma fi altrui fauio: 
* però , fc non vogliamo di liberar (opra quelle cofe , non è da ma 
rauigliare. Diliberarelecofevcilièficuradimoranza . In vo'ga 
re fi dice. Meg’io è giudice lento , die giudice, che s’affrettaa 
giudicare, concioffiacofachè Domeneddio ,che volle giudicale 
fi pra la femmina , ch’era prefa nelfadulrerio ,fcriuend"> in terra 
due volte, dilibero. Dunque noi, dopo la di!iberaz : one ,con 
la fperanza di M. Domeneddio ,ti configlieremo vr il mente*: 
Dopo quello li giouani, confidando/] di for potenzia , e di lòr 
fortunale della grande moltitudine di coloro, che fi diceano 
d’dlèreamici , dopo molte lode di M. Mclibéo, della potenza , 
parentezze,c ricchezze fue, configliarono di far gucira, e ven- 
detta incontenente , e di trattarla potenremente, tenendo p e r 
niente la ricchezza degli auucrfarj i9 e riprendendo eziandio li 
fam della fentenzia , e dello deitberamemo , che dimandato auie 
no : allegando , che sì come lo ferro, bollito nel fuoco ,fem- 
pre fi lauora meglio, che freddo, così la’ngiuria riceuuta,inconta 
nente meglio fi vendica, che darui internano. Allora tutti qt:£- 
' eoo gtiìudc grido dil&uo li» fia • Dopo quello vao de 1 più vec 
- . * v " -> «hi 
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chi li leuò ,mo Arando con la mano , c he faceffon© filenzio intrà 
loro , con coufentimento , e \ olontà degli altri vecchi , e dille . 
Molti gridano Ha Ha , che non fanno , che (la a dire, ne la forza 
diquelle parole, ne non fanno quello, che dicono . E certo la 
vendetta , e la guerra , che de* elfere cosi lunga, hae entrata , e lo 
cominciamenro fuo a carlino è manifefto , ma la.fua fine con gra 
de mala gelidezza , e appena per ndfun tempo fi trouerri. E 
molti, nel cominciamenro della guetra non fono ancor nati, li 
quali, anzi la fine della guerra, con molte miferie inuecchiano.-cgli 
miferamenteviuonoacagiondella guerra: la lor vita in cotul 
modo finifeono ; per la qual cofa »non fi de* di Cubito, ne infret- 
ta procedere , anzi con diligente diliberamento e proqnifione, e 
apparecchiamento , e con Tollerila cura , tutte le cofe fi deon fa- 
re . E volendo egli approuare lo fuo detto , per moltè ragioni , 
quafi tutti gli altri incominciarono «sgridare concra di lui, e a 
interrompere lo fuo detto, dicendo. Che toftanr ente lodebbia 
compiere : e fulli detto . Qui , oue non fe vdito,non dei parlare: 
imperocché lo tuo detto è importuno : a quella cagione non (è in 
tefo , ed è quafi cantare intra coloro , che piangono : che lesti fi- 
.liiisSirac dille. Lo’mporcunp parlare fi è cantare ih pianto. 
Vedendo quel vecchio , che non gli era IVdienza predata, e co* 
noicendo , che nefluno puote ben dire a c olui , che contri fuo 
volere lo*ntende , dille allora • La non conTTgTiata mattezza del- 
Tvditore non fa afpettar configlio . L’huomo non fauio in verità 
loconfigfio tratta di mutare. Ora certamente conofco , che ve- 
1 riti è quel, che non fi f jol dire : che Tempre manca allora lo con- 

figlio , quando più abbisogna : e cosi , quafi confufo ,qud vec- 
* chiofipofeafedcre. Allora molti agli orecchi di M. Melibéo, 
confìggano lui in altro modo, che in palefc . Melibéo , vedute e 
intefe quelle cofe , fi fi leuo Tufo in piede , e mife tra lor partito « / 
fecondo che era vfaro, e cognobbe , che le 20. parti di loro era- 
no dal partito , che voleano far vendetta incontanente, e di guer 
ra trattare potentemente, onde egli lo configlio di coloro laudò, 
e fermò . Quando Melibéo s’auacciaua di voler far vendetta, do 
na Prudenza moglie fua , fapute quelle cofe , ch’erano ordinate» 
e llabilite .per Io detto configho , venne incontra a Melibéo , e 
» dille alui. Pregoti, chetu non Raffretti ;fpazio ti dimando per 
^ rimuneramento , che Piero Alfonfi dille . Non t’affrettar di ten- 

der prestanza ad alcuno di bene ,0 di male, imperocché lunga- 
memct’afpettaramico,epiù lungamente il nimico, dunque 
» freccia 
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Scaccia Tira , e abbandona i» rurore , e non ma ignar?, acciocclic 
tu non fij maliziato . Vuogli cu auere lo mio configUo ? 


Del rimpr onero delle femmine • Cap, 


a* 






A L la qua!eeglirifpuofe,edilTè. Lo tuo con figlio hoe prò 
pollo di non v fai lo , per molte ragioni . La prim i fi c, che 
farei riputato ftolto da tutte perfone , fé io , per tuo con figlio , c 
per lotuofcnnomireggeffi ,èmucafsi quello, che è ftabilito da 
tanta gente . La feconda ragione è, che le femmine fono male , 
tieiTiinabuona fe ne truc-ua, sìcometeftimonia Salamone, quan 
do dilfe . Tra li mille huomini crouai vn buono , ma tra tutte le 
femmine non ne truouai vna buona • La terza ragione fi è , che 
fe io al tuo fenno , o al tuo configlio mi reggefsi , parrebbe , che 
io fopra me ti defsi fignoria, e così ti farci cótraria a me, e dareci 
poteftàfopra me : la qual cofa non de’ eflere.che Iesù Sirac dille. 
Se la femmina auelfe fignoria farebbe contraria al fuo marito . E 
Salamon dilfe . Intendete popoli, e tutte genti , e rettori della 
Chiefa,a!li figliuoli , alla moglie , alli frati , airamico , non dar 
podertdfopra te in vira tua; che meglio è>ch’e’ guardino a te, che 
tu guardi nelle lor mani. La quarta ragione é, che s'iovfafsi lo 
tuo configlio, molte volte bifognerebbe , che fi doudfe tener fe- 
greto 1 1 fin’a tanto , chVbifognafiè di manifellarlo , la qual cofa 
nò fi porrebbe fare da te: che la ferir tura dice. Lagarriiì'a delle 
fvmminequel Colo fa celar ,che non fa . La quinta ragione fi è» 
per la parola dello Ftlofofo ,che dilfe • Le femmine vincono . gli 
huomini ne* ma' configli . 

Della feufa delle femmine . Cap. 3. 

A Llora donna Prudenza pazientemente, e benignamene 
te vdire, e conofi iute quelle cofe, che dal marito erano 
dette ,auuta licenzia da lui di poter ri fpondere, dilfe a lui . Al- 
la prima ragione , la quale per te allegarti , fi può così rifponde- 
re . Che non è ftoltacofa a mutar configho con cagione , impe- 
rocché fe quelle cofe aucfsi pur prometto di fare, non farebbe dee 
to , che tu mentifsi , fe per giutèa cagione lo mutafsi: che fcritto 
è . Lo fauio huomo non mente da che mura in meglio lo fuo eoa 
figlio: ne non contraria quello, che dici. Lo tuo con figlio effere 
flabilico da co>ì grande moltitudine d’huomini , imperocché la 

verità. 
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verità, e Utilità delle cofe,fcmpre fi truoua meglio da pochi fatif,' 
che da gra moltitudincd’huomini gridatori: imperocché la mol 
titudine graucfa nulla cofa ha in fe d’oneftade • La feconda ra- 
gione, che dicefii , che tutte le femminefonorie,ene(Tunafene 
truoua buona, rifpòndc ti ,che falua là tua reuerenza,non dei 
genera Imente tutte le femmine difpregiare,nenon dei lo lor 
ferino riprendere , imperocché ,chi tutti difpregia a tutti difpia 
ce . E Seneca dille . Lo poco Caper d’alcuno non difpregiare,ne 
perch’egli parli poco : e Hj tu paziente vdicore dicoloro, che par 
lano , e fi j tardo , e allegr o , e non afpro , cupido di Capienza , e 
dieViioglieflcreammaefirato di quellecofe,che tu non Caprai, 
e fenza orgoglio , e fcperbia da a colui, che ti domanda : e quel- 
le cofe, che tu non fai , benignamente domanda , che ti fieno 
me tirate, imperocché buone femmine fono infinite , la qua! co- 
fa fi può prouare per diuina ragione, che fe alcuna buona non ne 
fofi'c trouata, lo nofiro Signore Dio non fare* degnato divenire, 
c fumana carne dalla Vergine non aurtbbericeuuta. Edeifa- 
pere ,chc non è alcuno , che non fappia, si come molte buone, e 
fante femmine fono fiate * Eziandio lo noftro Signor lesti Cri- 
fio , per la bontà delle femmi ne , dopo la tua refurrezionc , mag 
giormentefidegnòdimanifeftarfi alle femmine, che agli huo- 
mini: perchè prima fi dimoftrò a Maria non fé 

agli Appofioli . E non è contrario quello , che dille Salamoile, 
che di tutte le femmine non ne crouò vna buona, che auuegna- 
chècgli non ne truouafsfc molti aUri ne truouon no affai buone: 
e per venturaSalamone iute le delle femmine , che foilbno ordi- 
nate nella fourana bontà , delle quali nefTuna fi truoua, che vi fi«u 
Ncfiuno è sì buono, e si perfetto , fe non folo Dio » fecondo eh e 
dille nel Vangelo» Nellaterza ragione, nel la quale dicefti>che 
fe tu ti reggersi al mio configlio , e al mio fenno , parrebbe , che 
tu defsi fignoria ,e podefii a me Copra te , penfo , che fila friuola, 
e nulla , imperocché fe a tutti quegli, da* quali dimandiamo con 
figlio , fignoria e podefii Copra noi concedefsimo , nefluno è, che 
volefie configlio da altrui auere ,concioffiacofachè noi auemo 
pieno arbitrio di configlio, che ci fia dato, di tenerlo e di la- 
fciailo . La quarta ragione, là ou e dictfii la gairifTa delle lem- 
mi ne facelare folamente quello, che non fa,fimigliantemente 
puifo , che fia nulla , e non ha luogo in quefio fatto , imperoc- 
ché quello s’intende folamenre delle maluagc femmine ,e garrif- • 
ferie, delle quali fi Cuoi dire. Tre co fe fono le quali cacciano 

l'huòmo 
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Jliuòmo dtlla cafa: uò c o fum no , eia pioua ,c^e entrain ca- 
la , eia mala moglie. Dellequali Salamoi difle. Meglio é ad 
abitare nel diferto , che con femmina imbrigefa , e piena d’ira : 
ma me non trouafii vnqua cotale . Anzi fpeflè volte m’hai pro- 
tiara, timpofte credenze, e fi gì eti .Tempre mi trorafi i ferma, e 
tettante. Quello , che nel quinto luogo diccfti , che le femmine 
vincono gli huomini ne’ mali configli , nò puote auer qui luogo, 
perocché tu ncn vnogli fare maio configgo, che fe tu mal confi 
gliovolefsifare , e le femmine in quel o mal configlio vinceflò- 
no «consigliandoti di bene, non farebbono però da vituperare, 
anzi mag giormcnte da lodare : che San Paolo ditte. Non Hj vin 
to da! male, ma vinci lo male in bene . Ma fe ru dicefsi , che gli 
tiuommivolefibno pigliai buon coi. figlio, e le ftn mine cenfi- 
gliaficro lo rio , e in quetto rio configlio le fen mine vincefiono, 
iti q ut/lo fàrcfcbcno da etter riprefi gli hnomini,fc a! malo s*ac- 
cordaflero, che eglino fono fignori di pigliare lo buono confi- 
glio ,c pofibnlafciar Io rio. Che San Paolo ditte. Prouaterut 
te le cofe,e ciucila, ch'e buona,renete, oue fia chi dica quella auer 

Juogo,quando le maluage femmine, e lepefsimc consigliano 4 - 
gli huomini fiolti.* ma qui non é cosi . 

•*f> I >* ! f* . ' » ! * !.. (1 A i • ' f , t 4 . ? < 1 'iii’fl < 
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, Della laude delle femmine, e di cinque ragioni di 

Cor laude . Cap . 4, 

~ r. ■ ~ ; • . . . . J 

Q Veste cofe vdite » ad ifeufa delle femmine; e intendete 
altre oiKjix ragioni, per le quali fi può approuare c mo- 
tti ai e, che le femmine fon buone, e mafsimamente le benigne 
mogli , e lo loro confidilo ettère da vdire, e fe è buono da tener- 
lo , e da otteruatlo è . La prima, che in vo’gare dir fi fuole,o egli 
è troppo caro, o egli c troppo vile . Troppocarodei intendere, 

cioecarifsimo,sichenon vi s’intenda fuperfluità: e si come de- 
gli amici d'iddio fi dice: troppo onorati fono gli amici tuoi, 

Dio. Auuegnachè molte femm ne fienopefsimc , o configlio 

delle quali è vile , neentc meno fi troua ottimo configlio in loro. 
Jacob, per lo bcono configlio di Rebec fua madre , ebbe la bene- 
dizione del padre fuolfac, e fignoriafopra gli altri fuoi frati. 
Sim ghantemente Iudit ,per fuo buono configlio , liberò la Cic 
tà, nella qua ’e dimorata, delle mani d’Oloferne Re, lo quale 
1 afiediaua ,c volea difiruggere. S’migLantemenre ABigal, per 
lo fuo buono configlio, lo fuo marito N -bai, dall’ira di Dauid 
; • S Re 
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Re diliberó ,1o qual lo voleua vccidere . E così delle infinite bi^ 

; ne femmine, delli loro configli infiniti efempli fi rruouano. La 
feconda ragione , perchè lo configlio dellebuone femmine é da 
vdire ,e fe buono è , da offeru are, che fi pruouaper lo primo no 
me,che Dio puofe alla femmina.che da che Dio ebbe fatto l’huo 
mo , fi ditte, facciamo a lui aiutorio , e cauòvna corta del corpo 
d’Adani , e fece Eua , e così chiamò aiutorio, imperocché de* 
aiutare , e configliare gli huomini. E certo bene portò» le fem- 
mine effer chiamale aiutorio , e anche, per confeguenza, pottòno 
eficr chiamate con figlio , perocché fenza Io configlio , e Taiu to- 
rio dellefemmine , lo Mondo non potrebbe durare • E certo ma 
le aiuto aurebbe Dio dato all’huomo , fe uon douefle dimanda® 
configlioda loro,concioffiacofachè l’vno, fenza Calerò, appena 
ctterpuò . Laterza ragione sì s’induce, imperocché la femmina 
ém'glior, che l’oro, oche le pietre prez iofe,che‘l felino della 
fcmmii a c più Cottile, e gli altri Coperchia . Onde dir fi fuole» 
che cofa è miglior, che Toro? la pietra preziofa : e quale è 
è miglior della pie tra preziofa?lo Cenno re chi? èmigliocoel (éo 
no? la femmina : e che è miglior, chela femmina Bnetma cofa. 
La quarta i agionc in qùerte cofe induce Seneca commendando 
fopra tur te le cofe le benigne mogli, dicendo* NuUacofa è Co- 
pra lebenignc mogli : ecosìniunacofa è più crudele delia mal- 
uagia femmina . Quando è Cauix, fa fu» vita pone per la Calure 
del fuo marito . Quando è maluagia , la morte del marito repa 
ta fua vita . La quinta ragione è per le femmine, che Cato ditte? 
Sieti in memoria di foftener la lingua della tua moglie, s’ella è 
vtile . Dunque nella buona femmina è la buona compagnia, ot* 
de dice r fi fuole. La buona femmina è fedele guardiana , e buor 
na cafa . E imperocché la buona femmina faccendo bene »e vb- 
bidendo al marito, intanto a fc Io tragge,che non folamente 
configliar Io può,ma eziandiopare, che gli comandi ; onde dal- 
li faui fi Cuoi dire . La carta donna vbbidendo al fuo marito fi gli 
comanda, e, chi fauiamenteferue,tien parte di fignoria.Du» 
quefe faui amente allo mio configlio ti vorrai reggere, la tua fi- 
gliuola, con l’aiuto del Signore Dio , arrecherò pienamente a 
fan ita , e te di quefto fatto farò vfeire con grande onore# Allo- 
ra Melibéo , vdendo quefte cofe , allegrandoli alquanto , rifehia 
rando alquanto la faccia , ditte » O fauo mele,o dolcezza d’ani- 
mo, e Cani tà d’otta, che fono le tue compofte parole ,cperefpe 
licnza di quello , che è pattato >per fauia t’abbo conofciuta,e 
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ftmmi (tara fedele , e difereta, imperò ho mutato tutto Io mio 
proponimento , c fauiamente , col t«o coniglio , difìderomi di 
reggere . Prudenzia di(Tc . Se fauiamente vuoli viuerc , a te bi- 
fogna la prudenza, cioè lo fauere. Melibéorifpuofe. Io abbo 
tane la prudenzia , quando io abbo te , imperocché , per qnefto 
nome fe chiamata . Prudenzia difle . Io non fon prudenzia, m* 
io fono le fue parole. Melibéo rifpuofe, dicendo . Moftrami, 
che cofaé prudenza, è quale fia , e quante, e quali fono le fpc- 
tic di prudenza , c come prudenza fi può accattare. 
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P " r n e wz a rifptiofe , e dille . La prudenza c diferirone di 
buone , e di rie co Ce , con elezion dtbene ,efugga di m ile. E 
cerro /a prudenza li è Ipedira , e non faticheuole , e fopralèà rut- 
to: imperò diflc Cafsiodoro . SoprafU tutte le cofc la non fati- 
cheuole , ed i/pedita prudenza • 

» • ^ M*V I ! t .* _ l t • s • ♦ • • , - - .... 
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L ® <>«]e ai prudenzìa fan Tei v diol : rtgióne , e intelfetrò » 
#prouuidenzia, circunfpezione , cauzione, e infegnamento . 
Ragione e arbitrio di bene , e di male , e libagione ieguita lana 
tura •' enee dunque ragione ? Ragione è fcguira ncntc di nat ii, 
ta, ed.Ffioifcefi cosi. .La ragióne è fórma , con diferezione, che 
difcernetobendalmale , e Io-licito dalloiUiciM.;è l'oneflo dal 
dilondlo, con elezion di bene , e fbgga-diniatè'it quindi viene 
ragionamento, cioè inchierimento n di ragion?, intelletto ,e ve- 
diinentodell huomo. ProuuidenzU fcconorcimen-o delle co fe 
che deon venire, Girconr P ezione è cautela di vizi contrari . Cai! 
zinne e dircernimentodi vizj dalle virtù ,pep wendo 'e fpezie 
delle virtù. Infegnamento c virtù da infrenare all/ bob lami 

<>• * il '1 *- ‘ Olila .. il' . I ’i r "■ (>' .Vi ’l- vi* 
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L ZZ E r ?■ ir pn 'Ì en ? a > 0 vero ,VcI,itl > è beatitudine,!!!* 
perocene ehi e fauio fi e beato , e la beata vira fi induce fola 
prudenzia : che Seneca dille. Chi è fauio fi è temperato, chi è 
Rpecato fi e collante, e chi è collante non è conturbato: e chi nò 
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e coturbato fi c fenza triftizia,e chi è fenza triftizia è beato# Dutt 
quc chi c fauio è beato , e la prudenzia a beata vira affai è , e chi 
La prudenzia , cioè faucre , ha vcilità , imperocché chi è beato c 
fauiò , co ftante, temperato, e noq turbato, efenza triftizia, ed 
(ii tut e.rvti’irà,che peiiiegnono dalle fpezie della prudcaxiaaC 
pipite altre cofe,ie^quali non è, bifogno qui dire. • , 
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Come s’actjkìfla la prudenza , eia fapien^a 
Capitolo . 8. 
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E I n verità la prudenza, elafapienza,eogoi feienza, e buo^ 
na dottrina s acqui fta, data da buon maeftro : però difsi,che 
li buon i dottori , e medici , ^artefici , e maeftri , e tutti operati 
dei Tempre eleggere li migliori , e li più faui ,c]i loro configli , e, 
àitori , ft uopo fia, dimandare :che,sì come Io buon dottore, pep 
fa Tua dottrina , dona grazia > così lo mal dottore, per la fuama-j 
là dòtmnT,mena aftruiin errore, e guaftalo ;e sìcomelobuo/* 
medico fana allacciò le’nfcrmità, che fon da curare, così lo nul- 
medico le curabili infermità fa incurabili , per lo fuo poco Cape- 
re , e , dopo molte fatiche e fpefe* l’vccide . È cosili mali artefi- 
ci , e li mali operatori mólte buone opere, dopo molte fatiche* 
cdfìga molte fpefe^guaftano, ettenzafeu no, diftruggono :e pe 
ròdi cotali maeftri ne porrai auer buon mercato • Anzi farebbe 
più Tanta cofa arimuoutr coloro dall’opra, e altro buono ben 
pagare , che auere le loro opere di grazia , e lenza. p regio ; impe- 
rocché io difsi . La prudenza , e Qgui faenza Raccatta con p^rfe. 
uerante ftudio : é da vedere , che fìa lo ftudio *e chccofe licno nc« 
celiane allo ftudio * c che vtili . 

"... V •’ t - #our.r''£i.qi ; inf 

‘ Dello !ludio , e dell' Intorno Hudiofo , e delle cofe vttli e ne ce farle , 
aque\cbc ftudiano . aito 

Vnq^ve lo ftudio è accoramento di grande animo ad al- 

cuna cofa , con grande volontà . Ma allo ftudio fono vtili 

cole , e necelfarie , imprima la dq^trina . Secondo : è vtile cofa 
aiutar lo’ngegnó, con ingegnofa airà ,e vfo frequente", e con mol 
13 operagionc-, imperocché l’operazione , e l’vlo vince fpefle voi 
tè lo’ngegno , e la natura : e l’vfo fopraftà li comandamenti. d( 
tutti li maeftri . Lo terzo :é vtilead aitar lo’ngegno con vfo,ope 
fazione , e cura, che Caco ditte . Aopera lo ftudio , auuegnachd 
7j - J ; - • tu 
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'tu abbi imparato l’arce , che si come la cara aiuta lo*ngegno,co« 
jsì l’a rumo aiuta l’arce . Dunque l’vfo cncteflario allo ftudio, lo 
quale dona lieue via in ciafcuaa arte . £ Panfilo difTe . L’arte dà, 
tc l’vfo ha. Se giugnerai l’vfo all’arte , la graue v ia ti farà leggieri, 
lì Seneca ditte. Nefluna cotti fia più prode nella pugna, e in ogni 
jttte , che i’opcragione. Panfilio dille. La fcienza di tutte le co 
fe s’imprende per ylpjJVfo, e l’arte infegnano quello, che fa- 
ogni huomo . Mafe per la ventura lo ftudio perticne a fcienza 
Jitterale.i dei aiutare l’animo , e la mente in quattro modK cioè. 
In frequente intenzione , e in coti diana vigi!azione,e penfamen 
jto, e frequente ,ca(siduacócordagione. Della’ntenzione dille 
Seneca. Adottigli! l’animo la’ menzione ,loripofo lo rompe, 
Della vigilazione dille Cafsiodoro . In ver. ti lo’ngégno diuCn- 
ta infermo ,fe egli non è pinato, e riparato con cotidiano legge- 
re, eoo vmiltà , e manAietudine : e però è fcritto • Lo buono 
lettore dee eirerevmite'je piano, e manfueto: da tutti li mali* 
c volontà illicite al poftutto riinoto,e deeelfere diligente,eftu- 
diofo, sìphe da tutti impari , sì che dellafua fcienza non prefu- 
ma : autori , oiatrori di n\ala fcienza , anzi quali , come veneno* 

S lifugga. Ed impari lungamente , e tratti lacofa,auzijchegiu 
ichi^ed impaci A non vo Sere e iTer veduto a maeftrato : e diirun 
di , ed impari li detti dell* faui, ed intendali, ed inceli , amili, c 
lempre quegli, innanzi agli occhi dello fuo volto, (ludi anere. 
Dunque in tre modi l’vmilti li dee richierere nello ftudio, Pri- 
ma dunque nulla feienzia , nulla fcrictura vile abbia, p vero repu 
^i j perocché tutte le cofc,qhe(pnpfcnccc *fono feritep a npftrft 
.dottrina- Secondo lo detto di Seneca non difpregiare lo poco 
fenno d’altrui . Seconda vmiltà è, che in alcun modo non ti ver- 
gogni d’imprendere da, catunpisc sicome dille egli medefimo. 
Maggiormente voglio l’altrui feienzia cou vergogna imparare* 
chqyergngneyolment;? nop fapere. Terza li è, che quando tu 
Aurai imparato feienaa, non difpregiare Palerai , $ì come egli 
.medefimo Seneca . Quelle cofe,che tu faprai,fenza orgai 
^'io.p/pperchianzaleiufvgna^c quelle, che non faprai,fenz* 
ricoprimento di .d^atùcanza , dimanda , che ci fieno infegna- 
<* e - cjerto dilfppca, niuna fcrjittura è d’a-* 

ajereyjle.peramordi ciò ne iefcritturc quali vili non è molto 
da perderui tempo Onde-è da prouuederc al 
maeilro , che nello jludio non v file non perda fuo tempo, ne ^ua 
°P l f * ? ^he non nmagua * n?.l buono e veile proponimento , tic* 

. c; pido. 
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pido. Ma'àeofaè lo bere negligente ircnte fare, é peggio I 
grande fatica inuano (pendere ; e non Tomamente con leggere, m« 
eziandio con ifcriuere, è da riparar lo’figegno. Scritto è : non * 
fi-mpre leggercene Tempre fcriuer douemo , imperocché l’vn® 
dr loro a Aringe > e toglie le forze yC altro le lena, e guafta • Dum- 
que vicendt uolmente è da comunicar l’vn con Palerò , sì che rat 
vcl1o»ta dobbiamo leggere , e tal volta Taiuere con frequente de 
tiunciazione , e ricordanza. Di (Te Marziale. Modo è d’irtipa- 
rate , quando pare, che tu. non Tappi, Impara afsiduamente# 
che tu Tappi . Lo cibo ,o vero eTca,la cualc incontanente lì met- 
te fuore, poco è a prò : e quelle," nde lo bue c paf iuto, quello me 
defimo rugnma . Dunque Tempi e è da imparare , perocché ndftì 
no é ,acui fieno date a Capere tutte le cofe,concioffiacofachè 1* 
memoria degli huominifiadifcori cuole : onde la legge dice. 

/uer memoria di tutte le coTe , maggiormente èco Ta di diuirii- 
ti, che d’vmanita. Dunque acciocché Afa Js pia più, e tengati 
in memoria Tempre , nelle conueneuolioie è da leggere, e di in» 
parare : c Te quefto non farai,difparcrai . Dice Seneca • Difpati 
fc non impari teda tutti dei imparare. Sarai più fauiodeg’i al- 
tri , Te da : tutti imparerai: e coloro, che da tutti riceuono fon 
piùricchi. E da ripetere è l’apparata fcicnzi*> acciocché J’àbbi 
apparecchiata , e in vfo . Suole eflcr maggiòrmetite a prode , fc 
pochi comandamenti di feienzh in mcmoi là tienf, e quelli fie- 
ro a te in vfo, c apparecchiati , che Te molto imparerai , e alla me 
moria non raccomoderai, niente ti varrà. Lamcmoria dei ai- 
tare con penfare , e con operazion d’ingegno . Dice T ullio . Per 
cagione d’operar la me moria, quello che cotidiariamente di- 
rò , e odrò , farò commemoramento la fera * Studia dunque di 
die, e di notte; e quello fa, che dice Seneca,ciòc . Nettuno die a 
me trapaffa perripoTo ,pcr neccTsità foAegno gli Audi di nòtte, 
c non vinco lo foono, ira fono vinto da lui , egli occhi ho galli* 
gati di fatiche e c quegli cadeuoli nell’cpra tengo gafhgati.Scri 
uolefoluzioni ,e gli ammonimenti delle fctitture,con coltiua- 
jr-entodi fatica: e con iftudiocotidiano ptiòi lo tuo animo ,eiù 
gegno aitare , e nobile fate, e a re tcror.a di domita pàiec- 
chiare , fecondo Io detto , che dice • Lo’ngegno fa inge^nofo, , ó 
quale Audio afsiduo apparecchiala corona di trae Aro. QuèAe 
cofcvdite, diligentemente intefe ,rifpuofe Melibto,e ditte/ 
Madonna, ertale prudenzia non ho , r.c anere voglio, già Tono 
«juafimuctchiaco., $a U fine della fancellczza, nel tempo patta- 
ci* to, 
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to > flette cure mondane , e nelle* male dilettazioni si fui dato 
che auuegnaché io fin molto, ricco , confumando delle mie ric- 
chezze, lo tempo perdetti, e dir polfo : piango lo danno delle 
cofe, ma più piango lo daimo détti di. Gàtuno può /occorrere 
al danno, delle cofe, ma neflunoalli di, e chi in giouentute pi- 
glia mali vizj, quando inuefcchia , partire non fe ne può . Dun- 
que conciofsiacofachè io conofca menonfauio , dimando» con 
figlio /opra quelto fitta. A quello rifpuofe Prudenzia . Anue- 
gnachè non /ìj/auio pienamente, noofe ftolto: non può elTere 
le nonfauio colui, che fe ftolto intende, imperocché fe ftolto 
foCsi , tutti gli altri crederrefti /tolti . E Salamon dille . Andan 
do lo 1 tolto per via , conciofsiacofach egli Zìa /tolto , tutti eli al 
tri reputa ftolti. Ealtroue ditte . La via dello ftolto é diritta 
«egli occhi . Ed eziandioin prouerbio fi dice . Ciafcuno ftolto 
gl» parceller bui o nel fuo Caino . Ma perchè in dilbbiofe cofecó 
li giio dimandi , pare ,che (ìj maggiormente fauio, che ftolto . 
Dice Innocenzio Papa nel libro del difpregiamento del Mòdo 
chi maggiormèute intende , maggiormente dubita , e queeli Da 
tc , che piu Tappia afe, che* più dubita. P^rte dunque di feien- 
aiaevolerfapere , che tu non (appi , c appena ècofa sì .vile,» 
«IfsHeggicn, laqu»lpienamentefi fappia.o comprendali li- 

r^m, n A? a ? P erfettamen « « Sappia . Dunque le pe, ferrame 
te non fai .dalli faui impara , imperocché , chi non fa per fe ,e 

Mdé Cret k J ^ laltr ** COn tutto ^° ^ uo P ro P°nimeoto,m ruina 
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2 Mp*rochi lo mio coniìglio auer delìderi, primamente 
vediamo che iìa lo coniìglio, e come (ì componete da cuid" b 
Dia edere addi mandato ,c lo coniìglio di quali (ìa da schifare e 
con cu, ila da efammare.e quando , e eoine Ila da richiede ’ e 
da rirencre .c quando da da mutare lo coniìglio , o ver la cola 
rhnnm 3 "i ° c °ofiglioè intenzione, 0 veroproponimemodeU 
ìpm ° q “ r C a tC j hu ? mo » 0 vcro h “omini , da buono , » 
* COB vdiproprip móutmen'to , iopra a leu n° 

r"? hrc |» r e* Diceftconlìglio qbello .chef, p,Vj? 

: f < ìf/ i flottigli»; nonjaccendo parola ,quf 

do/appicndo I huomo.dà atutoria in malificio commettere in 
quello 

. ^ . V ' cofe 
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coictei , cesi diediconfiglio ne malificio,si comelefeggi diraJ'- 
no. ricefi Io configgo da quello verbo , confuto confili» < l« 
c ài v cibo ha due lignificazioni ,cioè: vna di dimandar co Aff- 
alo daalc dì , callora ha coftuizione ad acjufatiuo : Paltrafigni 
feazie ne hae a datino , cioè di dare altrui con figlio, onde to ver 
{odice. Confuto te, cioè d mando da te configlio , e confuto tf 
bi, ctoèdo configlio are* Componi» toconfigliodoppiamen- 
te : primatrentt a co», e fcio t idei }fentio : imperocché co gli altrt 
dobbiamo fspere,e con gli altri elfere in concordia , acciocché, 
veramente fiato configli©. Nell’altro modo fi compone, ex con, 
e (ileo jimperoci he con alimi quello dobbiamo tacere, innna 
tanto, che fiabifogno,o nece (far io manifeftare. Ora vegniama’. 
dannali to confi gliodcbbiaddimandare s c certo- in tre modi è 
da dimandar to' con figlio . Primamente dalltot.mpotente Dio 
N.S. fecondo dà te mei . finrOjCcrzo da altrui . A Dio dei eflcr de 
noto fauio in te mecclìmo,proi:ido in altrui : cauto in eliminar 
lo configliojdifcreto ia i$chifarlo,rigidoin pigliarlo, dotto e co- 
fìàre in ritei erlo,’ieuein nonmutarlo . Che con fi gl io dim ano* 
re da Dio debbi? Dice il bearo Iacopo nella pillola fua nel prin- 
cipio .Sealciinodinoiabbifognadifapienza,addimandiamoia 

dal Sumore, toccale da a tutti pienamente, e non rimprouera, 
c daracci con figlio . Dunque ciò, che fai in parola , ^. in o P cr *‘ 
dei far nel nome di D.o : onde dirti il beato iWo nella p.ftola 
fi a alli Coloilcufi . Ciò che fate in parole , o vero in Optra, cut- 

* fatene? ^.Signor 

dite Ogni dato. e ottimo, e ogni dono perfetto di fopra e d 

fendente dal Padredc’lumi.appo’l quale none tjata u tamen 
to . ir. dimandafconfiglio >t 

g • 3 ’t, , Che fia veduto onefto . 
fc fe quelle refe farai .fenza dubbio > quello che vorrai dal Signo 
f 3 0 imnetrerrai , imperocché 1 Signore Dio dice . Ciò,ch 
manderete dal Padre nel nome mio.darauudo : e quello intenda 
“osi Suite fia ,e guittamente addimanderece altramente^ 

| e facciamo pregare , c.d^gilwriia.lWeielicduaaudunro^Q 
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ftecofe a cagione degli amici facciamo, molto piò fortemente 
deuemo fare tali cofe inuerfo Dio , lo quale è vero amico , ver*» 
ce guardian dell'animo . Cotali cofe dobbiamo ofleruare.fe nó 
far quelle , le quali laidifeono la pietà e la riputazione^ la vergo 
gna, e generalmente tutte quelle cofe , che fono contra li buon 
coftumi non dotiemo fare «come dicono le leggi . Molto più for 
temente Dio , ch’c aiutator di tutti , cotali cofe difdegna : fopra 
noi , per cotale petizione, o vero dimandala fua ira,o vero 
indignazione prouocherebbe ronde Cato di (fé . Quello , che è 
giufto addimanda,o vero quello, che fiaonefto veduto, impcroc 
che floltacofa è addimandar quello, che di ragion fipcfTa nega- 
re * Onde conciofsiacofaché loconfiglio deU’huomo fia , fenza 
l’aiucoriodiuino, infermo e non efficace, e fenza loconfiglio di 
nino nulla cofàpofsiamo fare, si comeegli medefimo DiodifTe, 
fenza me neflùna cofa potrete fare. Primamente addimandia- 
moda lui, e dalla fua giuftizia il confìglio,e otterremo ogni 
bene . Secondamente dei dimandar Io configlio da te medefimo,' 
c infra te medefimo richieri rtpofò, e m qucfto dei eflcr prouido , 
sì , che da te ,e dalli tuoi configli ritnuoua quelle tre cofe, le qua- 
li fon contrarie al configlio , cioè ira* volontà , c fretta • 


Di febifare Vira ne* configli . Cap. 1 1 , 


P rimamente prouued i, che ne tu irato,ne da huomo irato, 
configlio non addimandi , e quello per molte ragioni • Pri- 
ma , imperocché Tirato Tempre penfa più poter fare i eh V non 
può, ed imperò foperchia lo fuo podere re fcritto è, chi penfa 
più poter, che la fua natura non gli da, foperchiando Io fuo po- 
dere, può meno. La feconda ragione, imperocché Piraronon 
paria fe non di peccato . E come Seneca dice • Sì te e altrui ro- 
tto cragge rebbe ad ira , imperocché la legge vede l’ira to, e Ti ra- 
to nonvede lei. Laterza ragione imperocché lira impedifee 
l’animo , onde dice Cato . Irato , di cofa non certa, non de’ con 
tendere, imperocché l’ira impedifee l’animo, si che non può 
conofcere, nedifcerncrlovero . Ne* configli dunque, e nell’al- 
tre cofe dei cofìrigner li mouimenti turbati dell’animo , e li fuoi 
difidéri fa , che vbbidifcano alla ragione , si come dice Tullio * 
Sia l’ira da lunga da te, con la quale dirittamente neffuna cofa 
fai fi può , re confida are. Quelle cofe, che con alcuna turba- 
tone fi &nr.o,ucn poflonoeflèr ferme, ne commendate, pe ap- 
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pi oliare da coloro, che fon preferiti : e così non hanno mifericofr 
dia nel furore prornmpente in afTaglimento di colui, che è ingia 
riatò. L’kaco la fellonia penfa,che Ha configlio: però dice. 
Quelli ,che vince l’iracundia lo grandifsimonimicofoprafta. 

ri %4 '4 m * ~ f » » • k » ~ ' ■ J7 ' jf m '**' gr • 

'Della cupidità, o vero volontà* Cap. 12. v 
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P rovvedere eziandio dei,chencla cupidita»overo favo* 
Iota, impedendo l’animo tuo, re, o \ero li tuoi consiglieri, ta 
to faccia fenza Cenno, ch’ella non difiiij lo Cenno: e quello per 
molte ragioni. Prima : imperocché la cupidità è radice di tutti 
i mah, si come dice il beato Paolo nella prima pillola a Timo* 
téo . La Ceconda ragione : perchè la volontà Cpcgne ogni lume 
d’animo , e ogni mal vizio ha in fe , si come dice Tullio defenec- 
ture. Nulla è più mortai piflolenzia agli huomini . che fa mala 
detrazione del corpo, imperò dirò,fe la libidine della mala 
dilettazione mattamente , ed effreuatamente è incitata , quindi/ 
peruegnonoli Tradimenti del’e patrie , quindi la rouina della 
Republica , quindi li parlamenti nafeofi con li nimici dicono» 
che ne naCcono: e alla fine nefluna fellonia, neflùn male è ,chè 
quindi non nafea, e al quale la libidine non induca . Quindi per- 
seguono trucidi ,e auoltéri , e ogni malc,e daneflìina altra, si 
come dalla mala detrazione : e aU'huomo Iddio no diede mag 
giornimico,chelalulCuria ,elamaladiletta2Ìone. Nenoncrt 
dere,' che la libidine ti polla prellare luogo di temperanza, ne 

che nella fignoria della dilettazione, fi polla trouar virtù. On 

de ndTuna cola c cosi rea , ne cosi mortifera , come la mala dilct 
fazione: e in verità, quando ell’è maggiore e più lunga >fpcgne 
ogni lume d’animo • E certamente la mala dilettazione e si pefi* 
(ima, dìe non nafce,fe prima dolor non procede. Nealcuno,pcr 
alcun tempo , fi diletta in bere , fe imprima non fi duole , auen- 
dofetc. E néflunofi diletta in mangiare, fe imprima non prò. 
cede dolor di fame. Ne eziandio in ripofo, fe prima nonfido- 
lerà per fatica: e così negli altri effetti. E nota, che in catuna 
‘ mala , e foperchicaole dfilettazione fopraftà pericolo: onde fi di 
ce. Chiunque è ripieno diIufluria,fenzavizioeflernonpuò.La 
Krza ragione ne* configli , e nel l’alt re cofe, dei fehifarc , e rimuo 
«er da tela cupidità , imperocché partorire peccato , e genera 
morte . Dice San Paolo nella pillola prima:ciafcuno tentato dal 
* U goncupifcenzafiia>fiada lunga dal fatto, clic quindi mg«- 
T " nera» 


T>c11a cdn/olaqone, e de cenagli, 1 4 y 

fièra , e partorito: peccato : lo pecca tó,quando è compinto,gene 
ramorte. E certamente intanto épefsima la cupidìti,che al- 
l’animo difiderofo niunacofali fa, la qual gli paia toftana : onde 
fi Tuoi dire. Alla cupidità par tarda J’auaccianza. Quarta ra- 
gione : é dafehifar la cupidità» e da rimuouer dalli configli, per- 
chè tutte le cupidità fon porte d’inferno, per (a quale fi vae a 
morte , le quali ,fe altramente togliere non fipoflono ,Io cuore 
cdafuellere. La quinta ragione: non fittamente nc’configlfma 
in tutti li tuo 1 fatti , la cupidità dei cacciare , e nmuouere , pe- 
rocché la cupidità non ama fe non quello , che non è licito ; on- 
de Seneca ditte • La crudelissima cupidità è piftolenzia ; la qual 
fuol far pouero coloro, li quali foprapprcnde , imperocché non 
truouafioedi domandare, imperocché l'vna cupidità nafee del- 
l'anima deiraltra: onde egli medefimodice. Più forte é, chi vin 
ce la cupidità , che quegli, che vince lini mici . La fetta ragione 
c , che la cupidità in tutti li fatti é da rimuouere, e da fuggire, e 
con fuoco ,c con ferro , da fuccidere : ma per amor di ciò artifi- 
ciofannente è da riparare , c mafsimamente per infermità : e fe la . 
cupidità non truoua fine d'accattare , come io ho detto , é dun- 
que per merito da fuggire. Scritto é neJ Didafculo d*Vgo,nel 
titolo, che incomincia, in che modo fia da leggere la diuin* 
.fattura ,a correzion di cottumi . Non voler feguir le cofe >che 
non hanno fine , imperocché quiui ,oue non é fine » non può efi. 
fer requie : e quiui , oue non é requie , non può etter pace : e qui- 
. ui , doue pace non é, Dio aiutar non può , Nella pace dice lo 
: Profeta é Cinto luogo» c magione» e la fua abitagione,c in Sióne. 

s. Di febifare la fretta de* configli . Cap. 1 
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L A fettinanza, cioéauaccianza,é contrariaa* configli, e pe- 
rò quella date, ne’con figli, al pottutto cacciar dei : e si cq- 
i me in giudicare è piena di peccato Tauaccianza (onde fi Tuoi di- 
- re , io eftimo buono giudice colui , che tofto incende, e tardi giu 
t dica , e rotto coi re a pentirli » chi tolto giudica ) e così è ne’coa 
figli. De* configli è fcritto: quello che lungamente tratterai, 
credi , che fia ben diritto ; e anche fuol dirli , Lo toftano conlì- 
figlio fegqifce pentimento , dunque non dei dare » o vero riceue 
re fobicamente lo configlio ,.ma con diliberaaione, e conueneuo 
. le indugia ; imperò ditte Seneca nel libro forma della onelta- vi- 
-W * Ncifuna cola ci fia dubbia , ma a tutto poni niente dinanzi, 
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im c oc hè quegli é prouido i che non dice , non penfai qwefle 
Cofe poi dio no auuemre , imperocché non ne dubita , ma affet- 
ta, mone fufpica, ma guardati tonde in tali cote lo diliberarr, 
e la conr.eneuole indugia , non fono da fchifare, ma molto da cf- 
fere amare. Scritto étficura dimora è diliberar le cofe vtilj. 
Nei nte n cuo ogni dimora codiofa. Mali fae Phuomo fauio f 
muta la diliberazione, e diligentemente la inquifizione,cprou 
ni Honc (opra il rimuouere quelle cofe , che fon contrarie al con« 
tìglio ,cioè ira, cupidità, mala dilettazione, c fcftinanza* 

- à | J *> ’# M t fi ' Al ‘ *1 -fÉ0 - - * f|K 

Del fegrctonon xnanifeHarc ,/è non per necefsità ,0 
vtrovtiliià . Cap A 14. 
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P Uovvedxtx eziandio , che lo (egreto tuo abbi appo te » 
re dVtrui quindi configlio addimandi ,feper altrui conti- 
g io a tua cotidizron non puoi far mi g’iore, imperocché dice le 
su Si ac. Airamieo,neal nimico non dire lo tuo configlio* 
c cosi lo tuo peccato non ifeoprire , imperocché egli ti odierà, e 
porratti mente , e , quali difendendo lo tuo-peccato , ti fcherni- 
rà. Ealtrodiifc. Quello, che vuoIi,che fìafegreto,a nullo io 
dire. Ealtro dille. Appena penfa, che porta clTer celato lo fe- 
gretodavno. E Pietro Alfbnfodilfe. Lo contìglio, o vcrofe- 
eretoafeofo ,é quafi nella prigione tua rinchiufo : poiché mani 
fclhto tiene te legato nella fua prigione : onde fi dice , Chi lo 
configlio in fuo cuor ritiene è di fuo arbitrio a fcegliere lo mi- 
gliore, però più ficura cofa è tacere, che pregare altrui, che 
taccia: però dice Seneca. Se a te medefimo non comàdafti tacere, 
come da altrui lo dimandi? Se veramente, per l’altrui còli gl io , la 
tua condizion credi far migliore» allora dilibera , e intra te dili- 
gentemente confiderà ccn cui dei far lo configlio, e a cui tu dei 
aprire li tuoi fegret» ; Onde Seneca dice . Tutte le cofe con l’a- 
mico dilibera, ma prima di lui. E Pietro Al fonfo dice. Per gli 
amici non prouatiti prouuedi vna volta dellì nimici, e mille de- 
gli amici, imperocché, per ventura, Pamico ti fi farà nimico, e co 
ri legg : ermente potrai cercar lo tuo danno- 
si »o»wo/fr4r/tf a Cap . if. 

" A N che ti dei prouuedcre, che tu la volontà tua all» conff- 
glieri non mofiri, imperocché poco meno, che glibuomi- 

ni 
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al fono tutti luùnghieri , e guardano lo vo;io del dima >dai ite 
quella , onde a lui credono piacere * fi sforzano di dire, e mag- 
giormente guardano alla volontà loro , che quello , che difpi ac- 
cia, och*egli vogliano dire quello, che fia veile. E q iella e la 
ragione , per la quale li grandinìi potenti huomini , fe da lor 
non fan no, appena, o vero giammai buono configlio apprender 
poifono: delli quali lufinghieri di Cotto ti dirò. In dimandar 
dunque lo configlio primamente prouuedi ,che rimuoui da re* 
e dalli tuoi configlieri quelle cofe , che fon contrarie al configlio. 
Secondo* che lo tuofegreto abbi appo te , fe la tua condizion mi 
glior far non puoi per l'altrui. Terzo) che de’ configlieli infra 
tcdilibcri > e pentì. Quarto, che de’ configli* che dimandi* la 
tua volontà non dimofiri a' coafiglieri ; 


Del conftglto a dimandare . Cap . 16. 

D omandato da te configlio ,e prouueduto , è alla fta- 
gione bi fogno, che da altrui configlio adimandi :è da ve- 
dere dunque da quali lo configlio dei addimandare . In diman- 
dar lo configlio da altrui , configlioti * che abbi quella cautela » 
c Toltici uifollicitamenre ,che li buoni amici dalli mali,o vero 
dalli nimici*difcerni • Dunque dalli buoni amici ,e dalli faui, e 
ammaefirati , e approdati , e da coloro , che fon trouati fedeli, e 
mafsimamente da’ più vecchi , è da dimandar lo configlio . De- 
gli amici il medefimo dille : che dice Salamone . Lo cuore fi di- 
letta dVnguento, e di diuerfi olori ,e l’anima fi diletta del con- 
figlio del buono amico : e nefiùna cofa è più dolcc,che auet e ami 
co > col quale , si come con teco medefimo, parli : e per la qual co 
fa elli medefimo Salamon dice . All’amico fedele neuna compa- 
razione è: ned è pefo nullo , ne d’oro, ne d’aricnto, lo quale al- 
la bontà della fua fede lìpolTa paragonare . Eanchedice. Se l’a- 
mico fia fermo, è quali coequalea te, e fedele nelli tuoi dimefli- 
chi affari. E anche dille. L’amico fedele è forte difenfione, chi 
truoua quello, truoua tefauro . Quindi fi fuol dire. Quale è lo 
corpo fenza l'anima, corale è Thuomo fenza amici, e fe quelli 
dimorano * che’fi dicono doni di ventura > la vita è beata , e ab- 
bandonata la vita dagli amici , non può elTcr piena di giocondi- 
tà. De’faui, c degli ammaeflrati difsi,che vero è quello, che 
fi fuol dire . Lo fauio contra tutri porta arme, quando egli pen- 
fa per la fapiciua ; e fe allo configlio fuo crederrai* mattamente 
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cadere non potrai • Scritto è. Non cade del ponte quelli »cft$ 
vacoi>i3 Capienza . E Seneca de forma onefta vita dice . Licori 
figtf de! iifaui giudicano* per le apertecofej le ofcure,e per le 
picciole 'e grandi, e perle profsime le remote *e per parte , tut- 
te. Da' premati , e trouati fedeli amici ,difsi , che molti fono 
detti fai»., li quali fon maliziofi , e altrui , per malizia, tofto ma- 
te configlierebbcno: per la qual cofa non è a tutti a credere 
maa’ prouati, e fedeli truouati. Dice il beato Giouanni nella 
fuapiftolaalli Romani. Carifsimi ,non credete aognifpirito* 
maprouarclorofefon da Dio . Ed eziandio San Paolo nella pi 
itola a4Te(faloniccnfesdi(Te. Tutte le cofc prouate»e quello* 
che è meglio, tenete .-daognifpeziedi male afteneteur . EMfa- 
uiodiiTe. Chi tofiocredeé leggierdiciK>re,emarauigliandofi> 
la leggerezza dell’animo volucri a parte di ftolcizia • E vn’alrro 
dille . Non lodar remico, in finche tu non Tabbi prouaco . E Sa 
lamondice. Sepofsiedi l’amico, in tentazion lo pofsiedi: e 
amico , fecondo lifuoi tempi , nel tempo della tentazione, o ve- 
to della tribolazione non dimora* Vn Filofofo dice. Guaiti 
dal ccnfiglio di colui ,dacui lo configlio dimandi, che egli ti fia 
prouato , e fedele . Delli vecchi difsi , che si come negli antichi 
è la Capienza , e nel lungo tempo è prudenzia. ECafsiodoro di 
ce, che quegli fempre fono auuti piu faui ,che fono ammaeftra- 
ti diconuerfaziondipiìihuomini . E concioffìacofachè molte 
cofe fi fogliano tra ggere dagli antichi .trouafti piacer delle pro- 
prie , ed imperò fempre ne 'con fi gli i faui impalano fapienzia: 
perla qual cofa Marzialdicb. L’vfo de panni vecchi leggier- 
mente è difprcgiaro, non così lo configlio de* vecchi dee edere 
(pregiato : onde Tullio nel libro della vecchiezza dice .Non con 
forze, ne con toftanze , ne con auaccianza di corpo, ma per còfò- 
. elio,fi truouan le cofe gradi, e autorità di fciézia, delle quali cofe 
non pure fuole elfer lodata la vecchiezza, macrefciuta di pregio. 
Adunque nel chieder configlio a quegli» ch’io ho detto di fopra, 
/tale cautela v’abbi , che imprima da vno,o vero da pochi » lo con 
figlio addiroan di: perocché dice Salamoile. Molti pacifichi fic 
no a te ,econfiglierivnode’mille,e nonfolamente vno confi- 
glio con loro fare, ma molti r Perche’ dice. (}uiui,oue nonè 
. gcue;natore il popolo cade, e quiui,oue fono molti configlie- 
ne Glute refe folfe uopo molti v’aggiugni : imperocché e’ dice 
ne’ t >rouerbi .Sono diftrutti, e diilirpati li péfieri maluaei,quiui» 
*cue non é configlio : e quiui,oue (òuo più còligli, fono feraiat«i 
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...i- Di quali è da fchifar lo configlio . Cap. i 7. 
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V E n v t o diligentemente» e coaofciuto da quali lo* confi- 
glio dada dimandare , veggiamo lo coniglio di quali fia 
dafehifare. Iraprimamentelo-configlio degli ftolti in tutto, e 
per tutto fchifa , imperocché gli ftolri amano cofe dolce «e’i lo- 
ro configlio a ftoltizia traggono : e però è fcritro. Propria cofa 
c di poner mente l’altrui ftoltizia * e dimenticare il fuo vizio.' 
Salatnonc dice. Lo cuor del fatiio nella Tua diritta parte è ,e quel 
lo dello dolco nella Tua manca. E altro dille. Negli orecchi del 
li non faui non parlare , iinperocch’elli difpregerranuo la dot- 
trina del tuo parlare.. E anche dille . La via dello ftolto ^dirit- 
ta ne* Tuoi orecchi** e lo fau io ode li configli. E altro dille.. Se 
peftafsi Io (tolto in pila , non fi partirebbe da lui la ftoltizia . E 
anche quiui dice • L’huomo fauio,fe con lo ftolto contenderà , o 
vero s’airerà o vero riderà* non troucrri ripofo. 

i ' : l 

ì Di [chi fare lo vonftglio de' lufinghieri . Cap. i S. 
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^Imigliantemenre è dafehifare Jo-configlio de’ lufinghieri, e di 
O quegli , che moftrano vno per altro, non folamcnte nell’auuer 
fica, ma eziandio «fecondo che dice Tullio*nelle profpercuoli 
xofe: imperocché egli dice. E mafsimamente da vfar loconfir 
glio ,e a coftoro maggiormente è da dare autorità. E in quelli 
•inedcfimi tempi è da guardare «chea parole di lufinghieri non 
diamo orecchi , ne a loro ci lafciamo lu fin gare snella qual cofa 
leggieri è aelTere ingannatole penfiamotali eflere «che veramé 
te fiamo laudati , dalla qual cofa nafeono peccati fenza numero: 
conciofsiacolachègli huomini in penfieri gonfiari Tozzamente 
fieno fcheruin *e ingranditimi errori vegliano..- Oudeé da fa- 
lere , che nella amifti nulla maggior piftolenziaé, che lufinghe. 
E auuegnaché le lufinghe fieno morra 1 ifsime , si come motte, có 
'tutto cioa ncifiino polfon nuocere, fe non a colui, chele riceuq, 
4> ui fi diletta^ Quindi dice Cato . Quando alcuno ti loda«fie- 
ti ricordamentodVflcr tuo giudice t c più ad altrui « che a te ,c|i 
r tc medefimo non voler credere . Quindi Seneca nelle pillole di 
ce. Infra te medefimo confiderà qual tufij,ne ctedeie altrui^ 
«molto maggiormente pertiene a tcconfiderare qual tu atc mede 
fimojpaia, che quale ad altrui; imperocché aiuuio fij>e<;tienx 
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maggiormente di volet piacere a fc rnedefimo , che al popolo . E 
on figlio pigliare nelle molto buone cofe , eziandio nelle mol 
i o rie , e dure : onde Seneca de formula dell’onella vira dice . Al- 
lora li configli faluteuoli addimanda, quando la profperità del- 
la vita è piaceuole , e allora ti penfa potere riuoluere in cadeuole 
Usto di vita :e non darà a te quella proprietà liberi mouimenti , 
re oue , e quanto fia da andare » Ne’ configli , e nell’altre cofe , 
no n l’acerbe parole, ma le lufingheuoli temerai : però dice Sala- 
mone. Lo malo huomo, che parla lufingheuolmenre, è lacciuo- 
lo delli non noceuoli. E anche l’huomo , che parla con parole In 
fingheuoli , c inganneuoli all’amico fuo , ftende reti alli fuo* 
piedi. E altro dice. NefTuni fono più piatti tradimenti , che 
quegli «che fi fanno fotto inganni d’amiflà • Secondo dunque il 
detto di Tullio: meglio è d’amico mendicare acerbi nimici ,che 
quegli amici » che detti abbiamo. ECatodice. Le parole lufìn 
gheuoli lieti in memoria di fchifare. Dunque non ti muouere 
a pai ole lufingheuoli, nedolci,necompofte,maallacofamuo 
uitifolamente. Dice Seneca melle pillole . Allacofa timuoui, 
r non a piaceuoli propofte , imperocché le parole di colui, che 
da opera alla verità , cleono eflcre non compone , ma femplici . *- 
E fe > per veutura , ti credi fauio, non però ti tenere al tuo fennq, 
ma con configlio cercherai fapienzia • Dice Cafsiodoro. Sap'en 
zia dimanda ad alrrui quegli, appo’l quale c magnitùdine di fei© 
zia. Dunque dubitare , e dalli faui configlio addimandare, non 
ècofa mutilane vergognofa. 

Difchifare lo configlio di coloro, che fono flati > 

nimici • Cap. 19. 

1 , y 1 ^ » » «• 

S Tmigliantemente è da fchifare lo configlio di coloro » che già 
fono flati nimici , e poi in grazia fono tc rnati : imperocché 
fcritto. NefTuno col nimico Adiramenti torna in grazia: onde 
lfopo diffe . Non confidate li fegreti , ne non gli feoprite a co- 
loro, to’ quali faccfte lite di trilla pugna. E altro ellimedefimo 
dice, trulla fede abbi al nimico tuo, che conofci tai cofe reti 
poilutto lo confortamento del nimico fia a tc vile,perthè*l fegno 
dell’odio rimane al nimico sépre nel pctto.E Seneca dice.Quiui, 
oue lungamente è flato lo fuoco , non vegnono meno li legni • 

Ed elfi medefìmo diccjper l’amico maggiormente fi conuien mo 
tire, che col nimico viuerc.. Quindi Salamoi! dice. Al nimico 

amico 
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antico non credere in eterno : e fe alla tua prefenza va vmilmen- 
te , non credere a lui . ch’egli ilo n lo fa per amore , ma fallo per 
fua vtilità, acciocché rapifea quel diletto , fuggendo, che non 
può pigliar perseguendo • E alerone jelli medefimo dice .-^idU 


tuoi occhi lacriraerrà quegli, che gii fu nimico , e fe vedrà tempo 
con fi fozierà del fangue tuo,.: Pietro Alfonfo dille , Alli ninàna 
cuoi non.t’accópagnare , fe puoi auere altri conipàgni» perocché 
Cu farai male;:eciò,cbe tu dimalc farai; noteranno job bem da* 
Umilieranno. 


. . - •■•«i « . .■ I J 

Si fcbifarelo configli o di coloro , dhenon per -amore , ma per 
1 ' : ì paura modrano nttcnnga* . . fi Cap. rio. -, T * tt 
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A 'M c re c da fchffar lo configHo di coloro» i qual i ttici ubici* 
cheuon fieno amici finti ^cdiq'Cgli » che non per amore* 
ma per paura, reuercaa c amore moftì ano: impefoch’elli non io- 
co amici, ma odiofi nimici : onde Tullio degli v fici dice. Di tut 
te le cofc niuoai più acconcia alle ricchezze difendere, o vero ri- 
tenere , che edere amato* e-nrfliina é più (concia , che volere eflèf 
temuto. Cbiaramcntégli huomifjf i cplni^chcgli temono odiar 
no , c quello *.che altrui bacio odio » defilerà che perifea . Agli 
odi di molti nefliine ricchezze polipo refiftere , e fe quello era no 
conofciuto,agualtx conofciuto. 'Dunque non credere buòno 
amico * o vero confi gl icre perpaUE^fi porta accattare : onde dice 
vn Filofofo . Nefluno èaflai fido , a cui elli teme. E Tullio me- 
ieftino dice . La paura è mal guardiano di lungo tempo» e all'in* 
contro, la Jòencuoglioiiza è fedele e ha eUmonanza. Quelli, che 
in liberi -Città fi ordinano .per elTer temuti , nefluna còfàpuò 
cflérlor più meutecattenole : imperocché coloro, che vogliouo 
effer .temuti ,bifogno é,ch’e’ teman coloro da chi fon teniif ti.La fa 
gion. dell’amore crefce per lufinghe, e non pei* comandamenti: e 
la vacca iltoro .claleoncfTa il leone irati friggono, e piaceuoli 
gli difiderano . Dunque ama cuti , acciocché fi; amato da rutti. 
L’amore dimanda li fimili,rodio i diffimili. E non folanientcPa- 
«niftà ,overolobuono amore e configlio, per pauranon s'accac 
ta,ma eziandio lo’mperio,per paura, fi perdei Quindi dice 
Tullio , che nulla fiaiaii ha tanta di fignoria .che foprauuegnen- 
Ce paura , poffa effer dureuole : e quelli che da molti è temuto # 
molti de* temere : onde Seneca nelle pillole dice. Nelfuno può 
ailére acconciamente temuto > ed effer fkuro . 
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f trii' 3 ! j ...j H'fcVl .• in ìtvo »: Vi fflifll 

' r, ‘ tnfchifanio con figlio de gttmhriachi,. Cap, 21* 

»* n ■> ‘ì<n rv*v»h l-t r * tV’r j ' r ’ j , ’ Hv ì»J 

S ^tri?*Jr ente è da fchifarc lo configliadegrimbfiachi, inoperooi- 
( t : hè 'e fegreto configli OcfllST nbnpuonnòi.. Onde dice Sala* 
nioliè; "Ncflunòftgreto restìa qiàui>cuejregnàibrietà. !• -or» 

tnnj ?r;'. 5i5'Jfe i L’rj ii. 'jfetnsaqOtta&ffnTi iou3 

* * a- * •> i 

* :i< pi f chi fa re lo con folio di t dorò > c/;e . fermamente altra,: ■ • 

conjtgluimt t e palefemente alerò mojìrano di. u 

•poltre,. Cap, 22 .. 

» 4 »< • •» , •- • • 

’ltq ài*, .v:-.- -'>, •, ' ... 

* N che ^^ 3 febi Farete d’auerrofprtroloìconfiglio di coi* 
/V loro, che fegtetamente altro» configliano, e palefcmeutc^ 
•5w*tttólV’ anò ; die vògilanHs è iperò ' dice; Cafsindoro .-iete- 
è di/tèfiène altro afcofaraeiite dire.', c*l a o aioli aiAiif 

Còlerei: ’ 

;n; ,'CT r 3j!i.n..d»!’j .ior iT 


ma 1 huoìooViinnerpecne icnucon 
) J 1 iferifceb uonò con fi gl 10 V - v ' 

«poct 'jìoWo no»! -Mìtici •VìtiVi^ .. 

' £7 [chi far lo con figlio de’ giovani.. Cap, 24. * « 

w * Nche c da !c!ii”ar lo confidilo de'-gipnani , o veroda f»J- 
'■> A falcante . Li uidft*« n m-han.to penato lenno.e lecofc 

^..Ìtf l Wdhea'iftinb^< ! iMi*« lk v * ieco ft ano¥Ìn ' lor ^' nM fi P u<> ‘ 

4 :Ìfcm!o dXetX’; pcrlli^t.^po a uaccHVh .ano foprapprefo 

n.a f urirà-:oiu'c’Sa;amódi« . <*«••'* te. M'ra.a lacuale lo obe 

r.V ii. irnr.iicìnid'elliqi's'cliraartiiK.mangianov fc Mar 
i de’giouanm confidi Melibéo,fp«ttar.' 

puoiniina, imperocdicfc làiaaconliglio»- ' • I 

- * - Di efaminar lo confetto in geticre Cap. 

!;t jfp - nq.^.^Qu! • »««•; 

S póutFcefi dunqnrd^' efferet^amibapo lo con figlio , e certo, In' 

cìaiidnar lo tonfigltotfotìdei eifcreVÉ^etov che -pegni min' 

- ,^10 principio, e la Irne, e diligcntemcive pvoiiuegghtqoeUeto 

it-che neilàvfiinlihkiionè del configli© fono vtili *e neceilarie.. 

/ Dunque 
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T)e V a confiU%ìone\ *ie configli, j 

.Dunque ncirtlàminarion del con/ìglio- primamente cact,u,c 
rimuoui da te , e da’ tuoi configlieri quelle cofe, che difopra clip, 
lì, <he fon contraile al conOgbp >cioè.. Ira , malajdilm^ipne» 
cu pi d i tà e berta ^ fecondo,. Al ceminciarneiicodel fatto ci,gnaq 
da , imperocché di caruna cofa c potentifsimo lo’u^oir^n 
to : onde Ouuidio dice,. AUi comin.cumenci remili . Tardai la 
medicina , quando limali fon creLiuti, per lunga dimoiali za ,e 
tutti li maljefempli fono. refeiuri, elucida huòi.i incolpi u- 
menti. ESalutliodice.. In tutti libelli troiierrai doppi mali, E 
Jt-sùSirac dice*. Imperò ne* cominci^mento maggiormente tc- 
merdei.li doppi mali ,jche fipolfon trouaremohopiò (01 temea 
te nclle.cofe male incominciare , imperocché appena con buona- 
.finc.fi.compieiaunoquel’ecofc ,che hanno malo incominciarne 
to /«come li decreti dicono. Onde non fola-mente lo comincia-* 
:iuen#p,ma eziandio la hije,ne’dem\e fa:ti dfljgCTitepiécecófider 
rai. Onde dille Panfilio * Lofapioponmenteinfìenielocomin 
xiamemo.e Jafine; nellahne delle cole ilo prò,, e ! danno. Poh 
mente lo’n vominciamenro delle parole , acciocché meglio pof«i 
parlare, quello che hai renfato . Quindi Seneca nel le pillole di- 
ce .!;Più ageuof cofa è ló’ncomiricàamenrod/ vifcj cofhignere, 

■■ : e vietare , ;<he io loro impero reggere E anche dice . Piu agc-, 
Mòle. cola e li vii j nbn prenderebbe, poiché fon preft, dipartirgli.’ 
;Ol iucominciamenti (uno innoilra podeftà, quello che ne de*, 
auuenire, la venti ra ne giudica. Dunque fauia.mente, e con djt 
f erezione., li ciaihgli cfaminerai • Propriamente fi conuicne al 
iauio eia minarli configli, e non tófta^anulrejcon l*-'g£Ìy mente, 
laGciarlì corrcre.a lecoic fcalfe. Dunque^ll Waminiuion del tófi 

glio.cddl’alrrec.oleifecódotTunicsqueftecorecó/iderLai^ioèiij 

catti na cofa, che ha lo vero,che ha lo fe rmo, c che fra coit/Vncanco 
di canina cofa,c chefe ne feguiti, e che di ca:unacofa,s ingeneri 
c che fia la cagió di catunacofa. Qne lo, che fia vero impero dob 
biamo gua daie,cLe la verità di e cuère fcguicaca,Ia quale fola fa 
^ìihucminiprofsimania Dio,conciofsiacofachè Dio fia verità, ; 
e vitali come cgli.teftimoniadiccndò,. Io fono viap-etit^e vi- 
ta. Quello, che aggtnu/è Tullio-, forni o:. imperocché dille, che 
Ja verna dee elTerlerma , epura, ceflando bugia. Onde diife Caf 
fiqdoro;. Buorjo.éIo vero fé non vi itmnchta io contrario^ E 
X)jo dille. Lo Diauolo è bugiardo » e padredi menzogna . E Sa 
lamon dille.. Maggiormente è.ca amar lo furo ,che lo cotidia- 
fio bugiardo. Sopra ciò, che aggiunfe, con fi manco : inconte- 
* ^ V » nentc 
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Quando lo configlio , è da prendere , e da compattare . 

Capitolo 2 6. 

« « v # V. J* .\t!« .*?! • || ti li .. A : . , + ■ K ^ 

V E d ▼ t o« hi chemodo fia da efaminar !o coniglio reg- 
giamo quando fia da pigliare, e da comprouare : e certame 
ùtc da pigliare e dacomprouare è allora, quando egli fiaefamina- 
to> e buono e vtile fia veduto : e quello buono configlio non in- « 
conranente lo dei pigliare» ma con diligenza dei poner mente , 
come’l pofsi compiere: imperocché dille Tullio. Chi va a co- 
minciar cofa alcuna guardi , non (blamente , che quella cofa fia 
onefta , ma eziandio , che abbia podere di quella compiere . Nel 
la qual cofa è da confiderai, che mattamente non difperi,per 
non Capere , nepertroppa cupidità meno vi fi confideri . In tue 
tijli fatti, imprima che gPincominci , diligentemente abbi l’ap- 
parecchiamento • Confiderà dunque, che non pigli troppo, che 
in prouerbio fi dice : chi troppo abbraccia’poco itrigne . Quin- 
di eziandio dice Caro • Quello , che puoi , tenta , acciocché tu 
premuto dal carico , non vi vCgni meno , e laici quello, che mat- 
tamente hai tentato • Taicofedci incominciare, che pofsi re- 
care a fine , sì come dice Seneca . Maggior cofe , che a te non fi 
conuengon non dimandare , ma quello cerca,‘che può rrouarfi » 
quello impara , che fi può Capere , quello difidera ,chc dauanti li 
buoni fi può difiderare . Non ti porre ì sì alta cofa , nella quale 
incontanente ti fia paura di tremare , e di guardare . E anche al 
trodice. Da fchifare è lo carico. Cotto lo quale, nella via vieni 
meno , imperocché , chi fi sforza di volare , anz i che metta le pen 
ne , cade fehza rimedio . E Ce per ventura , a bontà, o vero vtili- 
tà, o eziandio 3 onore folamente porrai mente, e nonapofsibi 
lità,auaccio.ti potrà auuenir qllo, che io ho detto di Copra : e chi 
più penfa potere , chela fua natura non gli d 3 , Coperchiando lo 
Tuo podere , può meno . Se veramente dubbiofo è lo configlio,o 
*ero a detto,o vero a fatto perregna. Ce tu’l dei fare,o nó fare,dei 
elegger maggiormente lo nò, che’l sì ; perchè dice Piero Alfoufi. 
Se tu hai paura di dir cofa da pentirtene, è Ceirpre meglio dir nò, 
che sì . Al fauio maggiormente fi conuien tacere per Ce , che par 

Jar contra Ce, imperocché nefiùno tacendo , molti parlando, ab- 
biamo veduti efferriprefi. Le parole fon fimig'iate alle Caetre 
le quali leggiermente fi mandano , e grauemente fi cauano. Chf 
de lì Cuoi dire • La parola mefià Cuora vna volu » vola 3 e non ri- 
> torna: 


j -j t . »fl-> Albcrun « ' s «*• f 

toma : per laxjualcofa tacili dubbi meglio è tace-e*ehe fanelli 
re ,sìcomeieziar4l.oiidli£atridubbiofi,jncglioè non fare ,chc 
fare: onde dille Tullio.. Ben comancUno «coloro , che vietano 
©nella coCa non fare, la qual fi dubita e(ler£onueneuole,o nò* 
L’equirà ,iicècon»eneuole , per fe luce . La dubitazione contie 
dc in fe lignificazione d’ingiuiia, E. altro dice . Se. alcuna cola 
dubiti , non la fai e . Quello, che per Temenza del tuo animo fia 
negato , muccial i» . Si come dice di fopra.Seneca , , Suole cfier la 
tenerità in dubbio, per configlio: dunque ,inrutte le predette 
cofe , così per te , e per altrui fij ammaeftrato ,-che Tempre eleg- 
ghi , e prendi lo migliore , e la verità , l’y filiti , la ragione , c la 
giuftizia, lafciando tutti li contrarj, . , t * 

Quando , e come io coniglio è da ritenere • >y r,# 

w Capitolo zj. -**r*»f< 

,/ É ' I , ' • », ». >. , * i .. .%* * ! ' l . i'.l . 7 * * • * , ' i • I-, • 

V E n v t o , e conofciuto quando* e in, che modo lo confi- 
glio fia da pigliare, veggiamo quando, e in che modo fia 
da ritenere : e certo lo configlio è da ritenere, quando per pruo- 
ua , e per efperienza appare vtile ,e buono., Impcrocc 5 id,come 
• difopradifie San Paolo# Al paftutto tutte le cofe prouare ,e 
q el cji’émqglj© tt rete; e allora quello con grande femi.cz- a dei 
tenere: perocché, Catodifie» Eo fatuo muta h coftuml lènza pec* 
caro, per temporale; onde Seneca nel libro della onefia vita- 
•Sij moueuole e non leggieri , collante e non pertinace# CofUn- 
temeutejo configlio offerua* e no» pertinacemente# . . j 

} * 0» • *i • J Jil 

> < Quando jiq configlio , o vero promejfo fi pub ■’ - t 

•' r , mutare . Cap , 28# i • 

A G v ale è da vedere*quando lo configlio,© vero promef 
fo pofla mutar fi# E certo lo configlio mutar fi può per 
mone ca gioni : ed in verità puofsi mutare » celiarne la cagione, 
cd eziandio suona cagione foprauuegnendo;imperocchèjcef- 
laudolacagioiivdeecejlarXdfetto; e quello ,che nuouo vierifc, 
miouo vuole lo rimedio, si come là legge dice : onde fi-fuol dite. 
Non credere, che fia ftoJta cofa mutar lo configlio . Quindi ezia 
dio dice Seneca. Lo configlio tuo, fe l’vdira lo nimico, muta 
quello , che per quel con figlio hai ordinato. Puofsi eziandio, e 
dee mutar lo configlio ,fe pererrore,o per altra cagione ibflfc 

malo. 


DeBd confiUx^ontyè de configli * 
ver%\) tO vcra nftnfvrilmdDtcprcfo : la quai co fa Tp^flfe' volte au- 
qiene . . Dice Seneca . Sonorcofe , che non paion buone, e fono; e 
f:«no cofe , che paion buone e non fono rfpelTe volte la verità tié 
faccia di bugia , e {pelle volte la bugila cu opre la faccia delta ve- 
rità. £ sì come alla Cagione l'amico inoltra trilla faccia, e lo lu- 
fin^tbie lamoftrailu(ìngheuole,e così moftra verifimile,ched 
egli inganni ,o vero fottragga. Quindi dice Ouuidio. Mal- 
uagi veneni s’appiarrano fotco lo dolce mele , ed imperò in rut- 
ti li beni trouerrai duplicati mali , si come difsi di fopra - Air- 
chcédaniutar loconlrglioqfeegh éfozzo ,o perfozza cagione 
fatto,: imperocché- Ia.promefsione,.fenza cagione fatta, non tie- 
ne *o,verov:per eagionevc nulla ,o vero eccezione concr*a quella 
fard dafà^. GeneraJmentedunque conofeiamo ,.che le Tozze (li- 
pu azioni fono di ncifun valere, si come le leggi dicono. E an- 
che cela fchiiùr Iq configliov fe pertiene a peccaro , imperocché- 
genera lino n: e lì fuol dire , neiTun coniglio é contrario a Dio . 

E quello, che io t ho detto di fopra della Tozza promefsione non* 
oli ornare, quello medefimo inrendo della proniefsionc impofsi 
biiC , laquàteomodamentefar non fi può rovero di quella prò* 
iiicfsioiìe , la: qual maggio muinre nuoce a colui . che promette r 
die faccia prodea:ciuèpronTtrt]à':a;veny eziandio di quella, te?, 
^qnalei nbb.vtite^averoconcrariaacolui^acui è fatta la* pio- 
mcfsione .. Dice Tullio . Nonfono da olferuar le promefsioni*. 
le quali fono inutili, a cui fonpromefle:, ne fc elle a te più nuoco- 
nn, chea lui foli prode- E siccóme di fopra difsi. Lofauio lion- 
ata a nte, qua a do in meglio muta lo futì con figlio. E così non psr 
eh? fi prrgiu cicchi per cagione couceduta , vien meno del fa. 
raoKucQ., bi corne la legge dicci. A Ha fine olfcrua quello per re- 
i gola generile, chc:fi fuol dire peri tfaui- Mi W,k>configlio, lo 
qual mata piob fi può- Per la qual cofa corali faramenti , che if 
fogliono dir pre ci fi, paiono rei., perocché in alcune- cofe fon da 

• mutare; Le pred> tre cofe cosrnoxarcve d.lrgentemente cono- 
. feiure ; Mefibéo rifpuofe , e difi'ev In finaqui,madonna ihià 

de’ configli ,»e incorno aJli configli fufficicnrcmcte m hai ammac 

fi rato : piacciarfV^hedifcendendha fpecie *configÌiav-orrei,fi> 

• pra quello ferco)prefenre datomi* meco efàinini , si che ,-prcuc- 
t «tifiate cc»it>f iuta l’vtilità,,fce!ghitìmo Io migliure. Prudenza 

• rifpuofe . Signor mio , io ri prego , fe per ventura >.io ti: forò.al- 
cuna enfia, checidifpiaccia* non te lo recare ad animo* iuiperoc 
«hèiudiro nei tuo onore e nellatua. vtilkà.fperando > che pa- 

zicn- 


rèo 



zittiti inerte fofterra! tutto: imperocché • chi cottèggé , € àl*i 
maefì ra l’hut ito , grande grazia trouerri appo lui f e maggiore» 
che dii inganna per lufinghe. Sappi , che lo configlio ,lo quale 
cici efler dato , ncn fi può dir configlio , ma , falua la tua pace» 
tu vpa arroganza ,o vero mouimento non fauio , ne difcreto»iai 
perocché in molti capitoli , errando , mal configlio pigliaci» 


P rimamente errafti in aunar lo configlio , imperocché prihaa- 
tnentcdoueui aunaie pochi ben faui, poi.fefòffeùopo^noU 
ti .Tu incontenente airincominciamento raunafti moltitudine; 
Secondo errafti , imperocché doi.eui aunar buoni amici ,e faui» 
e ammaeftrati ,e prouati,e fedeli truouati,c mafsioiamentevec 
chi . Tu co* predetti aunafti li conofcenti tuoi, e li mali giouani* 
e gli ftold» e gl ingannatori, e gli lufinghieri , e coloro .che,' no 
per amore, ma per paura ti inoltrano reuerenza, la qual cofa no 
doueuifare. Nel terzo errafti , imperocché con ira inficine, e 
con volontà , e con auaccianza , tu irato , domandarti lo confi* 
elio , non rimouendo da te le predette cofe, ne da’ tuoi configlie 
ri, le quali contrarie fouo al configlio. Quarto errarti, che le 
tua volontà al configliere non doueui moftrare,ne difiderio di 
C-*r up.Jprra . T.i ruoi ronfiplierì.auafi (ceucndo la tua volontà# 


Dell'crror del configlio • Cap. ip. 



m'c licitò dopo 1 cfaminaiion del configlio , e dopo’l prendimé 
to mutai lo ,auueguachè meglio folle flato dallo incominciarne- 


SO 


Della confiL%tone 9 ? de configli, * $ t 

«to lo malo difcrcto coniglio non pigliare , che'l preTo TTìrrta» c . 
>la per amor di ciò , dopo fatta Tefamìna zion del configgo, al- 
ia tua volontà Tono apparecchiato di mutarlo . Vmana cofa c 
*pcccare,e diabòlicaperfeuerar.nèl peccato . Prudcnzia allora ri- 
Ypuofe. Xo configlio ,*che dici, fatto, pernulla ragion può^lfcr 
•non fattenperocchè dicela legge- X c cofc ferteper nullo ordi- 
sfiamento fi può fare non fatte. Quello ,-ch e fattoli può-eTami- 
«ar cacciando Terrore : Tvtilirà fi puòdifccrnere , e prendere-* 

Dcll'efaminar lo conjiglioin ij'pecte , 'Cap. 30 . 
TjSaminiamo dunque quello coiifiglio-quàlunquecgliÒvquel- 
Xlt lo , che dato è lé e con l’aiuto di T) io rraggeremond vriHtib e 
acciocché lo éfaminamento far fi pòfia dirittamente, da capo # 
inconi indarno tutte le cofe- Confideriamo lo configlio de'mc- 
dici di Cirurg/a, dirittoebuonofu/imptrocchè a loro vfido .fi 
pertiene a tutti far prode ,-e a nefiiin nuocere ,*e torte loro ToWe- 
ciramentc feguire, comcTaui, di (To no : tutti largamente gli 
rimunera ,acciocch*elli fieno allegrile follicitamenre feguen- 
do la loro arte, facciano l’vtilità della tua figliuola, e lei toftana- 
,fnente,con l’aiuto di Dio, perducano a fanità. £ auueguadhè 
egli fieno tuoi .amici , nientemeno fono da efièr rimunerati . 
Spefie voice auuiene ,dhc limedici , egli altri di catuna arre, ante 
pongono la pecunia all’vtilità^equiui, ouefenrono guadagno , 
quiui maggiormente proccurano. E quello ,-che ho detto de me 
dici di Citurgia , quello medefimo intendo de’medici dipifica , 
li quali quali quello medefimo difiono. Voglio ‘fa pere, come in 
tendi quella parola dubbiofa., la quale eg’i difiono , cioè: li con- 
trari ji . curano *con li contrari* Melibéo nfpuoft* . 'Intendo-: lo 
contrario, che mi fenno li mici nirnici , potere efier curato per 
vn* altro contrario , Io quale io voglio far loro. La’irgiuria fetta 
a me, per vendetta, che io farò contra di loro., per -ingiuria la 
curerò. Prudenzia dille- Xeggiermente credono gli huomini 
q ut Ilo, ch’e’vogliuio, e l’animo loro al difiderio inchinano . Io 
quella parola non intendo cosi : imperocché Iemale <non è con- 
trario al male ,ncla’ngiuria allaYi giuria, uela vendetta alla ven 
detta, ma fono limili. Dunque neper vendetta, ‘ne per ingiu- 
ria non fi cura Iangiuria,o vero la vendetta,anzi s’aumenta e 
crefce . Intendo dunque lomale efier contrario al bene , la pa- 
ccalla guerra , la difeordja alla concordia ,’lofreddoal caldo, e 
CQSiinnniti efemph fi potrebbono ponere . Dunque , fecondo 
.1. .. X quel 
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quel detto, èbi fogno contro alla diicordia opponetela cocorditj 
c contrala guerra rpponer la pace ,fecondo’I beato San Paolo * 
che ditte nella pillola fuaalli Romani. Non vi lafciatc vincere 
al male , ma vincete Io male al bene • E anche ditte in quella me- 
idettm.'’ pillola. Seguitiamo quel le cofe, che fon di pace. E di 
fopiadiie. A ne (lu no ma! per mal rendendo Raccendo non fa 
lamenta bene innanzi à Dio , ma innanzi agli huominr, fé Far (1 
può. A voi perticne d’aucr pace con tutti gli huomini. Ora 
proceJiamoinnanzi al'a efaminazionc^ealiaefpofizion del co* 
ttgl o , che ti dicnnc li giudici faui, eli vecchi, li quali quafi \ na 
cofa coiifigliarono, dicendo : che la pei foia tua fopra rutte Te 
cofe guardi ,e lacafa tua diligentemente guardile fornichi , al- 
legando, che in corali cofenoivè fu bit amen te da proceder con 
auaccianza, ma con diligente prouuifione,c apparecchiamen- 
to , c diliberazione , c con grandifsima cura e fòllicita tutte le co- 
fe douerc ctter fatte . Eflendo quello configlio piano , e retto* 
da tutti i faui , per le ragioni, che quinci fono alfegnatc, merre- 
uolmente può ettcr lodato, e, al mio arbirrio,in poche cofe abbi* 
fogna e fam In azione , oue fia efpoiuionc*. 

'■fp ... . t * % \ i :i *» , if itirfi 

DtUa guardia della per fona (turante guerra » ’ 

Capitolo . j r. 

• — — J # t . — » 0 * 

• * — • ’ * 1 * » ft • W -V 1 

O Ve tro, chetidittonodena guardia della tua perfona é 
ben da notare: e dei Papere , che chi ha guerra in molti mo 
-di le de’ guardare. Imprima adunque dei dimandare la guardia 
daDiofemplicemente,edeuoramente,dal quale è ogni dato 
ottimo c fenza lo cui aiuto nettii no fi può guardare, si come tetti 
mordalo Ptofeta,che ditte. Se Io fignore non guarda la Citri,in>- 
darno veggla,chi la guarda.Secòdaméte la guardia di re cornetti 
alli piccati, c fedeli amici, dimàdando da coloro l*aruto,fe uopo 
è, a tua guardia. Dke Cato. Lo configlio dimanda ,o s ero Paiuio 
«la* conosciuti: e fefe infermo alcuno nonèmigJiormedico,che’l• 
fedele amico . Terzo guardati dacutti li Urani > e dalli nonlco- 
nofLÌùti,auendo di lor fofpetto. Dice Pietro Alfonfo. Non 
entrare in via con alcuno , fé prima lui non conofci , e fé a te in 
via i*accorrpagnerà, e dimanderatti,oue vai » di, che tu vadi più 
alla lunga , che tu non vai , e se* porta lancia, valli dallato dirit- 
to, e sV porta fpada,dal manco . Quarto ti guarda da tutti co- 
loro * lo configgo de' qual; ti difsi , cheè da fchifare di fopra net 
1‘. ; titolo» 
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'titolo , ìo confluito delti quali è da fcbifarc, Quinto tì guarda * 
che fregiando Io pìccol nimico , la ma guardia non tafei • Lo 
Tauio in tutte le cofe teme , e mafsimamenre li ni mici . Onde Sa 
iamon dice; ' Beato l’h uomo-, che Tempre é pairrofo : quelli , che 
•è duro di mente<cadrà in male : dunque dei téhiere tutti gli agii m 
ti i imperocché dice Seneca . Chi tutti gli agrari teme» in nefiiin; 
cado, feanchedice. Sempre temendo, lo (amo fchira lo male*. 
Onde altrouc elli medefimo dice. NontoftoperVf.eper mina* 
xhirurna temone auuegnach’eìpaia a cerifere ben fi airone in fi* 
xuro, luogo , necntemeno ti dei guardare . Dice Seneca JE £en— 
•i*k pericolo, ràffici] ro fi guarda ; cremai deii notifolaincnre-nel 
legvat^tìeofe, maetf andio nctoe piccole ?« nò ti Tot anu rrtel i gr a 
dijiùpidvmaezrandioli piccali . Scritto è. Lo nimico* aunc* 
gnachè fi a vmfaj,lo fauiolo tiettemere tonde Qiiuidio; de reme 
-dio amoris, dice. La piccola vipera vccide, col fuo morfo, gran- 
de toro, e dal picco! canee tenutofpefle fiate grande porco fal- 
natico. E Panfi'io dice . La cofapiccòlaalla Cagione nuoce al* 
ila grande., o dalia piccola fauina iWce^gcanfiroco., e kr piccolo 
tincominciaracnto genera gtanxoTej; Ealtroue dice., Lapido® 
la cagione nuoce, c lo TauiaTchifa lecofeooccuoli . E Marziale 
dice . Colui» che non ha toccatolo Icone., teme lo taorfo defeca 

S nolo ;non folamente ti guarda ditte cole grandi* ma eziandio 
alle piccole . £ auuegnachè tu còsi debbi temere* non però dei 
efler troppo paurofo : imperò dice Seneca. Lo pauro fo vede quel 
ii pericoli «che non fono'. Lddli medefimo dice. Cocidiana- 
ancnte è dannato, chi Tempre teme • E altrouc è Trritton Ah qua 
li infeguano d’ingannare, temendod’dilere ingannati.; E Caco 
diflè .. À’paurofi , c a’ fófpetti, acconcia cofa è la motte t Sodo 
dei guardare ce dal veneno,e dai tofsico , e dalla compagnia-, e 
-daV parlare di tutti gli fchernitori, eda tutti li mali huprniauori 
,4cè Ter irto. Con lo fchernitore non auer compagnia ; le Tue pa 
(folefiiggt > come tofsico : la Tua compagnia dipo lacciuolo!; la 
-Tua domefiichezza-è altrui difpregiou .Simigliantcmcntfe quello, 
*chaconfiglianoquellimedefimiTaoi > dicendo,che la tUa.cafa 
l diligentemente fornifehi « ò bdbgoa d’eliminare » e difponere: 
-per le cjuali cofe da ce voglio vdiije , come cpiella' parola imendi. 
Melibeo rifpuofe. Credo ched égli ineefono , che io doucfsi for- 
nir la mia cala di torri , e d’altri difici : per li quali fornimenti io 
mi pofla difendere, e li nemici temano, per cagion d’offenfione* 
là venire.] 

» fc X a Dello 
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Dello fornimento delle Torri*. Cap. 3 1 ». 

P H* n in z I a rifpuofc * Lo fornimento delle torri ,e degl* 
altri difiei « molto a fiiperbia pettiene, e paura, c odio gene» 
%x, micheli vicini, e gli amici , per paur&ft fannoniraic!,e quii* 

A tiurtli malinaicono^li quali , per cag on di paura, di fopra 
notai nel titolo * Difibifarelo configlio di coloro , che non per am •- 
re , ma per paura moftrano riuerem^a * Pfcr la <juaf cofa (blamente: 
dice. Chi aitata lajfuacafa.dimanda mina» e chi (a fchernie 
cade in mare . Sopra ciò le torri con grande Liticale grandi * • 
«infinite fpcfefì fanno ,e quando fatte , fononeentc vàgliono 
fe con aiuto de’ faui,ede’ fedeli, amici non ^.difendono i« còKk 
grandi ipefè» Della qual {uperbialesuSiracdkCi.* :'l ior - , 

tZ ■■ • ;JP ' ? r < ;?'f jfUlieil: 

Della fuperbia* Oap. ,J j- . -, b- :c 

.. . jOìm <:„/■; il ■ » :WjA r>:i' . a 1 . .* t>; it.tr, ! -3 

1 ’ 0*ucominciamento della fuperbiadelPhnotno è contrariate 
j a Dio, imperocché (i parte da Dio lofuo cuore, imperocché^ 
comincikmenro delpeccataic ogni fupecbia ronde Jesù Sirac di- 
ce* Odicuole éinnanda Dio, canuti glihuomint fa {uperbia, 
«Ógni iniqui ci* Edellimedcfimodicei Lo contraltare a tutte 
ingiurie reca a niente la fuperbfa. Q«jndr eziandio dice Saia- 
mone.. La ouefia fuperbia ,quiuié oltraggio, eia ou’è vaniti, 
quiuiè(apienza,in(iemécon gloria . .E anche clli medefimo di 
ce . LVmirti \ incc lo fuperbio*, e la gloria riccuerà limile fpi- 
rito* E anche dice. La (u perbi a comanda contrizione, e lo fpi 
rito fi rallegra innanzi al cadimento . ESanrolob dice . Se la fi» 
perbia monterà , infido a* Cicli monterà , e lo capo (uo toccherà 
le nebbie , c alla fine tornerà in ncenre r concioisi acofachè la' fo- 
perbia fiacosì ria,emaladccta,e tanti mali quindi vengano,© 
altri infiniti, li quali fi notano nel hbnodet formiila'onelbc virar, 
nel titolo di fchifarcramilbàdetfupcrbio,c del maluagioi bud- 
ino . Econciofsiacolàuhè delle toréi-raiiti mali deano, per lo 
*iioaibÌtrR) x totri giamai no# fon da fare ì,i(c t.on quando /gli*! 
. ^rifornimenti vegliano meno^w vero' non ballino Adora Mc- 
dibéodifle. Come altramente lamia cafa poflo fornire? Prò- 
• ienzia rifpuofe dicendo • ■ • 

^ OOO lì III* k iiìj . ^ j . ']H0 Jj . w UH . < - *« lil/liC». .lt q .il 
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De * fornimenti * Cap. 34* 

• » 3 ,s»ip,*LiO ; *i: 1 ; ^ % . 

L O rodimento è in molti modi , E fornimento , che perticne 

a dilettaBionevsì tome l'amor.delli Cittadini, e c l u ^° n °n 
può eflfer vinto r del qual fot ni mento dice Tullio i Vno fornirne 
toè ,che noti (i può vincere» cioè Tatuor delli Cittadini ; e vn*al 
tro fornimento è, lo quale fa forte lo corpo deirhuomo,e l’ani- 
ma «jrioe virtù, equefta è fimigliantemenre,che non può eifer 
«vinta: della quale 1 Topo di fle,. Non con forza, d’arme, ne non 
abbi fognerà di punte.di ferri i ne d’aiuto altruicolui , ch’è ficurp 
di fortezza di virtù* Sono anche altri fornimenti * fi quali perte 
girono* difèn(ÌQite^cioè : fortàti ,eiargioÌ 3 ,e fimiglianci. SOW 
anche alcrefoVnigiorii, le quali a principaledifenfione pertegno 
no ,auucgnachc con quelle oflfeafioni lì pofTan fareVcioè bale- 
ftra , facete , c altre arme , con li quali forntmeuti la. tua cafa 1 e 
lo corpo » lo quale à cafa della tua anima > meglio , che per corre 
puoi fornire ,lj quali li faui, /oli vpcchi in foi e con figliano odiceli 
do i che: in quello fatto non èda proceder fobicamente * ne'coo 
portanza , ma con diligente prouuUìon£ , e apparecchùqiiefitq » 
€ ddibcragioije, e folli<dcacur a leeofc fonda, fare.rlò quale 

po peuiò elier buon detto , fàuio , e fauiarnente. Dipe Tullio. In 
Jutci li fatti , innanzi , che tu v’eucri,èda vedere , eauere dilige» 
te apparecchiamento in vendetta, p fo fornimenti fare ,e in guer 
ra,.qin battaglia, in rutti altri fatti > e nell’entrata , e, qel.l’e- 
•fcica A la proimi fìone., e l’apparecchiamenta fono bilogneiioli , 
/e Comodamente fqr (1 pqlfonq i perpcchèiungo apparrc^Hiamc 
»to fa collana ; vqtoi ia* (1 Jì Cafsit^oro dicei*> AHoralpfe^jmyi 
* to fof* moltoforte ,qqandp ètf^qrqatoper molti,* luoghi pè- 
neri, c tutte le cofe fubitane lì pzvpuauo non fame ; e male fi-do- 
manda lo fornimeu;odel tuogo,quando i pericoli già fi temono* 
La materia delle b^^gliebe^^d^pojl^quandoippace fi trac 
;ta : e lo- fpr n i m.eitto è.tUtra 1 1 da pr p^cu 1 are; ndripofo.im 
-pergCchèalloraimalfì 4 ^ 4 nd^quandQegli è n.ecefl'ario : onde 
«tutte fr cofe ^Ijberacs ^p^)fa?fifon f<^ti, : . Andiamp .dquque 
rmpauzi ad efuiwim tetolréghp W^eck, \o qq^fftdato fa* 
ì tifcinb per ; paura, mqfjjr4|icji rancore ,e dalfopimiq, 1 » quaiiin al 
curwnodp fon cornatii u grazia ! e dalli ly finghie|jf»!e. da colorp, 
jche/e grecamente al tjrpppofigi iapo , e j n pa’efe altro nyyfiranp , 
fdie vpglrianp ♦; £<tàlij ti ppre*- 

oonsj ’ temente 




i€$ 

tt mente, c Incontanente, E certo, in quelli conffg1leri,^rcomf 
di fopra ri difsi , molto errafti, imperocché quelli al tuo coni- 
glio non doueui chiamare. E feben ti ricordi, quello cotale c5- 
figlioé da’fcbifare* e quelli ,cheneltefegnentirubriche,bKe dir 
^énonnfir.oacolà,oue dice, quando* da riccuere lo configli* 
Maperamotdiciò,conciof(*acofachèque(lècofe: fien détte in 
genere , difendiamo a fpeciél, lo detto coniglio efaminando *>i 
•Veggiamo dunque, fecondo -Tullio . Imprima , cheiti quella 
cofa fiavero,e fermo, fecondo, che fia confentartco a quei a 
cofaveioè alla vendetta. Tento, 1 che tene feguif a. Quarto fr 
<ehe fi genetl«di queftairendett'a Quinto, perchè cagioS?la*t** 
^«jriàtifu latrar, c^perchè Dio! confarti, che quella ingiuria 
tfolfe fatta a te * E cerco di ftìrmàvdritd non èbifoigno-molto dì 
<ri\clvi«rcrli , imperocché bene cOnòfcefti, chi ftjro'oo,e^aa«b ,e 
qi»ali quelli^ che tiFenuo quella ingiuriaie inchematticra,cche 
tiri gim falla fia. -Efamina dunque ,chetofa fia confatanea a 
qndla cofa» cioè chi»; e quanti j'c quali confentono con li nimì*- 
tei tuoi auuerfarjijl oértotèèd còmentòno quelli* che io notai 
fdi fopra , cioè molti giWàtìTi vicini , congregati i c adunati,^ 
oquelliicbc incontànérèfar vérrdòtta configlianòV Ma veggiame* 

<ti<jhieriamojcW tèfe/c chrije quantvfoildie quaUcolorO,ché-t« 

<!ici,ché , fi'tnotuoi arH fc5 : TVrt ònìo all a tua perlona,rre cofepuoi, 
-e dei hotart;che,auuegnachètu fij grande , cricco , e perente, 
^necntemcno lidi , e dimòri fq!o« Non hai figliuoli mafehi-, ne 
•fra';!', ne nipoti jnefratrcM|idi , o véro altri parenti , per paura 
, de qualili tuoi nimici fi céfiiflkrìo dalla diftnixione de i a cua-per 

Tònàiediftrurrala tua perdona, ben conofci y che la moltitudine. 

f delle diulìiie fi diffperd^iOjè néenrcvaino.Li mihicitUoi fon tre, 
-élianno nioiti figliai» efiattórnali galeri par€n,ddli quali/e 

‘fec^do vedetta due,# vèto teévccidéfsi, gli altri nmarrebbono, 
. li quali la tua perfora toftafàete potrebbóno dfafruggere. Intor- 
bo a eli alrfi tuoi amici puoi nòrarc* che auuegrtàthè wi fieno 
molti feluche gli amiddcll? tuoi nimfci.nort fonfrebteli^omé li 

lóto foivheccfiari ò p^fsimahi, ti tuoifon rfc- 



* cCU iamo fopra la dettk parola ,cbe abbtónto detta conferita- 
nea. reggiamo fe locbr, figlio , chetò bèi 'pigliati ,cioc di far 
•vendétta fia (^rarìoaUiragkMfiié^i^ lifcctfrctfnon i'COftfen 


jiirjj 
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tinto al’aTagronr', itnpcrocché di ragione lar vendetta a nella- 
noèconfentito,fcnon a giudice, che ha giuridizione,auuegna- 
chèla difenfionefiaconfentitaincontanenteadalcuni , fefiacó 
moderamétodi nó coIpatodifendunéco,si come le leggi dicono. 

J»fÌ£:g |.-yì '.Il Prjlc, J.lw’O, .:ì „ . Qi.fv . q 

*i‘-* d .■!* quanti modi fi dice potere . . Cap. jy. 

• • il 3^ il - ? V 1> • f Qft r * * f >. ' M. > ' ^ * , ■ 

T Ba2o veggiamo Top ra quella medefima parola conferita - 
#*<>• Se la tua volontà , o vero lo tuo configlioconfentaal 
tuo podere, o vero a Ila tua potenza, o vernò. E certo lo po- 
dere , o verpofsibilità in molti modi fi dice • Dicefi podere quel 
•lo , che comodamente far fi può , e quello è appellato poder di 
còmodltà. Dicefi anche alle-ftagioni, podere d’equicà,del qual 
podere fi dice , che quelli fatti ,li qualità noftra pietà ,e lo no- 
ùvo péfie ro,ela noftra reueréza laidifcono,cgeneralmétc, quelle 
cofe, che fono cótra fi buon coftumi , non è da credere>che fi pof 
fan fare, e quelle cofe, per le leggi fipruouano. E di quello co- 
ta’e podere dice'San Marco nel Vangelo# Non potea qutui fare 
molte vertudi. E TAppoftolo dice nella fua pillola a quelli di 
Corinto:. Non pofsiamo alcuna cofa contraila verità : l’altro fi 
dice potere di podeftà . Onde lo Signore nella fua pafsione, dif 
fe a San Piero . Non penfi , che io potrei pregare lo Pàdre mio , 
che mi darebbe più di dodici legioni d* Angeli? L’altro fi dice 
podere di pofsibilità ,del quale dirtelo Signore a Moisè. Non 
puoi vedere la mia faccia , non vedrà me huomo,e viueri. 
L’altro fi dice podere di fatuità , lo] quale il Signore nel Van- - 
gelo di San Matteo difle. Pottctebcrelo calice ,ld quale be- 
* uerò io. L’altro fi dice poder di grazia , della quale nel libro 
della fapicnzia,iu perfona dice. E aguale ho faputo , impe- 
rocché altramente non porto cftère contenerne, fc Domencd- 
dio noi da. E lo Signore nel Vangelo dirte . NelTuno può veni- 
re a me »fe’l Padre mio non dirizza lui • Altro vero po dere fi po- 
ne nelle leggi , cioè , che vale raoto ; quantodouere, e fopra que 
fta parola fidiamo quefti verfi.rf Ajlc cofe da poder la ragiono, 
la podeftà , l’vficio , la ineritole la volontà diuina E f& tuttè 
le lignificazioni di quella parola podere , o veropodcftà , o vero 
potenzia , con diligenza porrai mence Ho tuo podfcre ,o vero po 
deftà ,o vero pofsibilità ,o vero potenzia, don confuona, ned 
è con ferita neo alla m volontà, o vero al configlio , di maniera, 
che tu pofsifar vendetta » conia tua autorità, acciocché non per 
,l ventura 
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vene ara Coperchiandolo tuo podere , e la tua potenti* pattando* 
li termini del tuo podere» o vero della tua potenzia, con danno, 
non incorra ne'mali ,cherifopradanno. Non fopraftare| lo tuo 
podere dunque, perchè è fcritto. Sopradando Vhuomoio fuo 
podere può meno • E anche ,oltra lo Tuo podere, nefluna guida 
legge coftdgne alcuno. Noupenfo,chefia rio colui, che tut- 
to lo fno potere sforza: dunque non far vendetta foperchian- 
do lo tuo podere. Chi vendetta vuol fare,o con altrui pugnare# 
con dannodtlfuo nimico ,econ guardia di fe quedo dee Fare. 
Scritto è: non ben pugnalili, per volontà d’altrui Coperchi are,(è 
fpoglia . E anchefe ftendi lo braccio, guarii » che non ti fpogli 
lo lato : perocché tutti infìeme perifeono coloro , che non fauia- 
mentecombattono , altramente c2tuno può vccider lo Re • Oa 
de volgarmente fi Tuoi dire, chi vuol morire lo Re può vccidere • 
Mal vendica Tua ingiuria, chi fàccendo vendetta, quella peggio- 
ra. Sopra quella parola confentanea, tre cole breuemente no- 
ta ,cioé. Che primamente richicri,e pon mente, chi confen- 
tono al tuo proponimento , e chi contraddicono. Lotccondo>fc 
lo tuo proponimento è confcntaneo alla ragione , o nò. Ter 
20 , ice confentaneoal tuo podere , eallatua pofsibilitd # o nò . 
Eqoefte cofe dette di fopra , {opra quefta parola coibentando , 
ballino. Copralo quarto articolo 9 colàouedifsi- Là pndunque 
Cu ingenerata ;dcifaperc, che ingenerata fu a tc Ja’ngiuria , per 
l'odio de^tuoinimid, e dellVna vendetta s’ingeneral’alcra ,c di 
briga inbriga, s’ingenera ,e nafee odio , e della guerra nafeono 
tradimenti ,edidruzion di ricchezze , e battaglie > e mali ,fcnza 
numero nafeonne. Quinto: v.eggiamol’efamlnazione fopra que 
d’altra paròla ,Vor qualunque cagione fia ria • 

f * - ♦ ' ' ■ - ! . ì . . i ' • 

Sopra la cagione . Cap. 1 6, 

• • .% \ » 

L A cagione efficiente della ingiuria a tc fatta, fu doppia, cioè 
reiqotikima, eprofsiipa. Rcmotifsima cagione efficiente, hi' 
Domeneddio ,loqualeècagioneefficicncedi tutte le cofe, per 
lo quale ttittelc cele fi fanno , c fenzafo quale è fatto ncente , si 
come nel Vangelo fi dice.; Cagione-efficiente prosimi furono 
quelli tre , che coaunìfono quedo malificio . La cagione di 
quedo , la qual fi dice -cagione accidentale, fu l’odio, lo qua- 
le egli aueano collera di te , e li fatti , che era» dinanzi pa flati. 
Cagione materialcdu quel maleficio dellapiaga ,o -vero ferita. 


Della confihsyoìiìyiJc configli' * tff 

Atti nella tua figliuola • Cag.on forma <c fu la fotokit di' queliti* 
lcficio , impcrocchècon quella forma Io fenno,cioc faglfend® 
con ifcalc , entrando per fi ne lira . Cagion finale di coloro fa in- 
t or no a quel malificio , imperocch’egli vollono la tua figliuola 
vccidere , e recarla a fine di morte » e per loro non rimafe* Ca- 
mion finale èdetta^ioc a che fine debbia venire , ancora faper né 
n può , fe non percrcdenza , o per prefunzione. Ma certo cre- 
dere» e prefumerpofsiamo, che a mala fine quindi pcrucrranno, 
i mperocchè^sì come difsi di fopra,queIlecofe,chefono male inco 
min date, appena fi poflbn finire. Cagione adunque «perchè 
Dio confenri quella ingiuria efier fatta a te,fimigliantemente 
faper non fi può , fenon per credenza , o per pre funzione , per* 
che ftolta cola è giudicar le cofe fegrete degli altrui cuori ,?ì co-a 
me dice il beato Profpero ,ed eziandio il beato Paolo nella pillo 
la ad Corinthios , che dice. Che de* fatti d’iddio neflnno de* gin 
-dicare ,o vero può ,fe non per credenza ,o prefunzione * Dico» 
che-nel Mondo nefTuna cofa fi fa fenza cagione , ne’l Mondo del- 
le fòrcuncuoli s’impiega , si come dice Cafsiodoro « Credo « che 
Dio giudo , per giuda cagione t’ha lafciato quello auuenire, co 
concio ffiachè,per lo mio arbitrio,tu, non temendo Dio, ne già 
huomini auendo in reuerenza , hai feguito lo tuo nome cópodo 
ex mcli& btbenst c quindi è detto Melibéo, beuendo del mele, 
ed inebriandoti di quella dolcezza , si che abbandonagli Dio tuo 
lì gn ore, e fattore , confidandoti nella moltitudine delle dim- 
aie,evoledi fopradare in quelle, e in tutte quelle cofc,che li tuoi 
occhi defiderauano , dimenticando la fcrittura , che dice. Non 
berai mele fenza veneno . E Ouuidio , che dice . Li maluagi ve- 
leni s’appiattano fatto lo dolce mele. E lo detto di Salamoile 
ne’ prouerbi, che dice. Trouadi mele, mangiane , che ti badi» 

*ie per|ventura,faziaro ,tu lo vomtehi* Per la qual cofa Dio ri- 
mouendo datela fua faccia, confenti per auucnturaquedeccle 
effètti fatre,punendo te in quello,checuaueuifaHito. Pallidi in 
«vero, peccadi,céfentendo te da tre tuoi nimici elTer foperchia. o, 
e la tuaanima efier prefa , cioè dalla carne, e dal Mòdo, e dal dia- 
nolo- E chi fono quedi tre tuoi turnici?, i nimici dell’umana gene 
razione , li quali lafciadi entrare per le finedre dello tuo corpo» 
cioè per la bo^ camper le narice per gli occhi, e per orecchi, c 
per le mani. Li qrali tre unnici ,pcr le dette finedre entran- 
do, re ,e la tuaanima di cinque ferite laidettono, cioè di quel- 
le cinque, le quali nafeono dalli cinque ferali «cioè, dal vedé- 
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ce , e vdirc g*amCnto*»c cUiiodoramcnto*, e da! toccarne* 
io. Dunque! cotaUìnilitudine Iddio, per vettura ii degnato, 
confi riti la tua figliuola da tre nitrici ,che falircno con ifcale, 
per le finefìrc, di cinque corporali piaghe eflèr ferira„cioè. Nc- 
gli orecchi» nel nafo , nella bocca, negli occhi ,e nelle mani, ac- 
ciocché tu ti ricordarsi diCrifto ,chefu Ferito di cinque piaghe 
4 nel fuo co» po, acciocché tutela tua figliuola «e tutta l'vmana ge 
razione, da rati nimici ricomprate, faluaflè, e lanate. Meli- 
béanfpuofe. Auuegnachèlàltrccofe,che fono dette date fic- 
co vere, ovtro fimiglianti a vera» non credo pera rror di ciò, 
che la volontà di Dio ft>fTe,corati malifici fi debbiati commette- 
re. A Diopiace,efua volontà è, che gU hu orni ni face an bene, 
c che cot ali male fid non fi commettano , sì come quafi tutte 1* 
kntturc diu ine dicono • 

. ** r ii,r ■ . • ' * ^ t , « 

Della velanti di Dia da' cinque modi « C*f. 37. 


4 


C J 


V > * 

Ut myUMr fi* * 



P R v d enzia rifpuofe » die di cinque modi 4 la volontà di 
Dio » Prima ècomandatiua . Seconda victatiua . Terza per- 
mifsiua. Quarta configliatiua . Quinta completala.* onde lo 
vcrfodice. Comanda, vieta, permétte , configlia* c adempie « 
Comanda quando dice > ama lo tuo Dio di tutto lo tuo cuore , C 
di rum la tua anima ,e di tutta la tua mente, e lo profsimocuo, 
•ì come tc iredefimo , è allora detta volontà comandaiiua • V ic 
latiua c quando dii vieta alcuna cofa,sì cóme quando dice* 
Non farai auoltcrio, ne furto, rcrmefsiuaè, quando ad alcuno 
non degno , dinega la Tua grazia , celiando la taccia Tua da lui , 
per li peccati Tuoi: ed elli ,fottraggendolafua fàccia da lui, in 
cotal modo pare, che permetta a corale indegno, peccare, c 
per gli altri peccatori coniente, ch*e’ fia punito, c cosi ha egli 
contenuto d'etere fatto in tc. Configliatiua è la volontà di 
Dio» quando ad alcuno configlia , sì come colà oue dice. 
Va ,c vendi ciò» che hai,c da a* poueri,fc vuoi eflcr perfèt- 
to. Complctiua , quando compie quello, che g’i piace ,c tut- 
te le cofe può compiere . Mclibéo rifpuofe • Tu , con piane pa- 
role ,ccon foaui mi vuogli inducere, che io della vendetta tare 
mi debbia rimanere , moftrando li pericoli , che me ne ponno au 
venire. Ma certo giammai ncfliino farebbe vendetta, fc tutte le 
cole, che ne pofibnoauuenir,pcnfa(rc,ecosilimalificirimaireb 
bouojchc non Lucbbou fiumi* La cola cotale nou dee edere, 
- t . puoc- 
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•crocchi molti bcmneprouegnono delia vendetta imperocché 
li mali fattori nc fono veci fi, e gli altri fé ne fpauencatio ,si che 
« 1 1 1 ndi tnnan zi » cotali cofc non hanno ardimento di fare: e si 
come a molti minaccia » chi avnofa ingiuri* , cosi molti da’lo 
malìficìoriimioue,c molti matifici vieta, chi vendetta potente* 
mence fa coarta li ma fattori, 

MXWvficio intorno di* vendetta id pedice « 

Capicelo j 8 . 

P K v n* w ai a rifpuore. Vere fono quelle 'colè ,die tu hai 
dette , e luogo hannoné" giudici, dhe hanno imperio , e giu 
r (dizione : a loro pertiene, punendo li mafattori , far vendetta^ 
fpaoentare lì rei buoni ini . Onde Cafaodoro dice» Allora fo- 
no auuti *11 panni li mafarti , quando è creduto, che difpiacciano 
alli giudici* Ed eziandio «che si come caruno (ìngolarmente 
facccndo vendetta peccherebbe , cosi Io gtudÌce, 1 afriando dì far 
vendftu , non farebbe 'cnn peccato : dunque no > dee log udi- 
te perdonare al lì mafattori, imperocché, si come die • Seneca : 
aliibuont nuoce, chi alli rei perdona. E anche lo giudice, che da 
bita di far giuftizia, fa rei huomiirì. E anche dice. Lo giudic<*,che 
non eafliga lo peccatore,comanda dì peccare, Dùque ’o giudice 
dee far ven ietta, pjnend >gli huomini corporalmente , e pecu- 
nial nencete della cos'era! vendetta dice San Paolo nella Tua 
pillola a li Romani, Lo g a lice, non Lenza cagione, porta col- 
tello, ma a far vendetta de’mafartori t ea laude de* buoni . Li 
bu in veritàmaggiormentc donno amare i giudici.che temer- 
gli. E anche dice. Li Principi non fon buoni per paura di buo- 
ne opere, ma di rie , V uogli non temere le podefli ? fa bene 1 ci 
turai laude di quello. Li rei denno temere li giudici: onde elle 
mede fimo dice. Se fai male, temi :ondefcriccoc. Ebbono rn 
odio di peccare li buoni , per amor di virtù . e li mali , per paura 
d» pena . Lo giudice, e la podelti con feuerità deMicólpcuoli ve 
ridere, e condannare, egaftigare, e delli loro beni fpogliare, 
e non patire, che in alcuna cola Ha dispregiato Io fuo comanda- 
mento, sìcome le leggi dicono» E Tullio dice , che non ècócra 
natura quelli corali h iomini fpogliare,e vccid re* Cafsiodoro 
dice. Lo conati lamento, ola figurina fe è m pericolo , è mura 
in ifchernie, in ogni parte fi corrompe. Se veramente quelle co- 
fe diligentemente vedrai > rie è quelle cofe, che fon notate nel li- 
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|>ro .ii formula virar, nel titolo, clic dice di far yendetta , e fe bc* 
re aurai mrefo apertamente , potrai conofleie , e veder chiara- 
ta nte, che la vendetta pertiene afolo Dio, e alli giudici feco^' 
lari f c non a te» re altrui fingolarmente» Dunqne fe vendetta 
fardilu.cn , a giudice fecola t e, o vero, che abbia giuridizioue, 
rim jtrio>ricorri,!a quale » fecondo giudizio >li tuoi auuerfari 
punirà ,o vero , che fieno puniti corporalmente > e tatti di mala 
lama, per condaunagione. E così dopo’1 periimento del loro 
auere ,viueranno poueri ,econ mal nome. Allora Melibéodif 
fe . C< tal vendetta mi difpiace ; perocché del mal nome , e del 
pedi mento della pecunia , poco curerebbono • Ma della perfo 
na fi curerebbono: e io ,che fon netto, c mondo,per la’ngiuria fa* 
ea a me, e alla mia figliuola t renzadifnor£,c vituperio viuerc 
non potici ,iiccuendo vendetta giudiciale» 


- f # 4 : li r . * % 

Della ventura + Cap. ^ 


V O g 1 1 o. tentar la ventura , e la vendetta per me faccene 
do , a lei mi voglir accollare, imperocché ella infiuo a qui i 
' fiata m co»efe piacea Dio aiu Letami oc’ di del la mia vita. Pia 
denziarirpu ft : per lo mio cou figlio non tenterai »nc pertefac 
cendo la vendetta,a lei c'accollerai : e quello dico a te, per molte 
ragioni . La prima ragione fi é,perocché mal fi fa,ciàche fi fa e 
fpcrama di ventura, come Seneca nel le pillole dice* La fecon- 
da ragione fi è > perchè la ventura è fra gile.come vetro , che qua» 
do rifplende fi rompe • La terza ragione fi è > che quello facce» 
do,pa(Tano la natura ; gli huotnini, quando-alla ventura fi cornee 
tono , di (parano lai. atura . La quarta ragione fi è, imperocché 
la ventura, come medico non fauio »che molti vccide* La quinta 
ragione fi è , perocché la ventura uon aiuta, ma foprapprende 
colui, che fe 1’accofla.. Onde è (c ritto* Laveutura neiluno fo- 
prapprende fe non colui , che fe le accolla » Dunque al'a ventu- 
ra non t'accollare, ne in alcun modo in quella ti confidare, che 
non è ferma, ne perpetuale: e in verità èfetiao. In quello Modo 
con fermo nefiuna cofa può cffcr ferma, ue perpetuale » Ed egli 
medefimo Seneca dice. Nc vita,nc ventura è perpetuale agli 
huomini , conciofsiacofachc la ventura fia libera, ccontr’a volc 
re non può elTcr tenuta* Eiri,fe credi, che fempre t’aiuti, im- 
perocch'ella t’ha aiutato per li tempi palfati, ma'l contrario puoi 
credere : perché fe la ventura ìufiuaqui * t’é data m aiuto , ha tri 
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fatto ftoltcr: nò ti confidai- dunque nel a llJtiziajdara a te/d t *a 
vétura. Ràde volte , o non giammai la ftolcizia f u ole efler prode r 
•fij dun pie si fauio,che vinchi la vétura con la virtù, e nò credere» 
che la vétura ti polla aiutare, imperocch’egli medefimo dice.Erra 
no coloro, che dicotio,che ha la vétura ci dia alcuna cofa di bene» 
o di male : equetto intende di quella ventura , la q late gli huomi 
ni Tempi ici ventura appellano. Onde dice Boezio ne! libro 2. 
della confolazione. Neifunacofaè la ventura, Te non fecondo 
Topinioii delle genti ,elo detto loro • Per la qual cofa dice Ca- 
Co • Conciofsiaco facile tu fi) non fauio,e la cofa non gouerni per 
ragione , non dire la ventura cieca , che non è» edifponfi così. 
Non dire la ventura cieca., che nefTuna cofa è : Te veramente cre- 
di Dio ciler ventura , diritta nentepénfi,Vheegh li mali potette 
togliere , e li beni tutti dare : onde la vendetta giudiciale fc ri di- 
(piace , e vendei ca al poiluteo dilidcri , ricorri al Tornino , e allo 
verace giudice, lo quale netfuna ingiuria laida fenza vendetta» 
ed egli vendicheri , sì come egli medefìmo teftiminia, dicendo. 
A me la vendetta , ei io meriterò • E certo S in Paolo,nella pillo 
la Tia ad Colr>(lenTes,difTe • Chini giuria fa rice aera quello, ch'e- 
gli liaurà facto • E non folamente vendicherà te , ma ogni ran- 
core , c ogni maricello dal tuo cuore rimouerà, erfuegghierà . 1 
Dicelo Profeta. Gittalopenfier tuo inDio,ed ~‘ : lin n otriche- 
-rà, e non darà marice'lo al giuflo in eterno. Mei bé > rifpuofe. 
Se foftcnendola’ngiuria , vendetta non farò, li molici miei, e gli 
altri huomini,micommouerannoa nuoua ingiuria. Scritto è. 
Softenendo la vecchia ingiuria, inuica la nuoua , e militando la 
nuoua ingiuria, tante da cacuna parte in g iurie fieno fatte a me » 
che quelle non potrò patire . Scritto è . S ottenendo , molte cole 
vegnono , che non lì potfon patire . Dunque cotale pazienza è 
pef& ma , e la vendetta é buona , e ottima. Prud nzia rifpuofe. 
Le predette due autorità ’nog o hanno ne’ giudici maggiormen- 
te, che ne gli altri huomini, perchè Teli giudici non vendicano 
li mali fìci, noti folamente nuoua ingiuria inu tano,ma eziandio 
di nuouo peccar comandano: e fe pati anno molti malifici fien 
fatti, ta itine verranno, che non potranno patirgli; perché li 
nufattori tanti ma'i commetterebbono,chenon li potrebbe- 
ro (offerire, c cosi dagli vfki farebbono cacci ari • Cota i giudi- 
ci deonolimafattori i nudi i gare ,efollecitamcnre perfcguire,e 
punire, e non patiredalorodTeredifpregiati,e ingannati , che 
con loro vitupero dalla dignità » c dall’ vficio fieno nmofsi • b fc 
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intendi le predette autorità negli altri huonrni'luogo auere , nft 
per amore di ciò in quello cafo dee effere la pacicnzia tenuta ria* 
the,sì come tu dici,certamente per quello, cheé detto difopra, 
bene hai conofciuta la tua volontà, intorno alla vendetta, non ef- 
fer confentanca alla ragione , ne alla tua pofsibilità , perché U 
ragione vieta vendetta efierfenzainteruallo ,e quello , che è fea 
za ragione non può cfler dureuole . Scritto è. Se vuoi vjnccre 
tutto’! Mondo , fottomerti te alla ragione « Per la qual co fa pea 
fo, che chi fa con r’a ragione, mcriteuolmente , c perlagione in 
ogni fatto de* perdere * La tua pofsibilità , non ne faccendo có- 
perlagione , è fimigliante alla potenzia, e alla pofsibiliti delti 
tuoi minici , sì come di fopra abbiamo notato, anzi è molto mino 
re , sì che non puoi far vendetta ,(cuza pericolo della tua perfo- 
na i per la qual cofa in quello caf > , non penfo , che pazienza fia 
p risiala » si come tu dicdii , ma ottima , perch c fcrirto » 

f 

Del contendere • Cap. 40* 

C ontendere con maggiore ,'è foriofa o vero pericoloni 
cofa , c con pari , è dubbiofa ,con minore ,c vergogno fa • 

? Penfa dunque ,che fia vtilc mucciar la contenzione, echi non refi 

He al li maggiori ,proccuri folleritamente , che a loro polla piace 
re ,enon folamenrc contendile, e per forza relHlcre alti maggio- 
ri > è foriofa cofa, ma eziandio irarri col potente é pcricolofa. 
Quindi dice Seneca. Pericolofa cofa è a dimandare da irarlìcol 
potente: impero *fe lo piu potente alcuno offenderà , più ficura 
cofa è a quello offefo patire , che con lui ararli . La quat cofa pa- 
re, che Caro volelle, dicendo. Da luogo tu ledi co al potente, 
^ e alla ventura, e colui, che t*ha potuto offendere , ti potrà elTer 

prode* Dunque fc’l potente ti lede, o vcrorccos’aira» non ricor 
rete a vendetta, ma ricorri al porto delia pace* 

Della pacienza • Cap . 41. 

E L a pacienaa foftenimenro eguale dellecolè, che fon fatte, 
o vero ,chc la pacienza è vircude di comportare la contume- 
lia ved ogni impeto d’auuerfità:o vero, che la pacienza c rime- 
dio delle ingiurie , o vero , come fi contiene in moralium dogma 
te. La pacieirza ha cosi le diuiz'c occulte , che lo paziente, c lo 
forte > le mcdriìmo fa beato , al dolor del quale la parie nza è ri- 
medio • 
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mtdio. Cerco da alquanti lì dice, che vate pia JeH'altre virtù. 
Onde lo verfo dice . Nulla virrii vale tanto, quanto la pacienza, 
e così ogni virtù è vedoua,la quale la pacienza non Ferma* H 
Caro dille. Grande virtù è di coltomi la pacienza. E Socrate 
dilTc* La pazienza è porto delle miferie» e quello Tappi alla fi- 
ne. None ben fauio , chi ben patir non può ronde dice Salamo 
ne. La dottrina dcll’huomo, per la pacienza fi conofce, e la fui 
gloria è di non trapalarla . E anche colui, ch’è fauio, gouernafi 
con molto faucre, cheque’ li ,che non è paziente fi rallegra nella 
fuaftoltizia. Ealtroue. L*huomo empio fi prouoca brighe, c 
c quegli , che è paziente mitiga quelle , che fon fatte, E nota , 
che sì come la pacienza è ortima,così la non pacienza è pefsima, 
sì come egli mcdefimodice. Colui, che non è paziente fofter- 
rà danno, c per non conofcenza mifchierà fe alla cofa ,chc a lui 
non pertiene,la qual cofa è colpa, e fimiglianza di Itoltizia; 
ónde la regola della ragione. Colpa, è mifchiarfi alla cofa, 
che non gli pertiene. Perchè Salamon ne* prouerbi dice . Sì co- 
me colui, che piglialo cane per gli orecchi , così rrapalfa colui , 
che non è pazientejCmifchiafiall’altruibrighe. Meglioèl’huo 
mo paziente , che'l forte, e chi fi gnoreggia lo fuo animo è da 
più,chc*l vincitore della Città» Dunque la pazienza hae perfet- 
ta opera , sìcometeftimonia il beato Santo Iacopo Apposolo, 
dicendo. Frati carifsimi,ogni allegrezza eftimate, quando aure- 
te tagliate le variate intcnzioni> fappiendo, che la pacienza 
per bene della voltra fede $*aopera • La pacienza hae opra per- 
fetta , sì come voi fapetc • Melibco allora dilTe , Corale pacicn- 
iz , la quale hae perfezione , auer non voglio , perchè fc perieoi 
foprauuerrà , l’animo mio fi forzerà di far vendetta . Li miei ni- 
mici con grande eccello . e con grande fellonia, facccndo le cofe, 
<hc fono dette di fopra , ogni pericolo difpregiarono . Se vera- 
mente con perìcolo , alquanto vendetta Citò , non è da maraui- 
gliare , he da elTer riputata ftoltizia .imperocché pericolo , fen- 
aa perìcolo non fi vince : e a quanti dalle h ggi è confcntitoXor* 
aa , con forza cacciare , e fraude , con fraude ? Prudenzia rifpuò 
fe . La ragione bene aggiunta cerne quello, che fia ottimo, la 
abbandonata nuokiefi in mo'trcrrori. Se la ragione ben por- 
rai ine ite , conofcerai apertamente , ch’hai mal detto, perchè Io 
pericolo col pericolo , in quello cafo non potrai vincere , ma po 
tTalo raddoppiare , le ti vorrai raccordare di quelle cofe , che 
dette dì fopra* E auuegnachè li nimici tuoi corali cofi fae 
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cenilo , gravemente peccarono » u,per amor di ciò , Ta vendete# 
con eccedo taccendo , non fai erti feoza colpa del peccato • Dice 
Cal&iod irò *. . Non è dipartito dal peccato ,chi fc» per eccedi) , fi 
sforza di vendicare. E auuegnachc licuoinimici fellonia com. 
mctt-fìono, tu in quello, fimilc fellouia commecterefti ,o ver® 
te dii* ndédo,o vero ,chc nnouamenre affalendo , farciti contro 
a ordine di ragione » la qual cofa effer non dee : onde Seneca d ce, 
che per r.effun la fellonia ,cc<n fellonia non è da vendicare. Quel 
Io , che elicerti , che le leggi concedono lafurza,con forza caccia-» 
re , e fraudo , con fraude deludere, vero è , fedifenfionc v’è , con 
modeiazioncderar.cn colpata tutela, e non a vendetta. Qui 
non vuog'i fare a difen fiore , o vero a tutela incontanente , ma 1 
vendetta, e con intauallo . Simigliancemente non vuoi la fraude 
efcludere , ma di nuono fraude con. mette re , la qual cofa fareb- 
be contraria alla ragione . Dunque apprenditi alla ragione, e 
da lei, in alcun modo , non ti partire , Melibéo allora difle. Au 
uegnachc gli auuctfarj miei paiano più potenti di medi perfo* 
ne.io fono più potete di loro d*anere,e, arifpcttodi me, egli fon 
più poueri , conciofsiacofachè le diuizie , e le pecunie fono reggi 
mento di tutte le cofe, e moltitudine d’huomini leggiermente, 
perla pecunia , potrò atere,e cosi, per ragion di perfone , potrò 
loro Coperchia re, e a neccfsità, e poucrti. e mcndicagionc.e 
«ìorcc potrò loro recare . 

i. »' . M 

bella poucrtà yC ricche^*» Cap. 41 . , 

P I. v d en z 1 a rifpuofe . Perocché nelle diuizie troppo pare, 
che ti confidi , e che difpregi la pouertà , imperò della pouer 
ti , e delle ricchezze alcuna cofa diciamo, per la quale la diftru- 
aionedelle ricchezze debbi fiiggire, e lanecefsiti,e la indigena 
liafehifare. Vero è, si come tu dicefti, che la pecunia è reggi- 
mento di tutte le cofe, cioè, che per lei tutte : fi reggono , e goutr- 
nano. Le ricchezze, e le diuizie temporali, quanto è in fe,fon 
buone » perchè ogni creatura d’iddio è buona : e si come lo cor v 
pò ,fcn?a Panimi , viuer non può .cosi , fenza le temporali furti 
aie, l’huomo non può durare. Lo vitto .e’iveftimento al corpo , 
si fono neccftarj , che , fen*a le temporali ricchezze e fuftanzie.il 
v cadeirhuomo nel corpo.lunga mente non può dimorare; perle 
cemporalidiuizie,gli huominifanno le gran parentczze,e acquir . 
Éuuo grandi onori ; onde Panfilio dice, parlando delle femmine. 
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Purch'clla fia ricca, e (ìa figliuola d'un bifolco, fceglierà tra li 
'tntllc ,qual marito vuole* E altroue fi dice . Le ricchezze glori- 
ficano coloro , che non fono gentili , e la pouertà rimuoue l’alte 
cafcda nobiltà.. Orazio dice • La pecunia^ regina, e da genti- 
lezza , e bellezza . Per le temporali ricchezze , e dnrizie accatta 
Phuomo grande potenziaci che li Re ,e li Principi.» e -quali tutti 
gfìhuonmni la fcguifcono ,c temono, E nota, che sì come,pcr 
cagione delle ricchezze temporali 9 li predetti beni » e altri infìtti 
ci neconfeguiamo , così perdendo le ricchezze » e le diuizie, in^ 
corriamo a pouertà,, e indigenzia, e fumo affretti di fofteuer 
tutti i mali. 

. , « ~ A • V * • n 

Della necessità . Cap. 4J. 


I N verità la necefsità è madre del peccato: onde Cafsiodor# 
dice • Quando la necefsiri madre de* peccati fi tollc,talIefì 
la via del peccare.. La necefsità non ama le cofc moderate. Quia 
di dice Pietro A Ifonfo. L’òncfto per necefsità è corretto d’an- 
darealceflò > e dalli nimici dimandarconfiglio » la qual cola c 
troppo graue » E vna dell’auucrfità di quello fecolo più graue al- 
J’huomo libero , quando per necefsità è coli-retto di fottopoi. fi 
al fuo nimico : e quello perchè adoraci foppogniamo a maggio 
si tradimenti delPancico nimico» quando li loro beni noi riccuia 
mo . E anche è pefsima cofa la necefsità,la quale coftrigne l’huo 
no tutte le cofe cercare» e fallo bugiardo , e coftrignelo di non 
ofTeruare legge, e lui coftrigne a tutte cofe, e a mendicare^ a 
indigenzia agni foo fatto reca: per la qual cofa le ragioni in prò 
ucrbio dicono. La necefsità non ha legge . £ Seneca dice. La 
. necefsità lo bifognofo fabugiardo. E anche dice. La necefsi- 
tà fottopcne l’huomoa cercare tutte lccofe. E Cafsiodorodice. 
Guidamente fuggiamo la*ndigenzia,la qualconforta a malfare. 
E Salamon dice. Cinque cofe fon quelle, che domano lo popo- 
. lo : la Indizia, lo pianto, la fame, la battaglia, e lo poco faper 
di molti . A tutte le cofc fola la necefsità coftrigne . E anche di 
ce. Meglio è morire, che abbifognarc. La’ndigenzia reca a 
mendicare : della quale Innoceuzio, nel libro del difpregiamea- 
to del Mondo, di Ile ; . 
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Beltà mendicità* Cap. 44. 


O H miferabile condizione del mendicante ,che Ce dimanda 
di vergogna fi confonde, e fé non dimanda di bifcguanza 
lì confuma : e quando è coftretto di necefsità mendicare , inde- 
gnafi , mormora , e maladifce . Onde Salamon ne’ prouerbi, dif 
le * Mendicazione , ne diuizie non darai a me Dio . Dunque rie 
chezze temporali non darai a me Dio, pecunia , e diuizie per le 
quali tanti beni feguiiiamo , e tanti mali {cantiamo» 




Delle ragioni del tafeiare le battaglie » 

Capitolo 45. • v 

G V erra, quantunque tu puoi ,dei fchi&re, e le barragli^ 
le quali fogliono efifer per guerra , più fortemente , per mot 
te ragioni : la prima fi e ,che battaglie /piacciono a Dio t onde 
lo Profeta dice* Struggi le genti >che vogliono battaglie» La 
feconda ragione , perchè la battaglia non folo gli huomini fingo 
larmente, ma eziandio lo popolo Tuoi domare, sì come nel- 
la predetta autoriti di Salamon fi contiene . La terza ragione , 
perchè la battaglia è molto da temere ; fcritto è, s’ami pace no a 
far menzion di battaglia . La qnarta ragione : è da fchifar la bar 
taglia, perchè varj, e dubbio» fono fi Tuoi eucnimenti,ne per 
moltitudine d’huomini , ne per altraragion vifibile > poffono e£- 
fer certi» Onde Giuda Maccabeo dice» Non in moltitudine 
d*oftefiavittoriadiba(taglia,madaCieloèla vertù. Leggier 
cofa è a Domeneddio liberar li pochi da molti,e fare a pochi vìa 
cere i molti . Dauid dille al Filifféo » lo quale vecife con la fonda» 
Dio conofce tutte le colè ,td egli è fignore della battaglia • La 
•quinta ragione > perchè la battaglia è da fchifare , fi è , perchè vi 
nafee grandifsimo pericolo ,la qual cofa è molto da (uggire: ori 
de dice Tullio-» Da fuggire è , e da curare è ,che noi non ci fpo- 
gniamo alli pericoli lenza cagione , perocché non può eflèr cofa, 
piùftoltà : onde ne’ pericoli , in che vegnamo ,è da feguirel’vfa- 
to delli medici , li quali qnelli, che hanno lieue malizia, licue- 
mcntc curano > e quelli , che hanno li graui morbi , c infermiti » 
curano con cure pericolofe , e con tag! iature : per la qual cofa,in 
bonaccia difiderar tempeflade , è ftolrizia,e mentecatteuol cofa 
è : ciòuucuirealUtcmpelta,eall^neccfsiti,in qualunque mo- 
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, e per qualunque cagione é col* di fau io . Lt fella ragione. 
Sono da fcni far le battaglie, perche in quelle la morte da tutti 
s*afpetta,etncerta cofa^ , inche luogo k morte t’afpettì, Tu 
lei puoi , e dei appettare in ogni luogo , e mafsimamente nelle 
battaglie. Infittire fon leTagioni,perlequali le battaglie, e le 
guerre fon da fchifare , le quali non fi potrebbon leggiermente 
penfare , e prefentemente nominare non è Infogno « Melibco al 
lora dille • Auuegnaché giufte ragioni fauiamente abbi indotte, 
pfcr le quali la vendetta , la guerra , e la battaglia fono da eficrc 
auute in orridezza , per amor di ciò , non m’hai dato lo tuo conia 
glio , lo quale auer diedero in quello fatto . 

• ' \ f . • ' 

>i 2 (ota , chela guerra fi vince per riconciliamone * . ’» 

Capitolo 4 6. .. 

• # , . . . • * ; k 

l o M . è j ' tl é j u . )■ 1 fj » « iCT i . . *■ .Vj<i J 

P Rv'dinzia rifpuofe. Lo mio configlio è, che per ricon- 
ciliazione, e concordiavinchiiadifcordia eia guerra, ed è 
fcritto. Quiuié Tempre vittoria, ou’c concordia, e così auTmt 
gaudio, e fuggendo li predetti mali ,le tue cofe crefoeranno ,o 
multi pii chcrran no: onde diceSalamon ne*prouerbi. Colorojche 
incominciano con figlio di pace, l’alTegrezza gli feguifce . E Se- 
neca ne|le piftole dice . Le piccole cofe crefcono per concordia » 
c per discordia le grandi difeorrono, ETulliodice, Perlami* 
fentenzia la pace è da compiere , fe ella non è * che abbia ingan- 
no, Melibéo allora dille. Come mi polfo io riconciliare alla 
miei ninnici :clli fermo lo’ncommciamento della difcordia ,lac6 
cordia non dimandano, Prudencia allora rifpuofe. Se li tuoi 
auuerfarj credrifero , che tu volcfsi la concordia, con grande de- 
uozionc ce la dimanderebbero, Vdij,che del peccato, e della fiol 
tizia loro forte fi dolgono , e alli tuoi comandamenti , con fara- 
mento,econ giurazionedifideran d'vbbidire : per la qual cofa 
più ficuramente credo ,checonqucfto onore de’ pericoli e della 
guerra puoi vfcire,checon moki pericoli e diftruzione di corpi, 
e d’anima temere . E -più dico a te. E fe li tuoi auuerfarj non in- 
com in ci a libi 10 a dimandarla concordia,neememeno don re di tu 
incominciare a dimandarla da te ; imperocché è fcritto . Sempre 
cominci ladifcordia da gli altri, da te la riconciliazione. E lo 
Profeta comandò . La concordia , e la pace non fola meni e da al- 
trui afpertare , ma eziandio addimandarla , e feguirla da te mc- 
defimo . E però dille • .Partiti dal male » e fa bene: dimanda pa- 
- . Z a cc. 
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ce ,e Pegnifei quella . ÉSan Paolo Apposolo nella Tua piltot? al* 
li Romani , eli ile • A nullo male per male rendendo, operategli 
beni , non (blamente innanzi Dio > ma eziandio innanzi gli huo- 
miiii ,fe far fi può >e con tutti àuendo pace» fi^jTsiadicei Co* 
me fono rifplendenri Irpiedi di coloro ,chs dmiirfeiàno pàce • tó 
Dunque richieri la pace » e dimentica la'rigium- che però dice 
Seneca nelle piftole. le ingiurie dooemo dimoitjcare, belli be- 
nefici ricordarci , imperocché rimedi cvdellé ingiurie è lo dimen \ 
rfcare . E lesùSirac dice. Nonti ricordar di caìuna inginriadel: 
profsimo,e nefluna cofa fare in opera d’ingiuria. Melibéo difié» 
Non potrei dimenticar la’ngiuria : ma vorrei , che mi dicefsi , fc, 
in alcun cafo é licito a far guerra ,o vero pugnare . Prudenza ri- 
fpuofe . Torri gli huomini Tempre guerra fere , è pugnare donno 
con li peccati, e co’ vizj . Scritto è j Non fia coronatole noi* 
chi legittimamente pugnerà: per cotali battaglie meritano gli 
htrommi aucrèvita etèrna, ecoronadivittorià perpetuale: irta cp* 
tutti gli huomini pace dei auere. Melibéo dilfe- Io non parla 
di battaglia , e di pugna centra li vizj , ma delle battaglie, e delle ì 
pugne a cóbattere centra gli huomini , che cómetton li malifìcù 

■'”* * a: jj :> jh»o : fin;;, biffi itUiui 

'liptaticafihper li quali fi dee combattere* .i 

• Capitolo 47.. 

T ' , /«b.rl 1 '1 • . • i so h òr tfcr 1 ?! *• -* /‘ih *n <7 j 

P R v d *n 1 t a rilpuofé . Otto fono Ti czfì, o vero cagioni * 
per le quali licitamente pofsiam pugnare .. Per la fede cònfcir 
uare , e non corrompere : per giuftizia mantenere ; per pace aue* ; 
re : per libertà ccnferuare : per Còzzezza vietare : per forza caccia- 
re : per difendimelo di fuo corpo fere: per cagion necefiària, 
della quale fingularmente cerchiamo • Per la fede certamente lei 
battaglie fon aariceuere,edeanoeflèrfarte r pere hè , si come br 
fede aee efler noftro feudo , fbetol quale fono chiufe tutte le ver- 
tù,efottoladifenfion della quale pugnar dobbiamo contrai 
diauolo. Della qual dice l’Appoliolo beato Paolo nella piftola 
ad Corinthios^pprcffo alla fine.Riceuete lo feudo delJa fede,nel 
quale pofsiate tutte lefaetre dimaluagiti rintuzzare,e della qua 
k eziandio detto è . La fede pug natrice sfotto dubbiofa forte di 
guerra , torba , e con afpro volto è la prima a venire in campo * 
Per la fede le battaglie fon da riceuere , e da e (Ter trattate, e mag 
giormente la morte è da foftenere , che la fede cattolica abban- 
donare ; si come Giuda Maccabèo^ Moisé * e Dauid,c molti pa 
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gnatori femiole infini ti fanti huóminifptf la tede cmnbattehd > 
morte foflennono . E fimigliante per là giufti/iapugfcr>dobbi,i 
mo,e infine* alla morte combattere. Ditte iesiiSirac. Per la 
giuitizia combattere , e in fino alila morte ,'e Dia diilruggcri li 
nfmici tuoi x per la qUal pace auere, fon olia ri cenere lei? a tea glie,- 
e da trattare. Onde Tullio* dice#- Da riceuer fon ie battaglie , 
pcrquella cagione , che fenza ingiuria in !pace viuiamò. Edelli ; 
irièdcfimo dice. La battaglia così fia prefiche nettlina altra ? 
còfapaia >che (I dimandi , che pace . Perla libertà confetture» 
eia feruitudine indebita cacciare, c da combatter fino alla raor 
te. Dice Tullio, quando lo tempo, e fanecefsità lo domanda, 
lamorte èdaanteporreallaferuitudine ,eallafozzezza. Qtiin , 
iti dice Seneca . Bella cofa è a ettcre vccifo, fe tu Tozzamente fer 
ui dellaferuitudine indebita .-però ditte. Chefe debitamente, e 
iti verità alcuno è feruo , non ck* curare; Dice il beato Paolo nel 
U pi Botata quelli di Corinto . Carunoin quella chiamata, nella 
quale chiamato è , dimori . Se in quella feruo fc chiamato , non 
ne curare. E San Pietro^iella pillola fua primaia.di Ife . Semi fud 
diti fiate in ogni paura , non per amor di ciò a’ buoni , e alli mo- - 
detti , ma eziandio atti difcordeuoli. Per la fozzezza fchifare (i-;v 
migliantemente è da combattere , eia morte è daantep.nre alla j 
fozzezza , sì come di fopra è detto. Per la forza reprimere , è ati } 
che da pugnare, e da combattere . Dice la legge, che quello, che 
alcuno fa per difendimento del fuo corpo , pare , thifaccia dirit , 
tamente. Laragiou naturale conlènte, che altri fi difenda con[ 
tra lo pericolo : e intanto eziandio la difenfione è confentita,che. 
innanzi tempo fi può preueuir meglio»che dipo* tempo lo facto 
vendicare , sì come le leggi dicono .. E in tanno la difenfion fi cò, 
fentc , che le altramente \ò pericolo non puoi fchifare, e per ifchi 
far lo huomohai vccifo, per Jegge, e per ragion non farai vccifo* 

E fe li beccatelli , eli buoi tra loro fi mifchiano > e TalTalitpre fià 
morto , Tatara fe difendente! i fenza opponimenco de’giacere : 
conciofiachè laieggedice,rdìfterea!la;ngiuria,ealIjforza è a te 
confentito,chefài ,quanto-fia detto vizio ecolpa non refiftere 
alla*ngiuria,fe comodamente far fi può. E Tullio dice. Tan- 
to è in colpa , chi non refi Ile alU’ngiuria ,fe comodamente può* 
quanto fe lo Padre, eia Madre, egliamicwo vero la Padria ab 
bandonano , con tutto ciò la difenrfion del corpo far denno incó x. 

janeute, e con temperamento di non co Ipata difenfione. Se. al- 
cuno di lancia ti vorrà ferire., .tu , innanzi la ferita ,lui di lanci# 

. * a tuo 
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a tuo difcndimcnto , e non a vendetta puoi Ferite . Per «teceffarta « 
cagione fi può pugnare , e battaglia Gire : peufati quando la bat- 
tag iaè manifefta.cdinuiuiata : onde Tullio dice* Puofsi in té 
der ned una battaglia e(Ter giuda » fé non quella , che fia per cofe 
giuftamenteaddimandate t o vero, dinanzi dinunziate. Quindi 
dice Caco • Pugna per la Padria v .E quefte cofe £ Che fon dette 
di fopra della pugna » e della battaglia fare /intende luogo aue- 
re in caruno huomo religiofo. AUi religiofi , e alli perfètti , alti 
quali non conuiene trafficare arme , è detto dal Signore : a me la. 
vendetta, e io retribuirò* E fe alcuno ti darà nella mafcella» por 
gigli l’altra, c fe alcuno ti torri la gonnella, dagli io mantello :*e 
cotali religiofì non denno combatter con le mani , ma innanzi fo 
ftener la morte ,che fozzezza ,o fare alcuno morrai peccato. Me 
libéo allora rifpuofe. Bene ho vdito da te, che, per pace auere,c 
da combattere , e da fare pugna con le mani : per ia qual co fu vo- 
glio con li mieinimici pugnare, e poi con loroauer pace. Pru- 
denzia allora rifpuofe , quali irato animo, emutaro lo volcp,e 
dille. Dicefi, lo ftoltonotatore , che Tene può andar per lo fil 
dell’acqua, pugna notar controlla corrente; e tu per ventura 
ftolto puoi eflcre riputato, conciofsiacofachè tu puoi auerpace' 
con faramento ,cfaramen tarli al tuo comandamento., e tu con 
pericolo , e con guerra , e con battaglia difideri di recarla a fine x 
c però » chi ben vede e mal prende , o egli è ftolto ,*o egli s’infin- 
ge. Melibéo allora rifpuofe. Non voglio, che con tra me di chi 
con animo irato alcuna cofa , ma fe alcuna cola dirò , o vero fa- 
rò (tolta , alla tua volontà la rammenda ; io non auro per male , 
ciò, che con cheto auimoaddimanderai. Scrifle Salamone. Chi 
ammenda l’huemo grande grazia appo lui trouerrà , maggior 
di colui,chelo*ngaiina per lufinghe di lingua.Prudenzia allora ri 
fpuofe . Non m*airo contra di te , fenza cagione , ma per la tua 
fallite, si come egli mede fimo Salamoi! dice. Meglio è irarfi, 
che per la tritila lo volto, e l'animo s’am menda del peccatore* 
Dunque ti configlio così , e che Rammendi , e melafci tentare le 
parole della pace: e fe quelle, che io t*ho detto li tuoi auuerfarj 
voglion fare , alli tuoi comandamenti riceuili. Melibéo allora 
rifpuofe . Da che ti piace , e mi configli , fa quello, che ti piace* 
Prudeuzia allora, con moderato afpetto , con volontà del fuo ma 
rito , in fua afiènzia , fcgrctamente li Tuoi auuerfarj a fe fe venire* 
nella prefenzia de* quali li beni della pace , e li mali della guerra* 
t della battaglia , nel modo detto. di fopra, dicendo loro . E in- 
r. . . . co min- 
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comincioglia confortare, che della’ngiunafatta z M. Melibéo, 
e a lei ,e allafua figliuola fi dolefiòno , e alli Tuoi comandamen- 
menti , con Paramento e giurazione e pena , fldfono. Quelli vdé 
do quelle cofe , rallegrarli fòrtemente , li quali , eziandio mofsi 
dalla dolcezza delle parole di Madonna Prudenzia, e toccati dal 
dolore del cuore dentro , con pianto rifpuofono, dicendo .Voi 
donna làpientifsima ci preuenifle in benedizion di dolcezza. 
Quello, che auete deteodmprima lo douauamo noi dire • In ve- 
rità lo cominciamento della difeordia procedette dalla noflra 
ftoltizia : per la qual cofa lo cominciamento della concordia 
douea da noi incominciare . Onde conciofsiacofache noi non fa 
panamo quelle cofepiaceflòno a voi , e allo voflro marito, non 
auauamo ardimento di dire. Volendo adunque alli tuoi confi- 
gli vbbidire , calli comandamenti di M. Melibéo molto volen- 
tieri , la tua benignità in tutti i modi preghiamo , che quelle co- 
fe, che hai dette con parole foaui , e buone , tra noi , e M. Meli- 
béo compiere : temiamo , che per ventura , per lo noltro eccello* 
e per la mataagirà del notlro peccato , M. Melibéo irato conrra 
noi , non fi moueffe a (are comandamento maluagio, per la qual 
cofa , fopra quello fatto , lo tuo con figlio deuorifsimainmte ad- 
dimandiamo. Donna Prudenziarifpnofe allora. Che auuegna- 
chè fia dura cofa, e per ogni ragione fia contrario, che alcuno 
nel fuo auuerfario , o vero nimico fi confidi ,o vero in fuo arbi- 
trio ,o in fua podellà fi commetta, si come di fopra fi contiene 
in quello libro, nel titolo di fchifare lo configlio di coloro, che 
fono jo gtà furono nimiti > e poi ritornano in grafia . Ma per 
amor di ciò , che M . Melibéo delle predette cofe , con meco trat 
terà, neper mio confido a maluagio configlio non ricorrerà; 
però a voi configlio, cne di quello non diffidiate* Conofco in 
verità ,che la larghezza di M. Melibéo é alfai, nc non è maluagio 
huomo i ne cupido di pecunia , ma Tempre di fiderò onore , e la ni 
quirà*e la pecunia al poflutto difpregia . Altramente in nefiun 
modocófiglierei,chcfenzaconofciméto di ragione, e fenzaauer 
ne ragionamento dinanzi ,arbitrio dare al fuo nimico, o vero 
fopra fèpodeftà. Però dice Salamoile . Vdice popoli,e tutte 
genti , e rettori deH’EccIefie , allo figliuolo , alla femmina, al fra 
te , e all’amico , non darai podeflà foprate , nella vita tua. Scve 
ramente vietò , che non fia data podellà fopra fe , allo figliuolo, 
alla femmina , al frate, e all’amico, molto più fortemente vietò 
a cara turche ad alcuno nimico fopra fepodefladc non cóccdtflc. 

Le 
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Le predette cofe vdite quelli tre auuerfarj ,vmilmente riTpaofb- 
r.o. Confidandoci del la tua bontà, e della tua follicita demen- 
ta, la volontà di M. Mdibéo aempieremo. Dunque, quandun- 
que ti piace t manda per rioi, e faremo apparecchiati di Ilare a» 
tutti i voftri comandamenti . Prudenzia allora andando allo de t 
to fuo marito , dille a lui ciò , che con loro aueua trattato , e lo 
prega ,che delle predette cofe relti contento • Ed elli , quando > 
vdìladeuozion di coloro, eia penirenxia del loro eccello, e la 
contrizion del peccato ,rifpuofe. Son degni d’auer perdonan- 
za , perocché del peccato non fanno feufa , ma con lagrime , con» 
confcfsione , e con compafsione , non cedano dimandar perdo- 
nanza. Dice Seneca . Quiui ,ou’c confcfsiqne , quiui è remif- 
lìone , e la confcfsione è profsimana alla innocenza : e la vereo- 
gnatiene profsimoluogoallainnocenzia,ela confefsione dif- 
perde il peccato : perché lo peccato mentina , chi torto l'ammcn 
da : onde lo configlio , che m’hai dato , molto mi piace , Ce que- 
lle cofe potremo tare, con volontà delli noftri amici , e con loro 
confentimenro. Donna Prudenzia allora , con volontà allegra , 
e con volto chiaro,difle . Dirittamente hai rifpofto : onde^i co- 
me per configgo de’ nortri amici la vendetta far proponeui ,così 
la concordia , e la riconciliazione, e lo loro configlio non indu- 
giare di domandare . Neiìuna cola é così naturale , come volete 
elfcrdifciolto con quella generazione, che altri è legato, sì come 
le leggi dicono. Qtiefte cofe trattate, incontanente aunanogli 
amici fedeli , e li parenti , e li congiunti di parentezza prouati, e 
fedeli trouati , e a loro quali tutte quelle cofe ,che dette fono, per 
ordine diffono , e diligentemente dimandano configlio di quelle, 
che lopra quelle cofe doueflòn fare. Gli amici vdendo quello, 
dopo molta diligente efaminazone delle predette cofe, lo conlt- 
glio della conciliazione , e della concordia e pace, far lodano, e 
vmilmenterappruouano. Donna Prudenzia, vdite quelle cofe, 
e diligentemente conofciutele , dille . Sempre ho vdito dire , lo 
bene, che puoifare non lo’ndugiare : onde configlio, che incon 
carente fi faccia quello , che fi può far , fenza dimoranza • E cosi 
perconfiglio, e volontà di tutti, furono mandati li mefsi faui, 
per li predetti auuerfarj ,liqualialorodilTono. Chefe lor pia- 
certe , alla predetta congregazione , per cagion di compofizione 
e di concordia , fenza nertuna indugia, con gitirazionc idonea , 
non indugino di venire. Li quali benignamente rifpondendo, 
rifcrcndo*gra2Ìa alli mefsi, piegano loro, che a M-Melibéo^e 
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'atti Tuoi compagni ditettòno, che incontanente verrebbono a fa-r 
rfe c obbedire li loro comandamenti in tutto apparrecchiati . Vo 
lèndo ellino andare , l’vno di loro ditte. Facciamo noi grande 
arriuamento,acciocchè con onore andiamo. L’altro ditte. Fac- 
cendoni! elle cofc lo dimoro toftamenre potrebbe impedire lo 
noftro ratto : imperocché qualunque pericoli hae lo mare > e qua 
lunque la terra , io (ufpico , ch’e’ fia cagione di lunga dimoranza* 
per la qual cofa io configlio, che fenza dimoranza quefto Faccia- 
mo , che a lor piaccia : e così incontanente con giurazione > e por 
ca gente, diuotamente alla corte di M. Melibéo vennono . Allo 
ra M. Melibéo leuandofi , tra l’altre cofe, ditte . Vero è » che Tea 
za giu Ila cagione grande ingiuriaa me, alla mia donna, calla 
mia figliuola facefte : filtrando per forza nella mia cafa > e tali co- 
le Faccen do, che meriteuolmente dourefle morte patire. Vo- 
glio vdir fé voi piace, delle predette cofe la vendetta commette- 
re alla mia donna , e alla mia volontà • Quegli rifpuofono . Mei 
fere, noi fiamo indegni di venire a corte di tal Signore , perchè 
tali malificj commettemmo ,che faremmo degnidi patir morte? 
ma, per amor di ciò, noi confidandoci non della noftra fetenzia* 
e potenzia, ma più tofto della voftrafolita demenziale miferi- 
cordia , qua venimmo , e fiamo apparecchiati d’vbbidire alli vo- 
ftri comandamenti r e con giurazione , e faramenti inginocchii- 
ti , e con le lagrime negli occhi , fiamo apparecchiati d’vbbidire» 
cosìin perfone, come iu cufc : e cosi gittandofi alli piedi di M. 
JMelibeo, e di Madonna Prudenzia , con fommadiuozione dima 
daronoperdonanza: li quali Melibéo leuandogli per le mani» 
benignamente riccuette : quefto ordinato, vna volta, e più vol- 
te pottacontraloro comandare, lodare , e pronunziare. Ai qua ' 
li comandò , che da indi alPoctana, innanzi la Tua prefenza Gt 
prefentaflono , per vdir la fua volontà , e li Tuoi comandamenti » 
pcrch’elHvolea ragionare ,con li medici cfello fcampo dellafua 
figliuola , e penfare nellrcom3ndamenti , che a lor Far volea ,c6r 
grandiliberagione. Qu^fte cofe ordinate, tutti, con licenzia è 
con allegrezza , fi partirono . Poi Melibéo chiamando à fé li Mcr 
dici , del campamento della fùa figliuola dimandò . Quegli dif- 
fono * Latua figliuola è quafi liberata, ne del Tuo fcampo trbift* 
gna più dubitare. Li quali Melibéo pienamente rimunerò, e 
pregolli,che procurattcro ftudiofamétela (anità della fua figliuo. 
la. Quefte cofe fatte, Prudenzia , la mattina per tempo, ìnjfe- 
greco luogo, inficine con Melibéo ftando, dille a g lui. Vorrei 
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v dir da te, checomindamenci ti piace di fare a quelli, che farà» 
nottri auucrfafj* Quegli ditte* Vogliogli fpogliardi tutti il 
Hot beni , e comandare » che vadano oltre mare, e più noi) ci cor 
mino. Ed ella allora diire. Maluagio comandamento fare* cote** 
fio, ne non fare’ confentaneo alla ragione.* onde fe quelli coma** 
damenti facefsi, giammai con onor viuer non potrefti :conciof. 
fiacofachctufij ricco oltra modo , ne non.t’èbifogno lalor peci) 
nia,e della cupidità meriteuolmentc potrcfli elTer riprefo , la 
qual fuole elfer chiamata radice dituct’imali.. 



Della buona fama. Cap. 48. 



I N verità meglio ti farebbe perder del tuo , che'I loro fozzamfi 
te riceuere. Scritto è. Maggiormente vorrei perdere, che 
fozzamente guadagnare tondelìfuol dire. L’oncfti della men- 
te trapalale ricchezzeadunate . Ein,veritàVonellà,e labuona 
fama non dennoelfere infozzite,peralcunì tefauri,o ver pecu- 
nia . Onde lesù Sirac dice. Abbi cura del buon jnome , quello 
fnaggiormentedimorrà,cheuiiHetefaurigrandi,e preziott. E 
sì come clli medefimo dice • La luce degli occhi lucifica fan ima, 
e labuona fama ingratta fotta. Dunque quello cotale guadagno» 
sì come danno, al polìutro rifiuta. Scritto è. Lo guadagno, coti 
mala fama, danno dee elfer chiamato. OndeCafsiodoro dice, 
Quelli., che di fiderà Icrtx fi della b uona fa» ,*» , -Jtmcntfea lo ere-" 
{cimento della pecunia.; cd è buono animo ad amare lo .comodo 
.della fama. Per la buona fama fi conofce lo buono huomo, si 
come quegl i medefimo dice.. Catuno per tellimoni della buona 
.fama è conofciutoj e laudato: perchè Salamonc dice. Meglio è 
io buono nome, che molte diuizie. Ed ellimedefimodice. ;Me- 
glioè lo buono nome, che glivnguencipreziofi. E Seneca dice» 
Labuonaopinionedeglihuominiè piùficura.che la pecunia* 
perchè, sì come ellimedefimodice. La buona fama,nclle tene- 
bre .buono fplendorc fa. Rifiuta dunque la detta pecuniale ofc. 
ferua lo detto delfAppoftolo ,Io qual ditte nella pillola a Timo-» 
téo. Quel le cofe, che fondi buona fama » penfate . Onde vnoi 
Filofofo dice . Taccia quiui ogni virtù , là oue lafamatargamé- 
te è manifèlla. La qual fama al poftucto perderai , fe cotali co- 
mandamenti farai , conciofsiacofachè fia fcritto . La lode , e la 
fama, fe la nuoua non nafee; la vecchia fi perde: fiudiare dei 
*dungue quella non perder, ma annoiare. Quelk^che di celli* 
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thè volcui comandar loro, che andaflero alle parti di oltra ma- 
re , e poi non rornaflono , irtalùagifsima cofa mi pare , perocché 
quelloiche ti feciono, per cagion d’onore, dandoti podellàfopra 
loro , e fignoria*, vuogliconuettite a vit«perio,e a obbrobrio ferri 
piternale . Non dei male vlare la podcftd , che t’è conceduta fo- 
pra loro , che per ragione perde lo priuilegio , chi male vfa la po'? 
defti, che gli e conceduta . Epiu dico ; ,che fe quello, per ragió* 
far potefsi , la qual cofa non concedo , di fatto adempiere norr 
potrelH : pcrocchè,fe per ventura li tuoi maluagi comandamécr 
adempiere non volefTero, a quella medefima guerra, con danno,- 
e vituperio tuo^ti farebbe bifogno di ritornare : acciò dunque,- 
che meglio t’vbbidifcano , piu leggiermente ti conuicn coman- 
dare. Scritto è . Chi leggieri comandamenti fa è meglio vbbi* 
r dito. Melibcorilpuofe. Non pare a me*, che talrcoman dame- 

fieno maluagi , perchè commilono tali peccati , per li quali pena 1 
corporale foftenendo , morir dourebbono di ragione • Meno 
dunque fon puniti', fe in luogo di pena corporale , corali cofe fo 
{legnano : perchè ,fccondò ragione,cacuna pena corporale è pii» 
dura , che la pecuniale , si come le leggi dicono Sopra ciò lesù 
Sirac. Io regno di gente in gente fi muta , per non giuftizie ,c 
perle’ngiurie , cperlc contumelie. E non fte rio*, fc per la’ngiu» 
ftizia, ingiurie, e contumelie contra noi fatte da- loro, di luogo 
a luogo fon tramutati , perdendo li lor beni. Prudenzia rifpuo- 
fe •• lesù Sirac parla del gìudiciodiuino : ma qui non fi dee trat- 
tare dello giudicio diuino , nedella orridezzadella ragione; ma? 
della benignità della pace, e della concordia: per là qual cofa ti: 
cònfigliojchctu non gli làidi fchr cosi, ma da quello mal co mà‘- 
damentoti parti :perchèdiceGoftantinoImperadore. Quelli* 
che fi sforza dffar quel ch’è rio , ftudia di recare la bontà a catti- 
uicà.. Gonciofsiacofachè fofsi da quello peccato foperchiato* 
vittoria tieni da qui innanzi * I n quello fatto , fi ti reggi ,chc in 
quella vittoria, cne per foro t'è concedu ra , vinchi te; e cosiduiu 
que potrai due volte vincere , dice Seneca ^ 

' • • - Della vittoria ,ch'è con perdono e pietà .- 

Capitolo 45?. 

Q Vegli 1 vince , che fe, in vittoria, vince. Chivincecoti- 
dianamente? chi tutte le cofe fa temperare. Aumilialo 
• iuoanimod’vmiltà,ediclemenzia. Però dice Tullio.- Nell una 
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cofa è più da lodare , nefluna è più piaceuole al grande >€ li prÉ£ ^ 
c]aro h uomo , che l’vmiltà, la clemenza. E lo Retto Tullio* 

x . * ; » 
Della dementa , pietà , e mif tricordi * . Cap. j©. 

P Erpetuahriente vince, chi v(à clemenza: e però dico! re. Che 
la pietà , e la clemenzia non (blamente i piccioli , e i mezzani . 
orna, e in grandifce, ma eziandio con eflà li grandi Re, e li Pria 
cipi s’adornano, lo’mperio guardano , confortano, e conferma* 
no. Ter la qual cofa il beato Paolo diflTe a Timoteo* La pietà e 
tutte le oofe è vtile , e da promefsion di vita , la quale aguale è, e 
fie nel tempo , che verrà . E Cafsiodoro dice • La pietà guarda * 
Jcfticominciamento e tutto lo’mperio . E Salamon ne* prouerbi , 
dice . La mifericordia , eia pietà guardano lo Re, e la clemenza 
rafforza la fèdia fua. E Goftaminolraperadoredice. Di tut- . 
tre dite rafferma e(fer verace (ignote , chi fe veroferuo di pietà \ 
moflra , Veracemente di tutti gli auuerfarj pofsiamo eflèr vin- > 
citori , {croiamente dalla pietà nomo vinti* E Seneca della eie- \ 
menzadice. A nettiioo fi conuiene maggiormente la clemenza, • 
ch’aRe. £ anche dice. Di grandi (situa ira, c di picciolo corpo * 
fono rapi,ma lo loro Re è lènza pungiglione . Dunque adopera 
intorno a quella vendetta vmiltà, clemenza, e pietà, altramen- V 
te , fe la vendetta, con iniquità, lgfciando le predette colè , opcr- 
rai , dopo là mala firma - , molto togliendo ti ..aiuierrAnnoci quel , 
le cofe, che Seneca dice. Mal vince, chi fipencedella vittoria»: 
meglio è perdonare ,che dopò la vittoria pentire : onde ti confi- 
gli©, che lo Cenno di Seneca feguifchi,lo quale dure. Se per 
venturalotuo nimico vedrai in tua podeflà, vendetta peo Cerai, 
auerti potuto vendicare . Sappi ,che onefla generazione e gran 
de è di vendetta, perdonare. Dunque in quello tuo giudici* 
aopera la mifericordia, acciocché Dio nelliio vltimo giudici*, 
abbia mifericordia di ce, e a te perdoni: altramente Dio feuza, 
mifericordia te punirà. Dice Santo Iacopo Apposolo ,nellapi 
Àola. Giudicio ,fenza mifericordia ,fìa a colui ,che inifericor- 
dia non farà. -Quelle cofc vdite,c diligentemente conofeiute, 
Melibéo difle . D*vnguento,e di diuerfiolori fi diletta lo cuore# 
e di configli ,e di buoni amici Tanima fi raddolca. Quinci è che* 
per li tuoi dolci, e foaui configli, mutato hoe lo mio proponimea 
co , e voglio icguire la tua benignità » c in quello fatto , in tutto* 
e-per tutto-* far voglio la tua volontà* Vegnendo lo termine or- 
dinato# 
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'dinato , li predetti auuerfarj ,con le loro giurazioni,ant 3 ano alia 
corte di M, Melibéo ,ingmocchiati piangendo, con lagrima a Ili 
piedi di M. Melibéo, e dèlia predetta Madonna Prudenzia , fi git 
tano,edirtono . Ecco noi fiamo venuti, apparecchiati in tutto, 
eper tutto obbedire al li vodri comandamenti, Eauuegnachc 
•non ne fiamo degni , preghiamo la voftra (ignori a , che contri 
noi nonoperiate vendetta , ma vmiltà , c demenza., e pieci . A 
noi, voléri (ottopodi > dar debbiate perdonanza , e farete quindi 
ipitipotéci.Scrittoè. Perdonàdo molte cofe , lo potente vien più 
potente . Allora M. Melibéo dille , di confenti mento, e volontà 
di Madonna Prudenzia • Auuegnachècon grande fuperbia con- 
tea di noi procedede dinanzi, maggiore vmiltifeguira, la quale, 
fe minor fo(Te , -di tutti i mali , de* più pefare , concio fsiacofachè 
più dee edere a prò lo bene, che nuocer lo male . Le dolci paro- 
le , e le mollirifpofte vodre, la nodra ira e la nodra in degnazio- 
ne aumiliano , fecondo la parola di Salamone , che dtrte. La pa 
rola dolce multiplica gli amici . Banche dice. La molle.rifpoft* 
rompe l’ira , lo fermon duro fufeita furore , c fecondo fa u tomi, 
che dice . Principio d’amidi è ben parlare, e mal dire è comincia 
mento di nimida. Sopra ciò la diuozione vodra,ela'contriziò 
del cuore , e lapenioentia , e la confefsion del peccato , noi han 
no indotti a clemenzia , e a pieti , ponendo mente alla vicinan- 
za • E però , sì come dice Salamone . Meglio è lo vicino profu- 
mano, che lo frate da lunga. Fd eziandio Caro dice. Colui, 
che puote nuocere , potri alle dagioni far prò . Speriamo , che 
quello, che detto è con la bocca , voi adempierete con opera, per 
lo timore d’iddio, e per Io nodro amore . A voi, e alla vodra par 
te per noi, e per la nodra parte ogni ingiuria, ogni indegnazio- 
ne, ira e rancore rimertendoui, voi nella nodra grazia riceuiamo 
E così leuando loro per le mani, riceuuci fono con bacio in pace 
e in buona volontà, Alli quali Melibéo, feguendo le vcftigia 
d’iddio , dille . Andate in pace , e da qui innanzi non peccate 
oosì , con allegrezza e con letizia, catuno fi partì. 

Pinifce il libro d y ^Albert ano giudice di Brefcia della contrai a 
di Santa .Agata, della condolanone , e del con figlio, 
compofio f otto anni Domini 1 2 4 6. ddli 
mefi d'aprile, e di Maggio* 
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maniere del parlare. 


£0 MP ILATO TER ^ALBERT ANO 

Tilofifo yper ammaeft r Amento d’vn fio figliuolo , e di 
> . chiunque U prefitte dottrina vorrà imparare* 

' : •■**§&€* 

>%. .. 4 g * ,* 

L cominéiameirto,ed al mezzo,<e.al fine del 
mio dire , fia la grazia del -Tanto Spirito .. Im- 
perciocché molti errano nel parlare .perocché 
non è niuno $ìfauio,che la lingua Tua porta pie 
namente domare ,<$ì come reflimonia Mertere 
Santo’ Iacopo Apposolo , li oue egli dille. Be 
flie,ferpenti,e vccclli fi domano alla natura 
▼mana , ma la lingua dcirhuomo pochi fono quelli ,ehe la pof- 
fano pienamente domare* Onde io Albertano abbo comprefo 

vna picciola dottrina, fopra'l tacere, e fopra’l parlare, in (èi pa- 
role , e a te , figliuol mio Stefano, abbo proccuratod’ùifegnarlc. 
Quelle fono le dette fci parole. 

[Chi tufe 9 Che cofa * j£ cui parli , Perché , Conte, j e Quando • 

, r j 'V*** ' ** % -v\ 

1 M perocché quelle parole Tono graui, e generali, e gcneralmi 
te hanno feurità in loro , di quella poca fcienzia , che Dio mi 
ta moftrata , fi te le mofterrò più breuemente , che io potrò. 
Onde, figliuol mio carifsimo , quando tu aurai difideriodi par- 
lare .piglierai in te medcfimol’artèmplo del gallo , che anzi ch’c? 
canti fi fi batte tre fiate dell’ali. Chi tv SE.Locomineiamfnto 
dunquedel tuo parlare , innanzi che lofpirico conduca la parola 
alla bocca, richiedi, e cerca te medefimo,cioèinnanzi , che tu 
vegnaa dire,penfa vna fiata, e anche perifa*cripeufa, ciò è a 
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dire, per fiate ,penfa nell'animo tuo, anzi , che tu veghi ar 
patTare , fé quello , che tu vuo’dire , e parlare , s’appartiene a4e 
di dire , o s’appartiene ad altrui : e fé quello , che tu vuoi dire ap 
partiene piu ad altrui , che a te , dicoti , che di queflo cotale det 
to.non ti debbi intromettere .-perocché la legge dice . Quegli è 
qolpeuole,che s’intromette di quello ,chc a lui non appartiene^ 
E Giésu Sirac dice . Della cofa , che a te non appartiene, non n t 
combattere • La feconda cofa fi c , che tu dei penfare in te mede 
(imo, quando tu vuogli parlare , fé ni fé in piano animo, o fé tu 
{e incrucciato : e fé l’animo tuo è incrucciato , o turbato, fi ti dei 
fenerdi parlare tanto , quanto l’ira ti dura . E però diffe beni 
Tullio. Virtude è di vincere huomo fe medefìmo, epanimo Tuo 
turbato coftrignerc, sì che vbbidifea alla ragione: e però dei ta- 
cere , tanto quanto l’ira ci dura : che Seneca diffe* Huomo adira 
to non dice altro , che peccano ► ECatodice. Huomo adirato* 
della cpfa no certa non contraffare imperocché l’ira impedifee 
l’ànimo , sì che non può conofcere il vero dal falfo • E vn’altro 
difTe.- La legge vede Tirato , e Tirato non vede lei *. E Ouuicfio . 
dice. Vinci l’animo tuo ,ela tua ira, tir, che vincituttelecofc. 
E Tullio. Tolga Iddio ira , con la qualeuon puote huomo far 
cofa , ne a diritto , ne a ragione . E dicoti , che tu debbi guarda 
i*e> che la volontà di parlare non ti muoua tantoché ri £accì fcot 
rere, e ch’ella t’inganni , si che non ti lafci confentire alla ragio- 
ne : che Salamòne dice Onta , non na mura., c 

puofsi veder tutta dentro ,co$ìfi vede Thuomo tuttoché non fa 
coftrignere lo fiio animo . E vn’alcrofauiodice. Chlnon fata* 
cere npn fa parlare. E Salamone . Chi guarda la bocca fua , fi; 
guarda l’anima Tua , e chi non aurd mifura neL parlar Tuo, fé n tira 
male . E Cato dice . La miglior virtude , e la maggiore * che huo* 
mo pofTa auere in fé , fié di coftrigner la lingua fua quegli è 
amico d’iddio , che fa tacere a ragione - La terza fi è, che tu dei 
penfare , chi tii fe , quaudo tu vuogli parlare T o riprendere altrui,, 
si che di fimigliante detto , o fitto , non pofsi edere nprefo tu x 
che Santo Paolo dice . O cu huomo, che riprendi , e giudichi al- 
trui del fallochetufai , Tappi, che allora condanniate medefi 
l mo,che della cofa, che tu fe colpeuole nó dei biafimare altrui, pp 
tocche Tozza cofac all’ammacftratore y quando la colpa riprende 
lui medefìmo . E Santo A gollino dice , che ben dire, e mal fare 
non é altro , che dannare huomo fe medefìmo • La quarta cofa fi 1 
i*cbe tu dei penfare lufe > quando tu vuogli parlare , fe tu- 
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te In ciò ben faufo huomo , c fc tu fai ben ciò , che tu vuogli dire , 
che altrimenti non potrerti ben dire . Vna fiata domandò vnp vii 
fiio maertro,in che modo egli potette ben dire > ed egli.rifpuofe,e 
diflè . Se tu dirai bene quelIo,che tu faprai*fi aurai ben dettò; on ^ 
de però , dee rhuomo penfar bene ciò » ch'e* vuol dire . La quin- 
ta cofa li è, che tu dei penfare quale farà la fine del tuo detto , pe- 
rocché molte cofe paiono buone nel cominciamento , ch’hanno 
mala fine? e però dei coniiderare lo*ncominciamento,da ttne del- 
le cocche Panfilio dice . Senno è a guardar Io’ncominciamento 
delle cofe,perché nella fine ila il lodo,e*l biafimo,e‘I prode » e*l da 
no . Però , anzi che tu parli , pen/à la parola , acciocché , quando 
aurai penfato,potrai meglio dire: E le leparole,che tu vuogli dire 
hanno alcun dubbio,i*lodo , che tu non le debbi dire» anzi le taci; 
che Piero A lfonfi,che fii ottimo Filofofo,dice . Che al fauio huo- 
mo appartiene anzi di tacere, che di parlare ,che la veritade per fe 
luce, ed è chiarate nel dubbio fi ha feuritade: eie parole fono forni 
glianti alle faette, che fono arcate* che non potton tornare addie- 
tro : però nelle dubbiofeparole vaie meglio Io tacere,chc*l parla- 
re, sì come ne’ fatti è meglio non far che fare » 

abbiamo detto della prima parola Chi tu Ce Ora diremo della fecon - 

da parola , Che cofa » 

D lcoti ,chc quando vuogli dire alcuna cofa, fi dei penfar S*el- 
laè vera,o falfa:cheGiesùSirac dice. Dinanzi a tutte le tue 
opere vada la parola della veritade, e innanzi a* tuo* fatti abbi fec 
mo configlio, perocché la veritade è molto da lodare,e piace mol 
to a Dio . E Iddio medefimo ditte » Io fon via,verità,e vita: per- 
ciò,quando tu vuogli dire alcuna cofa, deui penfare d*vfar la veri 
tade,ceflàndo date ogni bugia :che piò è da innorare vno ladro- 
ne,che non è vno continuo menzoniere:e quello ditte Salamene* 
E Casfiodoro dice ,che troppo è pesfima cofa a difp regiare huo- 
mo la veritade . E Seneca dice. Il parlare di colui, che vuol dire 
il vero,dee etter femplice,e non comporto. Così adunque dei di- 
re il vero,che’l tuo detto abbia forza di faramento,enon dee aue- 
re i fguaglianza dalla tua femplice parola, al faramento* Anche 
dice. Lo detto di colui,che non ha igual pefo col fuo faramento» 
fi è di vile pefo . Però tu dei pregare Iddio, che ti dea a dire la ve- 
r itade , e dilunghi da te parole di menzogna : e di ciò pregò Sa- 
lmone Iddio , e dille . Signore Iddio, di due cofe ti prego fopra 
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tutte Paltre , che ttì dilunghi da me vanitade, e parole di menzo- 
gne : E sì come tu non dei dire parole controaIlaveritadc,cosl 
non dei fare contra di lei . E tal verità dei dire,che ti Ha creduta» 
che altrimenti ti farebbe riputata pertugia . La feconda fi è, che 
tu dei ferme parole dire,ed accoftanti,e non vane . E Seneca dice# 
La tua parola non faccia altroché comandare, e ammaeftrare ,e 
configliare dirittamente . La terza cofa fi è » che tu dei penfare 
co falche fia di ragione,che le parole,che fono di ragione,fono da 
dire>e quelle, che fono fenza ragione,fon da tacererche quella co- 
fa, che non è di ragione non può durare : ma colui , che porta ra- 
gion con fe co,vince tutto 1 ! Mondo. La fcritturadice . Se tu vuo- 
gli vincere tuttoi Mondo , fottomertiti alla ragione. La quarta * 
cofa finche tu dei vfare dolci parole,e foaui,e non afpre, che Gie 
sù Sirac dice . La parola dolce multiplica amici ,e dimentica i ne 
fnici^ E lo proueibio dice. La felua tiene le befife^e la lingua del 
fauiotien lo fauere . La quinta cofa fi è, che tu dei penfare di di- 
re molli parole, e non dure,che Salamone dice, che le molli parole * 
addolci lco no,e le dure inafprifcono lo furore • La fetta cola fi è » 
che tu dei penfare di dire belle parole,e non fozze, che San Paolo 
dice . Le tozze parole corrompon li buon cottumi , E Seneca di- - 
ce. Dalle fozze parole mi vo* guardare,perocchè quegli,che l’vfa * 
nutrica follia . E Salamone dice . L’huomoth’e’vfato di mal di- 
re,non faràjpammai ammaettrato.La fettima cofa sì c,chc ti guar 
di di parlare fcUratiwirr.pprnrrIic.tM «Iri fiurlai^^rnrrOTCcraper- 
to. Eia fcritturadice. Piùfennoèdi ftar mutolo, che parlare * 
cofa, che huomo non intenda. L’ottaua cofa che tu ti dei guar 
dare di non parlare viziofamente,cheGiesù Sirac dice.Lliuomo, 
che parla viziofaméte dee eifere odiato fopra tutte le cofe,ch’egli * 
lo fa per ingannare altrui , ma egli fi truoua ingannato pur’egii, 
perocché Iddio lo’nnodia . La nona cofa fi c,che tu non dei par- 
lare ingiuriofamcnte,ne con contumelia^ che tu non facci ingiù 
riaaniunaperfona. E Giesù Sirac dice. Non ti ricordar di tut« 
te le’ngiurie» che t’ha fatto il tuo vicino, e non far cofa alcuna 
- con ingiuria, che Santo Paolo dice . Colui, che farà ingiuria rice- 
tieralla, fecondo le fue male opere. E Seneca dice. Quello che 
tu farai ad altrui, quello da vn’altro afpetta , che la maggiore in- 
giuriatile fia , fi è a riceuere ingiuria da coloro , che fi moftrano 
d ’eflere amici ,e fono nimici , Eperò diccTullio. Nonèalcuna 
fi mortale ingiuriatome quella di coloro,chc offendono con fem 
fci anza di bcnuoglienza , L dicoti» che k’ngiurie fono sì pes fi me 
> cofc. 


Delle fil manieri elei parlati' ^ tff 
<òfe,che«on folamentc nocciono «lThuomo pròprio,* flit elle fan 
no dittruggere li reami , e i paefi iVno con l’alrrò . E Gicsù Sirac 
dice . Le terre fi mutano di gente in fcT^nte per Ufngiurie,e per li 
torti, che fi fanno. E non folamentc ti dei guardare di fare ad 
altrui ingiuriala dei contrattare a coloro, che le roglion fare ad 
altrui, con tuo faluamento,chc Tullio dice , che due modi fooo di 
fare itigiuried’vno fi è,quando I’huomo fa ingiuria lVno all’altro: 
l’altro modo fi è, quando l’huorao Io può ftorijtte > c non lo ftor- 
na . Onde fe altri ti dice ingiuria tu la dei foft^rire^mzi che tu vi 
rifpondi:che Santo Agoftino dice . Più glorio.facofaè,cacendo, 
fuggir la'ngiuria,che fopraftarla*rifpondendo . La decima cofa li 
è , i che tu non dei dir parole dogliofe , che*! ProfètA 1 dice . A Di o 
diferuono coloro ,che fono mali parlanti . LVndc’cimacofafi è, 
che tu non dei dir parole di tradimento,imperocch è niuna cofa è 
così dubbiofa,ne cosi pericolofa in vna cittade,com»e lo tradirne 
io . La dodicesima cofa,chc tu non gabbi Io tuo am icc> > ned iJ tuo 



a rei fatti. E però Tappi, che a ciafcheuno huomo difpface d’eficr 
gabbata, e l’amore ne menoma tofto,per Iebeffe,é >fcne mcnima 
tofto,viene in tutto meno . La tredecima cofa finche tu non par 
li fuperbiofamente,che Salamone dice • Coli,dou*e fupe rbia,qui- 
ui è contumelia^ cuU duu*e v «lina, «uiui è fauere con gloria . E 
Ciesù Sirac dice . La (ùperbia dee cucce odiata dinanzi a Dio, ed 
agli huom ini,e ogni niquitade dee e fiere efecrabile alla fine. Però 
deipenfare di non dir parole oziofe, che la Tanta (critturadice* 
che d’ogni parola oziofa renderà l’huomoaDio ragione al die 
del giudicio:e però non dire , e non far cofe dilordiniate, che So- 
orate dice . La cofa,ch'è Tozza a fare, non è onefta a dire • E però 
tu dei dire Tempre onette colè, e non pur folamentc a Arane gen- 
oma dinanzi alla tao* conti medefimi, fe tu vuoli efièr tenuto o- 
tieftoiche fappi,che oneftade è molto bella cofa, e certo molte al- 
tre parole fi potrebbero dire (opra quella parola,che dice Che co* 
/a : ma batti ciò, che de tcoauiamo ditterà* 
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Ora diremo delta ter^a parola t cbe dice • A cui • 
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Icori , che , quando cu vuoli parlare , fi dei penfare acuiti 
vuoli parlate : e fe colui, a cui tu vuoli parlare , fè amico, o 

Eb a nemico. 
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nemico • Con Vamico tuo puoi parlare bene,e dirittamen te, pe- 
rocche niuna co fa non è in queflo mondo cosi dolce,come d’aue- 
re vno amico , col quale huomo *pofla parlare ficuramentc,$ì co- 
me teco medefimo . Ma non dei dire al tuo amico tal cola , che 
s’clli la manifefiafiè ad alcuna perfona, che ne diueniflè tuonimi 
co,cheSeneca dice. Sappi sì tenere lo tuo amico «che non abbi 
paura di lui, fedeli idiuentafTe tuo nimico. Lo tuo fegreto, dei 
quale tu non puoi hauer con fi gl io , abbilo da te medefimo» anzi 
chetulo manifefti ad altrui. EGicsùSirac dice. Airamico,n« 
al nimico non dire il tuo fegreto,e « fe quello fegreto è di tuo pec- 
catolo!] gliele fcoprire,perocch*egli ti guarderà indei vifb,e, di- 
fendendo lo tuo peccato, fi gabberà egli dite. Eanchedifie. 
Quello, ch’è tuo fegreto sì è quali in tua prigione , e quando tu 
l*hai manifeftato sì tiene egli te in fua prigione., E Seneca dice. 

Se tu a te medefimo non comandi di tener celato, come lo cornati 
di tu ad altrui,che lo tenga celato ? Onde fe tu vuol iauer con fi- 
glio dicofefegrete>manifeflale al tuo fedelisfimo amico rche Sa- 
lamone dice . Abbi molti amici , econfiglieri 4 ,'prouato abbi tra 
mille vno . E Cato dice . Lo tuo configlio fegreto manifeftalo al 
tuo fedelisfimo amico,e la tua malizia dei dire al tuo fèdeliffimo 
medico : e al tuo nemico non ti fidare, e non parlar con lui mol- 
to, e non li ir anifcfiare li tuoi fegreti : che vn fauio dice . Non vi 
confidatecoiicQloro , che fono fiati male con voi , e n pn dite lor 
li voftri fegreti • wtm’ai»biui*i f^dLftfrbloro^chc 

hanno auuta briga con voi : e altresì vi dico del nimico , ch’aue- _ | 
fie con lui fatto pace,che la fcrittura dice,checol fuo nimico non 
tornal’huomo mai con chiaro amore, perocché*! vaporejond’è in*f 
generato Podio, fempre fia nafcofo dentro dal cuor dell*huomo . 

E Seneca dice. Cola dou’é fiato lungamente il fuoco, non può 
«fière, che non vi fi paia’l vapore . E anche dice . Meglio è a mo- 
rir per Tamico, che viuer per Io nimico. E Piero Alfonfi dice. 

Non abbi compagnia col tuo nimico,pcrocchè,fetuadoperrai lo 
tenergli lo menimerae,e fe tu farai lo male,cgli lo crefcerae,e di- 
rà,ch > e > fiamaggior^hVnon è . A nche dei penfare,fe tu fe a par- 
lar con huomo iauio,o con huomo fòl!e>chcSalamooe dice. Co- t 

lui, che parla col folle,fi perde così lo fuo parlamento,come colui» 
che feraina nell’acqua, ch’elli non può riceuere lo fuo ammaefìra 
mento , anzi difpregia lo fuo detto. E anche dice . Lofolle huo- 
mo non riceue la parola del fauio, fe non dice quello , che più gli 
diletti all’animo fuo. EGiesùSiracdicc. Colui, cheparla eoa 
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lo ftoltOjfi parla con coiui,che dorme . £ anche dice . Non c’ac- 
compagnar con huom beffatore,e fuggi ,Jcome tofco le fue paro • 
le : che Salamone dice . Se tu riprendi lo gabbatore, li t’inodia, e 
fctu riprendi lo fauiopriuatamente,li t’ama. E Seneca dice. Chi 
gaftiga lo folle, e’1 gabbatore va cercando briga . Anche ti guar- 
da di non auer parole con huomodi molte parole , che'JProfeta 
dice . L’huomo troppo imparolato,, non è in terra amatore Gic- 
t il Sirac dice . L’huomo troppo linguadro, grande cofa é fe mol- 
te brighe non fono per lui nella Cittade, perocché coloniche fbl 
lemente parlano, n’c mefticri,chc fièno odiati . Anche dice . Chi 
inodia ilo troppo parlante, fi fpegne malizia. Anche ti dei guar- 
dare di non parlar molto con coloro,che latrano,c abbaiano, co- 
me cani, che lo noflro Signore dice,. Non gittate margherite tra 
i porci . Anche ti dei guardare di non parlare co'rei huominijche 
Santo Agoltino dice . Si come il fuoco più s*accende,e crefce,qua- 
do l’huomo più leghe vi mette fu , cosi lo reo huomo, quanto più 
gli parli di ragione, tanto più s’accende, e crefcc fua malizia. E 
Cato dice. Contra glihuomini pieni di parole non ti contraffar 
di parole con eflo loro, perocché potrefti per niente aucr briga 
con elio loro. Anche ti guardarne tu non parli volentieri con 
huomo, che coltami d’innebbriare, perocché tu nepotrefti difeor 
rere in cofe,onde tu n’aurefìi danno. Anche ti guarda,che tu non 
parli con fémmina di cofa fegreta,che Salamoile dice. Niunaco- 
fa puote eflci Tcgrcta a femmina ,, pprorrhè la natura delie fem- 
mine Ci è di celare folamcnte quello , ch’elle non fanno. Anche 
ti dei guardare , quando tu vieni a parlare, chi t’è dintorno, che 
la'fcrittura dice. Riguardati dintorno,fctu vuoglidir cofa cela- 
ta, acciocché non ti polla vdire alcuna perfona, che tu nepotesfì 
clfer riprefo, onde ne potesfi auere alcuna briga.Molti altri efem 
pii ti potrei dire fopra quella parola, che dice . <A cui , ma quel- 
lo , che ho detto di fopra,ti balli. 


* .Or ti voglio dire fopra queft 1 altra parola,che dice . Perchè. 

jrx" * 1 » , * < I » j 1 ~ ** * « •- * 

D Icori per certo,che quello Terchè addomanda cagione: che 
Seneca dice . Di ciafcunacofa,chctu vuogli dire, o fare, ad- 
domanda la cagione: e quando tu haitrouato lo cominciamene© 
li guarda alla hne : e fe tu vedi la fine buona li comincia licura- 
memc,e,fe tu vi vederli alcun dubbio^nol cominciare, che meglio 

èa 


il * t r Albert*nè 

è a non Far la cofa, che cominciarla, fé nc potete vfcir mata fineil 
fé tu vieni a parlare per lo tuo amiconi dee etere la camion buo-’ 
na,e bclla,eonefta,egiìi{la, che Tullio dice* La diritta regola 
dell’amore fi è , che noi non preghiamo altrui di Tozza cofa , che 
però non ti fca(i del peccato , Te tu pecchi per lo tuo attico ,anzi 
pecchi più glmiemc nte,fe pecchi per altrui , che per te . E fomi- 
gliantementechi aiuta lo malfattore f malfare, canto più grieue- 
mente pecca,che s’egli peccate per Te medefimo , e Ipezialmentc 
di Tozzo peccato : che Seneca dite . Peccare per altrui » in Tozza 
cofa,fi è, come abbandonare Iddio due fiate: dunque a diritto dei 
arare lo tuo amico . £ Santo Ifidéro dicp . Quegli e amico/che 
aiuta difendere altrui a diritto . Sopra quella parola Tcrcbi atei 
auiamo detto. 

Ora tratteremo fop fa queft’altra parola che dice* Come. *4 

D lcotijche quello Come addomanda mododiparlarejaleres?, 
comedi fare ,che Casfiodoro dice . In tutte le cofe dee 
Phuomò auer modo : onde però ti dico,che lo tuo modo dee ete- 
re in cinque modi,cioc . In parlare, in vigorezza,in quantità , in 
adornezza , in qualitade . Onde noi douemo fapere , che cofa è 
pronunziare. Pronunziare fi è vna cofa di dire belle , e adorne 
paroIe ,e confoa ui boci,ne troppo alterne troppo balìe, e aperta- 
mente , non Ifff atKxtg^ xl^ l a , n. I » Cp n 1 ,tTC- fòrc alcuno 

laido portamento,ne reggimento . E Te ti conuien parlare di gra 
fatto ,fi lodei proflferere mezzanamente, e le piccolo fatto dei 
profferere piccolaniente.E quando ti conuien parlare di grande 
Utto,non lo proterere si grandemente,che tu ne facesfi altrui ol- 
traggio . E,quando tu vuogli lodare,o biafimare altrui, fi lo dei 
fare temperatamente, che Seneca dice. Loda,e biafima meno, che 
altresì è da biafimare lo troppo lodare,come lo troppo biafima- 
re,perocchè l’huomo crede,che tu Io facciper odio,o per amore. 
E dicoti, che tu non lodi nullo huomo in luaprefenza,perocch’e' 
non fi conuiene , che potrebbe per auuentura eter tenuto lo tuo 
lodo per lufinga,sì che potrefti auer perduto lo tuo lodare . An- 
cora dei auere modo in vigorezza,e in tardanza,così in dire,come 
in Fare.*e dicoti , che tu non dei eter troppo vigorofo, ne troppo 
frettolofo di parlare ,an zi dei eter tardo con temperanza,che Si- 
to I acopo appoft olo dice . Sie veloce,e Tollecito d’vdire, c tardo 
a rifponderc. che Salamone dice . Se tu vedi l’huomo frettolofo 
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di par1are,afpetta follia,anzi chefenno: però Tappi , che gran vir- 
arne è a parlar tardi , e a intender tofto la cofa . Anche dee effer 
tardo in giudicare altrui , che la fcrittura dice . Quegli cottimo 
giudicatore,che giudica tardi, e intende tofto la coTa.E'Iprouer- 
bio dice. ColuijChe tofto giudica,non puòfare,che no falli gual- 
che voltaiche auuegnache lo dimorare, elorardarefia grande pe 
najma tuttauia s’appartiene al Tauio huomo tardi giudicare>cheT 
Poeta dice. Colui fa ben la cofa,che ben la cerca. Anche dei ef- 
fer tardo a configliare, c non frettoIofò,che la fcrittura dice ,chcl 
configlio dei lungamente trattare,epenfare:che, fetu haifauere > 
tu lo potrai dare dirittamente . E dicoti, che tre cofe fono di con- 
traddire al configlio, cioè fretta,ira ,e cupiditade. Ma da che tu 
fc affai diliberato (opra lacofa,alloradeieffer follicito a farla, fal- 
co fed ella è buona, che Seneca dice . Di poco,e fa bene affàLper- 
chèfollicitudinc fa fare affai graziofi benifici . E GiesùSirac di- 
ce. In tutte letue opere sii follicito, e camperai di mol- 

te brighe, e non ti potri venir grande infermitade. Ma tuttauia 
non effer sifrcttolofo,che la tua fretta,efollecitudine ti polla im- 
pedire,anzi lo compimento dellatua opera . Anche dei auere mo 
do in quantitade , cioè di non dicer troppo ,perocche*l troppo 
parlare non puote effer fanza peccato . E Seneca dice,che nruna 
cofa fta meglio airhuorao , che*I parlar poco con altrui, e con ef- 
fofecorpcrò sidei parlare temperatamente,e temperatamente ta 
cei c:che Panfilio dice . Non parlare troppo,ne troppo non tace- 
re . Anche dei auer modo in qualicade , cioè parlando bene , che 
Socrate dice. Locmninciamento dell’amiftadcfìèlobendìrc* 
che’l mal dire fi è nafeimento di nimiftade, però dei parlar com- 
poftamente,chcSalamonedice . Le parole compofte fono,come 
fare di mele . Ciò che io t’ho dettofopra quella parola , che dice 
Comty fi ti baili a quella fiata. 
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Ora diremo f opra qucfi'dltrs parola che dice . Quando. 
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D Icori , che quefto Quando ti chiede tempo . Dunque dei m 
guardare tempo di parlarc,cheGiesùSiiac dice. L’hucmo 
fanio iT tace iufinattanto, ch’egli ha tempo , ma l’huomo vario , e 
folle non guarda mai tempo : però dei offeruare lo detto di Sala- 
fnone,chc dice . Tempo è di par!are,e f teuipo è di tacere : onde ti 
dico, che grande cofa è ad aucre temperamento di bocca , che Se- 
neca dice. Tienùdipailarc iufinattanto, che tifi* mcftierhche 
* noa 
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non folamcnteti dei guardare di parlare, mi del afpettarè i cM 
i’huomo ti parli imprimi . Dunque dei cu afpeccar tempo di par 
Ìare,infinattanto,checi fta predo lodire,cheGiesuSiracdice. Co 
ld doue tu non fé vdito non vi fpander le tue parole , che fpandée 
le Tue parole in luogo, là doue non è vdito, fi e altrettale,come gir 
tare lo Tuo auere nel fango : e chi dice la parola a colui, che nò l’o- 
de,fi è altrettaìe,comc fuegliare huomo di graue fonnore non fo- 
lamente dei afpettar tempo di parlare altrui, ma dei appettar tò- 
po di rifpoderead altrui, che la Scrittura dice, che tu dei afpettar 
tèmpo di rifpondere infinattanto,che tuaurai vdito tutta Taltrui 
addomanda,ofaltrui detto,inliuo alla fine . E Salamoile dice . 

Chi ridonderà infin’atanto, ch'egli ode altrui parlare ,d fari 
tener folle, e degnod’auerdifinore,efimilmcnte huomo an ri, 
ch’apprenda , fi ha volontà d’eflèr gabbato. OndeGiesii Sirac 
dice, che rhuomo, che ha beneapprefo * puotebeu parlare innan- 
zi a Re ,e a giudice di legge . Perianzi che parli , sì apprendi» 
perocché tutte le cofe deono effer fatce,e dette ordinatamente • 
Quando tu vieni a parlare fa , che’l cominciamento fia buono > e 
che rifpondaal mezzo, e’I mezzo rifponda al fine, e così ordina tu 
per ordine li tuo* facciali tuoi detti. Quefto,che t*abbo detto fo- 
praquefta parola, che dice Quando (iti baffi. Con lo’ngegno , e 
col feuno,che Dio m*ha dato, il quale a te,fìgliuol mio, hoe qui di 
fopra moilraco molte cofe, potrai penfare l'opra alle lei parole» 
ondeporraitrar irutto in quefla mortai vita . E jM gramgntc cf di- 
co ,cne cosi come nella Bibbia li contengono tutte le fcritture, g* 
così fopra le dette fei parole,che fi conuegnono di dire,o ditace- 
re,cosìficontegnono. Onde quello trattato abbo fatto fopra’t 
tacere,e fopra'l parlare, perchè lo’mprendi » ed altri n’abbia alcu- 
na buona memoria, cioè fopra quefle fei parole , che dicono Chi 
tu fi , Che, A cui , Ter chè .Come , e Quando . Cosi potrai molte 
buone cofe da vtilitadedire,onde potrai molto bene auere,vfan- 
dolc . Priega Iddio , che m'ha dato grazia di dire quefle parole* 
Egliuol mio,che me, e ce conduca alla fua gloria perpetuale. 

Amen. 


finto e lo Uhm deìTammaefiramento di dire, e di tacere , £ Allertano 
Giudice di Brefcia della contrada di Santa Agata , 
compojtoe ordinato fitto anni Domini 
1245. del mefi di Dicembre. 
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